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PRESENTAZIONE 

 

 
 

È Cristo che ha stabilito  
alcuni come apostoli, altri come profeti, altri come evangelisti,  

altri come pastori e maestri,  
per rendere idonei i fratelli a compiere il ministero,  

al fine di edificare il Corpo di Cristo,  
finché arriviamo tutti all’unità della fede  

e della conoscenza del Figlio di Dio,  
allo stato di uomo perfetto  

[Ef 4,11-13]. 
 

 
Nella Chiesa, i Pastori hanno l’ufficio specifico di aiutare i fratelli ad 

esercitare il proprio compito cristiano in maniera davvero ecclesiale, tale 
cioè che tutti insieme si possa costruire la Chiesa secondo il progetto di 
Dio, come Corpo di Cristo organico e vitale, animato dallo Spirito, sul 
fondamento posto da Apostoli e Profeti.  
 

Gli interventi dei Pastori della Chiesa raccolti in questo libro sono 
stati rivolti nell’arco di trent’anni (tra il 1978 e il 2008) a un insieme di 
cristiani comuni, il “Piccolo Gruppo di Cristo”, per aiutarlo a delineare 
e vivere la propria vocazione e missione ecclesiale.  
 

Gli spunti offerti dal Papa Benedetto XVI, dai Cardinali Giovanni 
Colombo, Carlo Maria Martini, Dionigi Tettamanzi, Attilio Nicora e 
Georges Cottier, e da diversi altri Vescovi, oltre ad essere autorevol-
mente significativi per i loro immediati destinatari, risultano illuminanti 
per ogni cristiano, in quanto tratteggiano l’ideale di una spiritualità bat-
tesimale, centrata sulla piccolezza evangelica e vissuta nella ordinarietà, 
in famiglia e all’interno della Chiesa locale.  
 

Questa antologia, pensata per formare nella coscienza ecclesiale gli 
appartenenti al Gruppo, è messa a disposizione di quanti vogliano co-
noscerne il carisma o approfondire il tema di una vita dedicata a Dio in 
ogni stato e condizione di vita.  



 8 

Grazie anche all’appendice di brani significativi del Magistero ec-
clesiale recente (sulla vita cristiana, in particolare quella “evangelica”, a 
cui la proposta del Gruppo si riconduce), questa raccolta può costituire 
un sussidio per la formazione e la riflessione. 
 

Nel pubblicare questo volume, il Piccolo Gruppo intende esprime-
re la sua gratitudine alla Chiesa, ai suoi Pastori (il Papa, i Vescovi, i tanti 
Presbiteri che nel nascondimento hanno con generosità esercitato il lo-
ro ministero sacerdotale) e a tutti quelli (consacrati e semplici fedeli) che 
hanno offerto con la parola e la testimonianza un aiuto fraterno; tramite 
loro s’intende ringraziare soprattutto Dio per Cristo, che facendosi A-
gnello è divenuto il “Pastore grande delle pecore”. 

 
Giancarlo Bassanini 1 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

–––––––––– 
1 Responsabile generale della Comunità del Piccolo Gruppo di Cristo.  
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NOTA PRELIMINARE 
 

Sorto a Milano nel 1957 ad opera di un semplice laico (Ireos Della Savia), il 
Piccolo Gruppo di Cristo è un insieme di comuni cristiani cattolici, che, con lo 
spirito del “piccolo gregge”, si aiutano reciprocamente ad essere più pienamente 
“di Cristo”, attuandone l’opera di salvezza e santificazione in famiglia e nel tessuto 
ordinario della Chiesa e della società: così, si aiutano a vivere la vita presente alla lu-
ce della vita eterna, sparsi come sale e lievito, cercando di rispondere all’invito di Ge-
sù a costruire, con la sua grazia e senza pretese, la “Città sul Monte” lavorando, pre-
gando e facendo opere di bene.  

Nella Comunità, pur nelle differenze tra chi è nello stato di vita matrimoniale 
o celibatario o vedovile o in condizione aperta, si assume l’impegno a vivere più 
pienamente la consacrazione battesimale, praticandone le virtù evangeliche se-
condo la regola comune espressa dalle costituzioni. Nella Fraternità (nata nel 
1994 come partecipazione alla vita della Comunità) si esprime il proposito di una 
vita cristiana più piena, secondo una regola spirituale adattata alle condizioni del 
singolo. Nel Cenacolo Evangelico (nato nel 1997) ci si aiuta ad essere cristiani, 
rinnovando chi già crede, recuperando quanti si sono allontanati dalla Chiesa e 
portando anche ad altri l’annuncio di Gesù.  

La Comunità del Piccolo Gruppo di Cristo è stata riconosciuta nel 1984 
dall’Arcivescovo di Milano come “associazione privata di fedeli laici” di diritto 
diocesano, ed è riconducibile alla tipologia delle nuove comunità di vita evangeli-
ca menzionate dal Papa Giovanni Paolo II nel 1996.  

Nello spirito del “piccolo resto” e del “piccolo gregge”, il Piccolo Gruppo 
cerca di radicarsi sempre più nella vita della Chiesa 2, attraverso la comunione ec-
clesiale 3 e grazie alla guida e all’insegnamento dei Pastori 4.  

–––––––––– 
2 Il Gruppo incoraggia l’inserimento dei suoi singoli appartenenti, ciascuno secondo il pro-

prio carisma, nelle diverse realtà ecclesiali. Nei suoi Statuti si dice: «Cerchiamo di mettere in 
comunione i valori di ogni differenza, mescolandoci nella vita ecclesiale» [24, IV]; «Parteci-
piamo alla vita ecclesiale normalmente nelle nostre parrocchie e prendiamo a cuore la dimen-
sione diocesana e universale della Chiesa» [13, §1]; «La Comunità […] indirizza ciascuno, se-
condo le possibilità e necessità, a mettersi a disposizione della Chiesa» secondo «i carismi 
personali» [24, §1].  

3 Il Gruppo riceve un particolare aiuto a “sentire con la Chiesa” dall’“amicizia vocaziona-
le” con le diverse forme di vita nella Chiesa, coltivando in particolare legami di stima e affetto 
con quanti, dopo aver percorso nel Gruppo un tratto iniziale del proprio cammino, hanno poi 
abbracciato altre forme di speciale consacrazione: al 2008, tre monache claustrali, sei presbiteri 
(uno di società di vita apostolica, tre diocesani, uno religioso, uno di nuova famiglia di tipo mo-
nastico), un religioso fratello. Secondo gli Statuti, la Comunità «prende a cuore la vita consacra-
ta nel suo insieme, per contribuire con la preghiera e la carità alla comunione fra ogni vocazione 
a gloria di Dio» [24, V, 2°]. 
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* 
Fin dai primi anni, non è mancata la “parola franca, capace di far conoscere 

il mistero del Vangelo” [Ef 6,19], di tanti preti che con saggezza e generosità pa-
storale hanno accompagnato il Gruppo e i suoi appartenenti col ministero della 
predicazione, della riconciliazione e della direzione spirituale 5: in particolare, i 
parroci delle prime due parrocchie milanesi in cui si sviluppò il Gruppo, Antonio 
Raminelli (a San Pio V) e Ferdinando Frattino (alla Beata Vergine Addolorata di 
Morsenchio); poi Luciano De Nadal, Paolo Bachelet SJ, Giovanni Balconi, Gian-
franco Bottoni, Gianni Di Pinto, Pierpaolo Felicolo, Pierangelo Laurenti, Luciano 
Marzi, Giuliano Nava, Giovanni Battista Proja, Luigi Stucchi (successivamente 
divenuto Vescovo) 6, e tanti altri.  

* 
Dal 1972, data del primo colloquio di Ireos con il Cardinale Giovanni Co-

lombo, i contatti con la curia dell’Arcidiocesi ambrosiana sono stati costanti. Gli 
Arcivescovi di Milano hanno rivolto al Gruppo parole che ne delineano con lim-
pidezza la missione ecclesiale: Giovanni Colombo in un discorso del 1978; Carlo 
Maria Martini nei tre discorsi del 1983, 1986 e 1994 e nei decreti di approvazione 
degli statuti nel 1984 e 2002; Dionigi Tettamanzi nel discorso del 2006.  

Dal 1978 al 1987, a nome dei Cardinali Colombo prima e Martini poi, il 
Gruppo fu seguito (in particolare per l’elaborazione degli statuti) dall’allora Ve-
scovo ausiliare Attilio Nicora 7, che lo ha continuato ad accompagnare anche do-
po, nei suoi successivi incarichi e da Cardinale, con ritiri, riflessioni e consigli.  

–––––––––– 
4 Negli Statuti del Piccolo Gruppo di Cristo si legge: «Sentendoci Chiesa e sapendo di non 

essere tutta la Chiesa, ci inseriamo sempre più in essa, che è Corpo e Sposa di Cristo» [20, I]. 
[Perciò] «cerchiamo di coltivare […] il nostro carisma per arricchire la Chiesa» [e] «di far no-
stre le disposizioni della Chiesa universale e particolare che ci riguardano» [20, §1-2].  

5 Negli Statuti del Gruppo si dice: «Nell’intento di coltivare il senso ecclesiale, cerchiamo 
di valorizzare a livello personale e comunitario il ministero sacerdotale» [20, §3].  

6 Inoltre, don Marzi aveva redatto le “istruzioni” per la formazione degli aspiranti, in uso 
negli anni Ottanta; alcune meditazioni di don Stucchi e don Nava furono pubblicate in edizione 
fuori commercio [Luigi Stucchi, Sono un consacrato sposato, Città sul Monte, Milano 1994; 
Giuliano Nava, Speranza per la Chiesa, profezia nel mondo, Città sul Monte, Desio 1999; ID., Il 
gusto sapido della Sapienza, Città sul Monte, Desio 2000]. 

7 Significativo è l’arricchimento che un carisma riceve dall’incontro tra la disponibilità ob-
bediente e franca di chi lo ha ricevuto a sottoporlo all’autorità ecclesiastica e il discernimento 
serio e rispettoso di questa al riguardo. Ad esempio, nel suo discernimento pastorale, il Vescovo 
Nicora chiese ad Ireos di specificare ulteriormente il nome originario di ‘Gruppo di Cristo’, o-
biettando che tutti i gruppi lo sono; ma lasciò a lui di sceglierne il modo; ne venne l’aggiunta 
dell’aggettivo ‘Piccolo’, con tutti i valori che implica; inoltre, fu sempre Nicora a muovere 
all’inizio serie obiezioni sulla possibilità di una pratica dei consigli evangelici delle persone 
sposate, ma quando Ireos gli rispose che l’obiezione era in sé convincente, ma non corrispon-
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Nel corso degli anni, hanno tenuto meditazioni o riflessioni alla comunità 
milanese del Gruppo anche i Vescovi ausiliari di Milano Libero Tresoldi, Marco 
Ferrari, Renato Corti (poi Vescovo di Novara), Francesco Coccopalmerio (poi 
Presidente del Pontificio Consiglio per i Testi legislativi), Angelo Mascheroni, 
Giovanni Giudici (poi Vescovo di Pavia), Giuseppe Merisi (poi Vescovo di Lodi), 
Luigi Stucchi; e i vicari episcopali Franco Agnesi, Antonio Barone, Bruno Moli-
nari, Ambrogio Piantanida, Luigi Testore, Gianni Zappa.  

Man mano che nuove comunità locali si radicavano, sono iniziati i contatti 
con le rispettive autorità diocesane (in particolare, con i vicari episcopali Luigi 
Zamperoni a Treviso e Natalino Zagotto a Roma, dove già nel 1981 il Cardinale 
Vicario Ugo Poletti era stato messo al corrente della germinale presenza del 
Gruppo); hanno tenuto meditazioni o esortazioni alla comunità romana i Vescovi 
ausiliari di Roma Luca Brandolini (nel 1988) e Vincenzo Apicella (nel 2006), e 
alla comunità trevigiana il Vescovo di Treviso Paolo Magnani (nel 1995 e 2004) e 
il Vescovo di Chioggia Angelo Daniel (nel 2005 e 2006). 

Nell’anno cinquantesimo di fondazione, per rinnovare il proprio cammino 
nella Chiesa e con la Chiesa, il Gruppo è andato in pellegrinaggio a Roma dal 9 
all’11 febbraio 2007, visitando le basiliche del Santissimo Salvatore in Laterano e 
di Santa Maria Maggiore e le basiliche e le tombe degli Apostoli Pietro e Paolo, e 
ha avuto la gioia di un breve incontro con il Papa Benedetto XVI; le singole co-
munità locali si sono recate in visita ai propri Vescovi diocesani: all’Arcivescovo 
di Milano, Cardinale Dionigi Tettamanzi, il 25 novembre 2006; al Cardinale Vica-
rio per la diocesi di Roma, Camillo Ruini, il 15 dicembre 2007; al Vescovo di 
Treviso, Andrea Bruno Mazzoccato, il 7 giugno 2007; al Vescovo di Pistoia, 
Mansueto Bianchi, il 17 novembre 2007. 

Dal 1994 sono iniziati i contatti dei responsabili del Gruppo con la Congre-
gazione per gli Istituti di Vita Consacrata, anche incontrandone l’Arcivescovo Se-
gretario: prima Piergiorgio Silvano Nesti CP (il 17 marzo 1997); poi (il 14 giugno 
2008) Gianfranco Agostino Gardin OFM Conv.  

Nel 1997 il Gruppo ha iniziato a partecipare alle iniziative formative 
dell’Ufficio nazionale per la Pastorale della Famiglia della Conferenza Episcopale 
Italiana, il cui responsabile all’epoca, monsignor Renzo Bonetti, ha anche tenuto 
un incontro alla comunità milanese a Desio nel 2002.  

* 
Alla parola autorevole dei vescovi, si è affiancata quella sapiente di alcuni 

maestri, che hanno tenuto alla comunità riflessioni e ritiri: Adrien Nocent OSB, 
professore emerito di Liturgia all’Ateneo “Anselmianum”, tenne un corso di eser-
cizi spirituali a Montefiolo nel 1991; Jean Beyer SJ, professore emerito di Diritto 
Canonico all’Università Gregoriana, tenne un ritiro a San Polo nel 1994 e una ri-
–––––––––– 
dente all’esperienza («quando l’ascolto è giusta, ma quando guardo i fratelli e le sorelle sposate 
– non so come – non lo è più”), il Vescovo lo incoraggiò ad “andare avanti”.  
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flessione a Roma nel 1995 sulle “nuove comunità” e sulla consacrazione degli 
sposati 8 e incoraggiò la via intrapresa dal Gruppo; Jesús Castellano Cervera 
OCD, Preside dell’Istituto di Spiritualità “Teresianum”, tenne un ritiro a Nemi nel 
1995 e diede un parere teologico sulla bozza delle nuove costituzioni nel 2001 9; 
Georges Cottier OP, Teologo della Casa Pontificia, tenne un corso di esercizi spi-
rituali nel 1996 a Nemi, e, divenuto Cardinale, presiedette l’eucaristia conclusiva 
del pellegrinaggio a Roma nel 2007.  
 

* 
 

Dei vari interventi di Vescovi al Gruppo, sono stati qui raccolti quelli che 
più direttamente trattano della vocazione e della missione ecclesiale del Gruppo 
stesso.  
–––––––––– 

8 Nella riflessione tenuta alla comunità romana il 18 giugno 1995 a Roma presso la casa dei 
Canonici Lateranensi al Colle Oppio, padre Beyer aveva detto: «Occorre distinguere tra la con-
sacrazione sacramentale e la consacrazione spirituale, che è una consacrazione di amore in ri-
sposta alla prima. La consacrazione (come la vocazione) è in primo luogo un dono di Dio; la ri-
sposta si fa a Dio, ma col soccorso della grazia; e dunque la vita consacrata (come del resto tutta 
la vita cristiana) deve essere vissuta in Dio; essere cristiani significa vivere il mistero della Tri-
nità: essere uniti a Cristo per essere completamente dati al Padre e vivere nel loro Amore che è 
lo Spirito Santo. […]. Il Codice parla ancora di “vita consacrata mediante i consigli evangelici”, 
ma è meglio dire che uno è consacrato a Dio nella carità, e che di conseguenza vive in povertà, 
castità, obbedienza; i consigli evangelici sono il contenuto della carità. […] Certamente, la vita 
consacrata consiste nella sequela ed imitazione di Cristo povero, casto ed ubbidiente; ma poiché 
il Figlio è immagine del Padre e il Padre non può essere tale se non avesse il Figlio, dobbiamo 
arrivare a dire che anche il Padre è in un certo senso povero, casto ed ubbidiente. Infatti i tre 
consigli evangelici di povertà, castità e ubbidienza sono tre aspetti indissolubili di un unico spi-
rito, un unico atteggiamento divino di amore: dare tutto, ricevere tutto, rimettere tutto, in piena 
dipendenza, per un solo amore. […]. Se l’essenza della consacrazione sta nell’amore, possiamo 
intendere una forma di consacrazione d’amore anche per gli sposati, che vivono la castità se-
condo il proprio stato. […]. Al Concilio si è detto che gli sposi «sono quasi consacrati» dal sa-
cramento del matrimonio [GS 48d]. Da qui nasce la domanda: sono consacrati o no? 
[…]. Occorre precisare che l’aver ricevuto già una qualche consacrazione sacramentale […] non 
impedisce di conseguirne una seconda (quella d’amore) […]. Il matrimonio unisce nella carità 
divina e per questo nella visione di Dio il matrimonio è come il primo “sacramento”: segno di 
vita dedicata. Dio ha creato l’uomo e la donna a sua immagine, ma per la sua somiglianza, ossia 
nella consacrazione totale per cui si fa la vita “in” Dio, uniti a Cristo, attratti verso il Padre e u-
niti nello Spirito Santo. Per questo il matrimonio forma una chiesa domestica, in cui di fatto si 
vive la carità con più persone in unità. La pienezza si ha se i coniugi si amano non egoistica-
mente, ma divinamente, vivendo l’amore per l’altro come dono di Dio e come dono a Dio» [te-
sto tratto dalla registrazione]. 

9 Padre Castellano Cervera, richiesto di un parere sulla bozza dei nuovi statuti del Gruppo, 
nel suo responso del 19 settembre 2001 aveva premesso questo parere generale: «Ho esaminato 
attentamente i due volumetti della Costituzione e del Regolamento della comunità del piccolo 
gruppo di Cristo. Ho apprezzato molto l’originalità della proposta spirituale, della forma di pro-
porre il contenuto spirituale e giuridico, del linguaggio adoperato che spesso è originale e porta 
il sigillo di una vita vissuta. Si tratta senz’altro di un progetto studiato insieme, frutto dell’espe-
rienza spirituale ma anche dell’ispirazione dello Spirito Santo». 
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L’ordinamento dei testi è sistematico: prima gli interventi del Papa; poi quel-
li dei tre Arcivescovi di Milano, in successione; poi quelli dei Vescovi in servizio 
alla Curia Romana; infine quelli degli altri Vescovi (in ordine approssimativamen-
te cronologico). I testi dei discorsi risultano da trascrizioni tratte dalla registrazio-
ne audio, rivisti redazionalmente e, là dove possibile, sottoposti all’autore per la 
correzione e approvazione, così come viene specificato volta per volta in nota. 

In Appendice, un’antologia dei testi del Magistero recente sulla vita evange-
lica che più hanno influito sul cammino e sulla vita del Gruppo costituisce un 
complementare e maneggevole sussidio formativo 10. 
 

–––––––––– 
10 Nei suoi primi anni di vita il Gruppo si era ispirato agli ideali di secolarità consacrata e-

spressi dalla Provida Mater Ecclesia di Pio XII; dal 1962 aveva seguito con passione i lavori 
del Concilio Vaticano II, i cui documenti (soprattutto la Lumen Gentium e la Gaudium et Spes) 
erano stati meditati comunitariamente nella seconda metà degli anni Sessanta e via via interio-
rizzati negli statuti poi elaborati. Ireos aveva inoltre voluto che la regola di vita della Comunità 
si conformasse a ciò che il Diritto Canonico (soprattutto nel codice del 1983) richiedeva in ge-
nerale ai consacrati, per quanto adattabile ad ogni condizione di vita. Anche alcune encicliche o 
esortazioni pontificie (come l’Evangelii Nuntiandi e la Humanae Vitae di Paolo VI; la Christifi-
deles Laici e la Vita consecrata di Giovanni Paolo II) avevano accompagnato il cammino del 
Gruppo. Per quanto riguarda la condizione del cristiano nel mondo secolarizzato, Ireos negli ul-
timi anni aveva fatto distribuire in Comunità tre pensieri del Cardinal Martini sulla fede, sulla 
preghiera e sulla testimonianza, come pure le meditazioni del Cardinal Ratzinger per la Via 
Crucis del Venerdì Santo 2005, e aveva raccomandato la lettura di alcuni discorsi del Papa Be-
nedetto XVI e del Cardinale Martini su relativismo e secolarismo (testi, questi, riportati in Ap-
pendice).  



 

 



 

Il Papa 
 

BENEDETTO XVI 
 



BENEDETTO XVI 16 

 
 
 
 
 
 

e realtà piccole  
 sono la forza della Chiesa.  
 

Il Signore ci ha detto:  
“Fatevi piccoli”. 

 
Grazie per la vostra semplicità e umiltà,  

per la vostra fede  
e per la vostra preghiera. 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

 
 

BENEDETTO XVI (Joseph Ratzinger) è stato eletto Papa nel 2005. Il 10 febbraio 
2007 ha ricevuto in udienza privata breve una rappresentanza del Piccolo Gruppo nel 
giorno del cinquantesimo anniversario di fondazione. 

L
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1. 
UDIENZA PRIVATA BREVE 

NEL CINQUANTESIMO ANNIVERSARIO  
DI FONDAZIONE (2007): 

IL SIGNORE HA DETTO: “FATEVI PICCOLI” 11 

 

PRESENTAZIONE DEL CARDINAL NICORA 
Questo è un gruppo che è nato a Milano.  
Io l’ho conosciuto quando ero ausiliare a Milano e l’ho seguito a nome del Cardinal Colombo.  
Li ho sempre molto stimati per il loro stile di assoluta semplicità, di intensità spirituale e soprat-

tutto per lo stile della piccolezza (come dice il nome: “Piccolo Gruppo di Cristo”), cioè di una testimonian-
za vissuta nel quotidiano in grande discrezione e semplicità.  

Ecco, questo mi ha sempre molto colpito e sono lieto di assicurare la Vostra Santità che questa è 
una realtà davvero piccola, ma molto bella. 

SALUTO DEL PAPA 

Le realtà piccole sono la forza della Chiesa.  
Il Signore ci ha detto: “Fatevi piccoli”. 
Grazie per la vostra semplicità e umiltà, per la vostra fede e per la 

vostra preghiera. 

–––––––––– 
11 Alla fine della mattinata del sabato 10 febbraio 2007, in una saletta attigua all’Aula delle 

Udienze “Paolo VI”, il Papa Benedetto XVI ricevette in “udienza privata breve” una delegazio-
ne di dieci persone del Piccolo Gruppo, presentata dal Cardinal Nicora. Poco prima, il Piccolo 
Gruppo, convenuto a Roma in pellegrinaggio a Roma in occasione del cinquantesimo anniversa-
rio di fondazione, aveva partecipato all’Eucaristia presieduta dal Cardinal Nicora all’Altare alla 
Cattedra, nella Basilica di San Pietro. Il testo dei discorsi è stato tratto dalla videoregistrazione 
effettuata dal Centro Televisivo Vaticano. 

A nome del Gruppo, il responsabile generale (allora Mauro Panzeri) consegnò in dono al 
Papa un libro d’ore per laici miniato a mano, che era stato in precedenza donato al Gruppo, in 
segno di distacco, da un appartenente alla Comunità. Il Papa salutò singolarmente i presenti, 
donando a ciascuno una corona del rosario e impartendo alla fine a tutti la sua benedizione.  
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2. 
MESSAGGIO E BENEDIZIONE (2007-2008) 

MESSAGGIO A NOME DEL SANTO PADRE 12 

In occasione del cinquantesimo anniversario della fondazione del 
Piccolo Gruppo di Cristo, il Santo Padre mi ha incaricato di esprimere a 
Lei e ai membri di codesta associazione privata di fedeli laici le sue cor-
diali felicitazioni e l’augurio di un sereno e proficuo cammino sulla via 
del Vangelo, nella vivente comunione della Chiesa. 

Sua Santità si compiace che in tale felice circostanza si stia compiendo uno spe-
ciale pellegrinaggio a Roma e assicura il suo ricordo nella preghiera affinché la sosta 
presso le tombe degli Apostoli Pietro e Paolo contribuisca a rinnovare in ciascuno e 
nell’intera comunità il fervore della fede e la gioiosa disponibilità a rispondere sempre 
generosamente alla chiamata e alla missione del Signore. 

In particolare, Egli incoraggia a perseverare nel quotidiano impe-
gno di coltivare la vita interiore, affinché lo Spirito Santo possa sempre 
ispirare, orientare e animare un fedele servizio ecclesiale. 

A tal fine, il Sommo Pontefice invoca la celeste intercessione di 
Maria Santissima, Madre della Chiesa, e invia di cuore a Lei e a tutti i 
componenti il Piccolo Gruppo di Cristo l’implorata benedizione aposto-
lica. 

Leonardo Sandri, Sostituto 

BENEDIZIONE APOSTOLICA 13 

Alla Comunità del Piccolo Gruppo di Cristo in Desio imparto di 
cuore la Benedizione Apostolica a conclusione del 50° anno di fonda-
zione ed invoco su tutti i membri nuova effusione di grazie divine e la 
materna protezione della B. V. Maria affinché seguendo Cristo più da 
vicino, vivano i valori delle virtù evangeliche, realizzino una piena do-
nazione al Padre e, nella docilità allo Spirito Santo, contribuiscano alla 
diffusione del Vangelo e alla crescita del Regno di Dio nel mondo. 
 

Benedictus pp XVI

–––––––––– 
12 Il messaggio, firmato dal Sostituto della Segreteria di Sato, fu letto dal Cardinal Nicora 

alla fine della Messa celebrata la mattina del 10 febbraio 2007 all’Altare alla Cattedra, nella Pa-
pale Basilica di San Pietro in Vaticano, davanti al Gruppo, convenuto in pellegrinaggio. 

13 Il testo è tratto dalla pergamena firmata dal Papa per il 10 febbraio 2008. 



 

Gli Arcivescovi  
di Milano 



 

 



 

GIOVANNI COLOMBO 
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ra, per quello che posso avere capito,  
 vorrei raccomandarvi brevemente due cose. 

 

La prima cosa è la massima libertà di ciascuno,  
perché, come dice San Paolo,  
“dove c’è lo Spirito del Signore, lì è rispettata la libertà”.  

Perciò bisogna rispettare la libertà di ciascuno  
e lo Spirito che lo governa,  
cercando di capire che cosa vuole da lui. […]. 

L’altra cosa però è questa: pur in questa libertà […] 
voi […] state insieme nella Chiesa.  

Allora ci sono norme che vi possono aiutare a creare qualche struttura;  
non una struttura che soffochi,  
ma una struttura che innervi la vostra spiritualità.  

Queste strutture dovrebbero essere  
come lo scheletro nel nostro corpo; […] 
il nostro scheletro non ci ingabbia, ci tiene in piedi […]. 

Allora vi faccio innanzitutto l’augurio  
che il Signore possa compiere in ciascuno di voi il suo disegno, 
ossia possa fare di ciascuno di voi una persona riuscita  
in tutto e per tutto.  

E poi, l’altro augurio che vi faccio di conseguenza  
è quello di continuare a voler bene a Gesù e alla Chiesa. 

E adesso, perché questi miei voti diventino realtà,  
secondo la luce del Signore,  
vi lascio la benedizione, che non è la mia:  
è quella del Signore Gesù […].  

Vi benedico: lui vi benedice con le mie mani;  
le mie mani non sono che un guanto. 

 
 
GIOVANNI COLOMBO (1902-92) è stato Arcivescovo di Milano dal 1963 al 1979, 

e Cardinale dal 1965. Il 17 luglio 1972, avuta notizia dell’esistenza del Gruppo, con-
vocò in Arcivescovado Ireos per esserne ragguagliato; il 21 febbraio 1976, durante la 
visita pastorale alla parrocchia milanese di San Pio V, incontrò di passaggio anche il 
Gruppo (che in quella parrocchia era nato); il 7 aprile 1978, durante la visita pastorale 
alla parrocchia milanese di Santa Maria Addolorata in Morsenchio poté conoscere 
meglio il Gruppo e lo affidò alla cura dell’allora Vescovo ausiliare monsignor Attilio 
Nicora. Il 17 luglio successivo, in un ulteriore colloquio con Ireos in Arcivescovado, 
diede altre indicazioni per la prosecuzione del cammino intrapreso. 

O 
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3. 
DISCORSO IN VISITA PASTORALE (1978): 

SPIRITO ANIMATORE E “SCHELETRO” CHE SORREGGE 14 

LA PAROLA CHE RISCALDA 

Sono lieto di avervi conosciuto un po’ più da vicino 15. Penso che 
dovrò cercare di incontrarvi qualche altra volta, con più calma magari, 
per conoscervi di più e dirvi una parola che venga dallo Spirito Santo e 
che riscaldi. 

–––––––––– 
14 Nel corso della sua visita pastorale alla parrocchia della Beata Vergine Addolorata in 

Morsenchio a Milano, il Cardinal Colombo si incontrò il 7 aprile 1978 (per interessamento del 
parroco don Ferdinando Frattino), anche con alcuni rappresentanti del Piccolo Gruppo di Cristo 
residenti in quella parrocchia, tra cui Ireos (allora responsabile del Gruppo). Dopo un dialogo 
iniziale, il Cardinale improvvisò questo discorso, il cui testo è stato tratto dalla registrazione e 
sistemato redazionalmente solo alcuni anni dopo la morte del Cardinale.  

15 «Insomma, i contatti che lei dice di avere avuto con me, credo che in realtà siano stati un 
po’ esigui; solo che la luce dello Spirito Santo prendeva pretesto di quei piccoli contatti per far-
le leggere molto di più di quello che io potevo averle scritto. Questo perché un Altro scriveva; 
lei credeva di leggere cose scritte da me, e invece leggeva le cose di un Altro: e lei sa chi è 
quest’Altro. Allora, se capisco bene, mi pare che le sue parole, così buone, così leali, e i suoi 
sentimenti filiali, vadano riferite a Colui che io rappresento, di cui sono immagine e testimone, 
ossia il Signore risorto. Mi pare che al termine di queste sue parole lei ponesse un problema; a-
desso non so se l’ho capito bene, perché l’ha detto con una certa trepidazione, con una certa 
commozione. Piuttosto che esprimerlo chiaramente, voleva forse che io l’indovinassi. Provo 
dunque a interpretare (e lei mi dica pure con molta schiettezza: “Ha capito”, oppure: “Ci ha 
frainteso”). In mezzo a voi qualcuno chiedeva una piena consacrazione e forse se ne è andato, 
quasi che qui non trovasse questa pienezza di consacrazione al Signore, e ha cercato qualche al-
tra via in cui donarsi al Signore con un’integrità che non aveva più resti. La partenza di alcuni di 
questi ha, se non impoverito, di certo non arricchito spiritualmente il Gruppo: voi sentite la loro 
mancanza, e forse anch’essi sentono la fatica del distacco, perché non hanno trovato quell’arric-
chimento o quella vocazione così come essi speravano di trovarla. Allora, dato che in mezzo a 
voi ci sono taluni che hanno questa chiara percezione di una chiamata divina a una consacrazio-
ne nel mondo, quindi non religiosa, ma secolare, restando in mezzo agli uomini, e viste queste 
esperienze che non sono state del tutto felici né per chi è rimasto, né per chi è partito, mi pare 
che lei chieda: “Non sarebbe giunto il momento in cui, rivedendo le nostre costituzioni, ci av-
viamo a strutturarci come istituto secolare?”. È questa la domanda?». Alla risposta affermativa, 
il Cardinale aggiungeva: «Se ho capito bene, il problema a cui accennava era però come poter 
strutturare globalmente il gruppo, dinstinguendo al suo interno le due schiere degli sposati e dei 
celibi, pur mantenendo l’unicità del gruppo, in una fondamentale spiritualità che poi si attua in 
forme diverse, secondo le vocazioni diverse e gli impegni diversi (evangelici tutti, ma diversi 
uno dall’altro), per ministeri diversi nella Chiesa». 
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Ora, per quello che posso avere capito 16, vorrei raccomandarvi 
brevemente due cose. 

LA RICERCA DELLA LIBERTÀ NELLO SPIRITO 

La prima cosa è la massima libertà di ciascuno, perché, come dice 
San Paolo, “dove c’è lo Spirito del Signore, lì è rispettata la libertà”. 
Perciò bisogna rispettare la libertà di ciascuno e lo Spirito che lo gover-
na, cercando di capire che cosa vuole da lui. Quindi chi ha qualche re-
sponsabilità non deve imporre mai la sua volontà, il suo disegno, ma 
cercare di avere uno sguardo così puro, così illuminato da capire il dise-
gno che lo Spirito Santo ha tracciato nell’altro, e da aiutarlo a seguire e 
concretizzare questo disegno. Questa dunque è la prima cosa: la massi-
ma libertà.  

E questo vale anche nei diversi orientamenti da dare al Gruppo 
stesso: sposati 17, non sposati…: rispettate il disegno dello Spirito.  
–––––––––– 

16 Nel dialogo preliminare, Ireos aveva ricordato al Cardinale il primo colloquio avuto con 
lui, in Arcivescovado, nel 1972: «Lei aveva molto ben colto, al nostro primo incontro, dicendo 
che allora la nostra comunità era un “forte cenacolo”». Col nome di “Cenacolo” si indicava a 
Milano una realtà promossa dalla Gioventù di Azione Cattolica ambrosiana negli anni Cinquan-
ta per i giovani in ricerca vocazionale, a cui si proponeva un ritiro periodico e la promessa di 
castità (celibataria) semestrale. Ireos aggiungeva che la Comunità era però più simile a un istitu-
to secolare, pur essendo aperta agli sposati: «Inizialmente facevamo la promessa di povertà, ca-
stità secondo il proprio stato e obbedienza; però recentemente alcuni hanno preferito cominciare 
ad emettere proprio i voti. Quindi anche per gli sposati vale il “Dio soprattutto”. Ecco, vorrem-
mo ora affiancare a queste persone, altre che vivano per il “Dio solo” nel celibato». Di qui, la 
richiesta formulata al Cardinale se era possibile questa «composizione mista», per cui, pur nella 
necessaria «chiarezza e distinzione» tra ramo matrimoniale e ramo celibatario, tutto venisse 
«messo insieme, con un unico Consiglio, in modo che possa venire fuori veramente una pienez-
za» e «in armonia, per cui la gloria di Dio viene più chiaramente portata nel mondo». A questo 
punto il Cardinale aveva chiesto: «Cos’è che vi tiene insieme?». Alla prima risposta di Ireos 
(«L’amore di Dio!»), il Cardinale aveva insistito: «Questo va bene! Ma come si esprime questo 
amore di Dio? Ossia, vediamo, quali forme di preghiera e di vita vi tengono insieme? Ad esem-
pio, alcune forme comunitarie di preghiera, e poi forme di apostolato che tutti si obbligano a fa-
re, sia pure individualmente…». Ireos aveva risposto allora: «Prima la preghiera, che mi sembra 
più importante… Poi, in base alle sue caratteristiche, ogni persona si impegna nel suo ambien-
te». Al che il Cardinale aveva voluto sapere quanto tempo la regola prevedeva per la preghiera. 
Infine, il Cardinale si era mostrato molto interessato al fatto che dal Gruppo fossero scaturite 
anche vocazioni ecclesiastiche (a quel tempo, tre preti e un religioso). 

17 Il Cardinale nel dialogo preliminare aveva sintetizzato così la presentazione che gli era 
stata fatta: «Ci sono dunque tra voi persone che vogliono nel gruppo vivere una via particolare 
di santificazione, valorizzando in pienezza la grazia di questo grande sacramento che è il ma-
trimonio: con una famiglia, con una spiritualità familiare. Questa è certamente una grande cosa, 
di cui oggi la Chiesa ha un estremo bisogno. Se sono sposati, ad esempio, i mariti e le mogli si 
 



AL PICCOLO GRUPPO DI CRISTO 
 

25 

Questa è la prima cosa, perché ciò che viene dallo Spirito è vera-
mente libero, al punto che quando il Signore vuole da noi una cosa di-
versa dalla nostra libertà, fa prima in modo che la nostra libertà lo vo-
glia. Lavora così bene la nostra libertà che noi diciamo: “Voglio quella 
cosa lì!”, e crediamo di essere noi a volerla e invece è l’Altro che ci ha 
liberati da qualche cosa. Quindi al primo posto c’è questa libertà. 

Ricapitolando. Vigilate sui responsabili del vostro gruppo, perché 
non abbiano a imporre a nessuno delle forme, ma a scrutare in ciascuno 
il disegno che egli porta in sé stesso: ma il disegno vero, non quello in-
crostato dai nostri egoismi, dalle nostre pigrizie.  

Aiutate il signor Ireos a capire se stesso, a capire ciò che vuole da 
lui il Signore. E lasciate fare un po’ anche al tempo: non è che uno pos-
sa capirsi subito; ci vuole tempo, maturazione 18. 

L’INSERIMENTO NELLA NORMATIVA CANONICA 

L’altra cosa però è questa: pur in questa libertà e seppure in manie-
ra ancora molto spontanea e non molto conosciuta, voi siete anche una 
associazione ecclesiale, perché state insieme nella Chiesa. Allora ci so-
no norme che vi possono aiutare a creare qualche struttura; non una 
struttura che soffochi, ma una struttura che innervi la vostra spiritualità.  

 

–––––––––– 
radunano separatamente o insieme?». Alla risposta che gli incontri erano unitari per donne e 
uomini, il Cardinale aveva aggiunto: «Mi sembra più sulla linea della spiritualità coniugale: 
“L’uomo non separi ciò che Dio ha congiunto”. “Quei due sono infatti uno solo e una carne so-
la”. È più facile che vadano in Paradiso insieme; ci deve essere stato qualche guasto se va in Pa-
radiso uno sì e uno no, perché la loro strada è quella di amarsi così. Ma oltre agli sposi, ci sa-
rebbe un insieme di celibi, che dovrebbe costituirsi. E a sua volta questo insieme comprende-
rebbe sia uomini, sia donne, eventualmente con momenti e modi distinti per la formazione e per 
l’apostolato, sia pure con un denominatore comune, perché magari le donne possono fare certe 
cose o arrivare in certi luoghi in cui gli uomini non arrivano».    

18 Nel dialogo che aveva preceduto il discorso, Ireos si era schermito: «Io non ho molta cul-
tura e forse non ho la capacità di cogliere queste cose; può darsi che poi possa coglierle meglio. 
Però vorrei ringraziare Dio perché veramente è lui ad averci messo insieme. L’ho detto: siamo 
partiti senza idee e forse non ne abbiamo ancora adesso, e tuttavia stiamo insieme: c’è unione e 
cerchiamo insieme la Chiesa: mi pare che questo sia il nocciolo». Nel successivo colloquio pri-
vato in Arcivescovado il 17 luglio 1978, ad Ireos che ribadiva di sentirsi come “un sasso” e di 
“non avere cultura” (nel senso di istruzione), il Cardinal Colombo rispose pressappoco così: “La 
cultura è come lo stelo che sostiene e solleva la spiga di grano; ma alla fine, la farina si fa con i 
chicchi della spiga e non con lo stelo”.  
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Per questo io consiglierei di accostare qualche volta l’ultimo arrivato dei miei 
Vescovi ausiliari, Nicora, che ha da me l’incarico di coordinare tutte le aggregazioni 
laicali nella diocesi. Se foste religiosi vi manderei da un altro. Ma è lui a seguire le 
aggregazioni laicali, compresi gli istituti secolari.  

Perché vi consiglio proprio monsignor Nicora? Perché oltre ad essere un’anima 
molto bella, molto buona, è un giurista molto addentro alle cose: ha il dono della co-
noscenza di tutte le leggi della Chiesa, e potrebbe suggerire orientamenti, forme, mez-
zi che vi aiutino a strutturare il vostro gruppo nel suo slancio, che non deve essere sof-
focato.  

Queste strutture dovrebbero essere come lo scheletro nel nostro 
corpo; nessuno si sente ingabbiato dal proprio scheletro; le ingessature 
ci ingabbiano, ma il nostro scheletro non ci ingabbia, ci tiene in piedi: 
se lo buttassimo via, saremmo molluschi.  

Ecco, è quell’orientamento che vi potrebbe aiutare a scoprire, per-
ché ne avete bisogno. Soprattutto se crescete ne avrete bisogno, in una 
forma o in un’altra; senza deformare quella che è la vostra vocazione.  

Ricapitolando: siccome siete un’associazione nella Chiesa, avreste bisogno di 
qualcuno che vi aiuti ad inserirvi in un’organizzazione ecclesiale, con una caratteristi-
ca vostra; chi vi potrebbe aiutare molto bene è Nicora. 

L’AUGURIO CHE DIO FACCIA GRANDI COSE 

Queste sono le cose che vi dico io stasera, così improvvisando; e 
allora adesso non mi resta che ringraziarvi di questa fede che avete nel 
Signore.  

Il Signore farà di voi grandi cose: se abbiamo il coraggio di dirgli 
di sì, il Signore farà grandi cose di ciascuno di noi. Anche con dei debo-
li, degli infermi, dei limitati, lui riesce a fare grandi cose, come diceva 
San Paolo. Anzi gli piace prendere proprio i più deboli e i più limitati, 
purché questi deboli gli dicano di sì, si lascino “agire” da lui: altrimenti 
lui non può fare, perché rispetta la nostra libertà. 

Allora vi faccio innanzitutto l’augurio che il Signore possa compie-
re in ciascuno di voi il suo disegno, ossia possa fare di ciascuno di voi 
una persona riuscita in tutto e per tutto.  

E poi, l’altro augurio che vi faccio di conseguenza è quello di con-
tinuare a voler bene a Gesù e alla Chiesa. 
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LA BENEDIZIONE 

E adesso, perché questi miei voti diventino realtà, secondo la luce 
del Signore, vi lascio la benedizione, che non è la mia: è quella del Si-
gnore Gesù, che usa delle mie mani per poterla distribuire, lui che c’è, 
che è Dio, ma che è anche un uomo e quindi ha le mani, ed è risorto, ma 
non può farsi vedere, perché è entrato nella gloria, dove vive Dio, che è 
infinito e perciò può essere dappertutto. E allora per far vedere le sue 
mani usa quelle dei Vescovi.  

Vi benedico: lui vi benedice con le mie mani; le mie mani non sono 
che un guanto. Vi benedica tutti Dio onnipotente, Padre, Figlio e Spirito 
Santo. Amen! 
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4. 
STRALCI DI LETTERE (1972-1978): 

IDEALI SANTI E LAVORO SPIRITUALE NASCOSTO 19 

INTERESSI INTERIORI ED IDEALI SANTI 

«Anche in me è vivo il desiderio di incontrarla e di discorrere a viva 
voce di ciò che più interessa il nostro cuore e la nostra fede» [3 giugno 
1972]. 

«Viene a lei una larga benedizione che estendo a tutti gli ideali santi 
che coltiva nel cuore e particolarmente al gruppo dei suoi amici» [28 lu-
glio 1972]. 

LAVORO SPIRITUALE NASCOSTO E SINTONIA PASTORALE 

«Ella non può credere quanta gioia abbia recato al mio cuore di Ve-
scovo la sua gentile lettera, piena di interessanti notizie. Anzitutto mi 
rallegro con lei per l’intensa attività apostolica svolta in quest’anno: il 
lavoro spirituale di santificazione e di carità nascosta sono le cose più 
gradite al Signore. La incoraggio a proseguire per la via intrapresa e a 
santificare gli sforzi per raggiungere mete sempre più alte» [21 dicembre 
1973]. 

«La via seguita dalla sua associazione e le mete a cui tende sono in 
sintonia perfetta con i miei programmi pastorali, e perciò si tenga per 
certo del mio incoraggiamento e della mia benedizione» [28 dicembre 
1977]. 

«Ho letto con vivo interesse le confortanti notizie sullo sviluppo del 
“Gruppo di Cristo”. Sono lieto che Mons. Attilio Nicora vi segua con 
affetto e con interesse: sono certo che seguendo i suoi consigli cammi-
nerete su strade sicure» [16 dicembre 1978]. 

–––––––––– 
19 Si tratta di stralci di lettere (tra il 1972 e il 1978) di risposta a Ireos, già pubblicati nel-

l’annuario del Gruppo “Un cammino di vita evangelica” nel 1995.  
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l vostro contributo specifico  
 alla vita cristiana nella Chiesa locale  

consiste proprio nell’impegno, che nasce dal Vangelo,  
di essere cristiani nelle scelte anche piccole.  

 

Certo, dobbiamo essere cristiani  
di fronte anche a scelte maggiori,  
sociali ed etiche,  

però non ci arriveremo mai  
se non lo siamo anche  
nelle scelte minori e quotidiane.  

 

E ciò esige perseveranza,  
impegno,  
umiltà,  
concretezza,  
spirito di sacrificio,  
sensibilità: 
atteggiamenti che vorrebbero essere tipici del vostro Gruppo.  

 

Occorre calare il Vangelo nella vita di ogni giorno  
a partire da un radicamento contemplativo di preghiera con Gesù,  
che diventa eucaristica,  
meditata,  
rivolta agli altri,  

ed è espressa  
nelle virtù evangeliche quotidiane.  

 

Mi pare sia davvero  
una grande novità:  

bisogna che la gente ritrovi  
il tessuto evangelico della vita cristiana  

e bisogna che voi ne siate  
come i seminatori, anche nascosti,  

che siate come coloro che si spandono  
come lievito nella pasta,  
come il sale,  

senza pretese  
e senza volersi distinguere in maniera particolare,  
senza avere privilegi.  

 

I
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Così dovete essere e il Signore  
che vede nel nascondimento  
vi ricompenserà:  

quando sei nel mondo o sei nella preghiera,  
nasconditi nella massa  
perché il Padre che è nei cieli  
veda la sincerità del tuo cuore.  

 

Nella Chiesa ci sono tante difficoltà  
perché ci sono tanti protagonismi,  
ci sono le invidie.  

 

È necessario abbracciare  
 il non-protagonismo del Vangelo,  
il desiderio di nascondersi nel tessuto quotidiano  
 della Chiesa locale,  
 della parrocchia,  

collaborando con semplicità e dedizione,  
soprattutto nutrendosi di profonda preghiera,  
di spirito di oblazione,  
di retta intenzione.  

 

Aiutate la gente a capire che il Regno di Dio è qui,  
non in una società che ci sarà domani,  

è qui adesso, e ognuno deve cercarlo  
nella salute, nella malattia,  
nelle difficoltà del proprio impegno,  
nella famiglia,  
nelle piccole responsabilità quotidiane,  
anche nell’anonimato della grande città,  
nei mezzi pubblici insieme con tutta la gente.  

L’importante è portare ovunque  
la fiaccola del Vangelo di Gesù.  

 

Io mi attendo molto da voi,  
affinché diveniate nella grande città  
diffusori delle virtù evangeliche semplici.  

Allora la società non andrà totalmente in declino,  
l’impegno sociale riprenderà.  
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So che la vostra non è una missione gloriosa,  
di respiro,  

ma è la missione di Gesù  
 che passa in mezzo alla gente, 
nascondendosi nella sua umanità  
e restando sconosciuto  
alla grande storia del suo tempo:  

poca gente del suo popolo si era accorta di Gesù  
e del suo modello di santità.  

 

La Chiesa locale […]  
vuole essere la Chiesa degli apostoli:  

una Chiesa cioè che si diffonde per contagio,  
come quella primitiva,  

che è attraente,  
nella quale ciascuno vive il cristianesimo  
rendendolo amabile. 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

CARLO MARIA MARTINI (1927-), della Compagnia di Gesù (Gesuiti), è stato Ar-
civescovo di Milano dal 1980 al 2002, e Cardinale dal 1983. È stato lui a riconoscere 
canonicamente il Gruppo nel 1984 e a dotarlo della casa centrale a Desio. Ha rivolto al 
Gruppo tre discorsi: nel 1983 e nel 1986, in visita alla sua sede; e nel 1994, ricevendo 
la Comunità in Arcivescovado: una sezione di tale discorso costituisce un importante 
riferimento ecclesiale per la vocazione e la missione del Gruppo. Inoltre, ha tenuto, 
nella casa dei Gesuiti a Galloro (vicino Ariccia) una meditazione agli aspiranti del 
Gruppo il 3 novembre 2002 e un ritiro alla comunità romana il 23 febbraio 2003.  
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5. 
PRIMO DISCORSO (1983): 

ESSERE CRISTIANI, CIOÈ SANTI, 
NEL TESSUTO ORDINARIO DELLA CHIESA LOCALE 20 

I SEGNI DI DIO NEI NOSTRI TEMPI E NELLA NOSTRA CITTÀ 

Intanto vi ringrazio e sono contento di poter passare qualche momento con 
voi 21. Io non vi conoscevo prima se non per qualche incontro fugace: un incontro alla 
parrocchia di Morsenchio 22, dove c’erano Ireos, Augusto, Giancarlo ed Enrico; poi ne 
sentivo parlare ogni tanto da monsignor Nicora 23 con accenti di soddisfazione (e non 
è facile accontentarlo…); infine, vi avevo conosciuto indirettamente in occasione della 
morte di Sabatino 24 e, come avevo detto nell’omelia, mi aveva fatto una particolare 
impressione, perché mi sembrava di cogliere in quella circostanza un particolare segno 
misterioso (doloroso, ma insieme glorioso) di Dio nei nostri tempi, per il modo di es-
sere nella nostra città; quindi vi tenevo nel cuore così, attraverso canali diversi, nel-
l’attesa di potervi incontrare più direttamente. 

LA TENSIONE AD ESSERE CRISTIANI, CIOÈ SANTI 

Tutto ciò che voi dite e anche i vostri statuti, anche se li conosco un 
po’ superficialmente, mi colpiscono molto, perché vanno nel senso di 
–––––––––– 

20 Al fine di una più diretta conoscenza del Gruppo e in vista del suo riconoscimento dioce-
sano, il Cardinale Arcivescovo aveva fatto visita, la sera del 14 febbraio 1983, alla Comunità, 
nella sua sede di allora (a Milano, in via Stradella, 10). Dopo un cenno di saluto dell’allora re-
sponsabile generale (Augusto Galliani) e gli interventi di presentazione del Gruppo da parte di 
alcuni dei presenti, il Cardinale aveva improvvisato questo discorso, il cui testo è stato tratto 
dalla registrazione e non è stato rivisto dal Cardinale, il quale nell’agosto 2008 ne ha autorizzato 
comunque la pubblicazione.  

21 Ad Ireos aveva scritto, poco dopo il suo insediamento come Arcivescovo di Milano: 
«Benedico di cuore Lei e la piccola comunità, che spero di conoscere presto» [9 febbraio 1980].  

22 Si tratta della parrocchia milanese di Santa Maria Addolorata, nel cui territorio molti dei 
primi appartenenti al Gruppo si erano ben presto trasferiti, facendone un secondo centro di dif-
fusione (dopo la parrocchia di San Pio V, luogo di fondazione).  

23 All’epoca era Vescovo ausiliare di Milano. 
24 Sabatino Iefuniello, immigrato da giovane a Milano, di professione fattorino, appar-

tenente alla Comunità del Piccolo Gruppo di Cristo nel celibato, è stato il primo collaboratore di 
fratel Ettore (Camilliano) nelle opere da lui fondate a Milano per gli emarginati senza fissa di-
mora, ed è morto ancora giovane il 30 agosto 1982; nella commemorazione funebre, il Cardinal 
Martini lo ha definito «un profeta minore del nostro tempo»; nel 1996 ne è stata introdotta a Mi-
lano la causa di beatificazione. 
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qualcosa che a me sta molto a cuore, proprio come progetto di Chiesa lo-
cale: un’immagine o ideale di Chiesa che punta al fine che è la perfezione 
della carità, e che è in cammino costante verso di essa. 

Questo mi sembra il punto di riferimento di tutti gli sforzi di una 
comunità diocesana: la perfezione della carità, che si può chiamare an-
che santità. Tale perfezione è espressa compiutamente nell’Eucaristia, 
che a sua volta è la perfezione comunicata della carità di Cristo, così 
che il termine ultimo è anche il punto iniziale di attrazione del cammino 
di perfezione della carità. 

Quindi la comunità diocesana tende alla santità di tutti i suoi mem-
bri; e siccome la santità significa la perfetta imitazione di Cristo, nella 
comunità diocesana deve risplendere il concreto modo di essere di Cri-
sto, in povertà, castità, obbedienza, contemplazione, servizio dei poveri, 
impegno, dono di sé nella carità. Ecco: questo mi appare sempre più 
come il punto di riferimento di tutti gli sforzi della cosiddetta pastorale, 
il punto a cui far convergere idealmente ciò che si fa nella Chiesa. 

In qualche maniera vedo anche la funzione del Vescovo come la 
funzione di colui che è chiamato a promuovere, ordinare, coordinare e 
stimolare questa crescita, nella perfezione della carità che è la santità, 
ossia nella perfezione della vita di Cristo, della vita evangelica vissuta, 
con la convinzione che oggi non si può essere cristiani se non santi. Lo 
dico spesso anche nelle parrocchie. 

Non c’è oggi altra possibilità al cristiano, in un mondo così convul-
so, così pieno di tentazioni, di seduzioni, se non la santità; non esiste la 
via di mezzo, non esiste la possibilità dello stagnare nella mediocrità, 
ma esiste soltanto, come unica possibile forma di realizzazione della 
Chiesa, la perfezione della santità; e quindi l’impegno del Vescovo deve 
essere tutto per questo scopo. 

Ora, mi pare di cogliere in voi la rispondenza a questo disegno, e 
cioè la percezione che tutta la Chiesa deve essere santa: la santità non è 
appunto qualche cosa che è data ad alcuni, separati o segregati, ma è un 
dono per tutti, anche se poi ognuno la raggiunge in forme diverse. 

Questo per dire quanto mi sento consono con gli ideali che ho sen-
tito vibrare nelle vostre parole, nella vostra preghiera, nelle vostre espo-
sizioni. 

In questa tensione del cristiano battezzato verso la santità voi portate 
poi, per quanto posso capire, alcune novità che, anche se sono vissute in 
maniera semplice, sembrano veramente straordinarie, e tanto più straordi-
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narie in quanto ricordo di aver desiderato da lungo tempo che si attuasse-
ro nella Chiesa, ma di averle sempre un po’ considerate come utopiche, 
come inattuabili.  

LA DISTINZIONE TRA CASTITÀ E CELIBATO 

Concretamente esprimerei così la prima novità: l’aver avuto il corag-
gio di distinguere tra castità e celibato, cose che ordinariamente venivano 
messe insieme, così che vivere la castità evangelica voleva dire abbraccia-
re il celibato; al di fuori di questo non c’era se non un avvicinamento a 
una lontana, o più o meno lontana, partecipazione.  

Invece questa distinzione tra castità e celibato mi sembra di notevo-
le rilievo per lo sviluppo della santità, perché poi permette altri sviluppi. 
Voi avete già provato a sperimentare la possibilità di collegare in 
un’unica tensione alla santità sia i celibi che gli sposati, e quindi di far 
convergere in un unico cammino famiglie e celibi, ciò che sembrerebbe 
(o sembrava) molto strano e impossibile, ed effettivamente non era pos-
sibile per le strutture più tradizionali.  

Mi ricordo anche lunghe discussioni che si fecero dieci o quindici anni fa nella 
Compagnia di Gesù, se ammettere o non ammettere famiglie a partecipare del proprio 
carisma; poi, con grandi timori, la decisione fu negativa, quasi dicendo: “Ecco, questa 
è una svolta oltre la quale il nostro spirito non può andare, anche a rischio di rendere 
più smorta la scelta del celibato”. Giustamente queste istituzioni nate con una certa 
struttura non erano adatte ad aprirsi a qualcosa che invece mi sembra molto consono 
all’appello del Vaticano II; quindi mi sembra di grande rilievo il fatto che voi con una 
certa tranquillità, senza grossi traumi, senza quei rischi che si potrebbero temere, vive-
te questa realtà. 

LA COMPRESENZA DI UOMINI E DI DONNE 

Un’altra innovazione (che di per sé non è nuovissima, perché c’era 
già nella Chiesa medioevale, ma poi era praticamente scomparsa) è la 
compresenza di uomini e di donne in un identico gruppo religioso: fino 
a poco fa questo non era di fatto realizzato se non con le formule di “Se-
condo” o “Terzo Ordine”: in forme direi partecipate, derivate, e non in-
vece in una forma così piena. 

Quindi queste mi sembrano novità di grande rilievo di cui dare glo-
ria a Dio: infatti non è che le abbiate studiate voi, facendo un’analisi 
sulla storia della Chiesa e sui bisogni della società presente, ma sono 
nate così, per l’evidenza di alcuni doni di Dio che si sono sviluppati. 
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Difatti voi ne siete coscienti e questo mi pare un segno di autenticità, 
non nato a tavolino, ma nato dall’esperienza pratica. 

IL MESCOLARSI NELLA VITA DELLA CHIESA LOCALE 

E poi c’è un’altra caratteristica che mi sembra molto significativa, 
anche se io ci sto riflettendo soltanto da tre anni, perché prima non ne 
avevo avuta l’occasione: cioè quella che si potrebbe chiamare, con un 
termine forse non esaustivo, la diocesanità, e quindi l’importanza della 
parrocchia (parola che voi usate spesso).  

Concretamente questo comporta il non pretendere una “esenzione” 
che porti a fare un cammino totalmente autonomo e singolare, ma il me-
scolarsi nella vita della Chiesa locale come riferimento del proprio 
cammino di santità, quindi rendendo possibile questa forma di una 
Chiesa locale santa attorno al Vescovo; lo dico con tremore, perché vor-
rei che fosse un altro a dirlo; ma, visto che tocca a me, lo dico io.  

Questa comunità santa deve essere attorno al Vescovo con una mol-
teplicità di carismi o doni diversi, di vocazioni diverse, che però vengono 
vissute partecipando ad un cammino che è locale, territoriale, legato ad 
una certa tradizione; quindi poi anche semplice, quotidiano; nella località, 
trova la sua quotidianità ed anche la sua completezza, perché non tende a 
specializzarsi (ossia a scegliere, ad esempio, soltanto il servizio ai malati, 
o determinate forme di preghiera, o determinate forme di servizio cultura-
le), ma tende ad assumere la totalità della vita della gente. 

Appunto questo servizio alla quotidianità mi sembra legato alla diocesanità, inte-
sa sia come territorialità, sia come legame con il Vescovo, in quanto rappresenta (non 
come singola persona, ma come simbolo e segno) l’unità del popolo di Dio. 

LA NECESSITÀ DI VIGILARE 

Queste cose voi le vivete, mi sembra, più come spirito che non co-
me lettera: sono cose vissute, valori accolti che formano un consenso 
vivente, più che una puntuale interpretazione di uno statuto scritto. È 
appunto una forma viva che è favorita dal fatto che ancora non siete in 
molti; quindi questo è un momento ancora abbastanza felice del vostro 
sviluppo. 

Il monito che però ne viene è che occorre vigilare molto, per custodi-
re la perla preziosa: e questa è una perla preziosa, ma certamente non è 
merito vostro, ma dono di Dio.  
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Il rischio vostro è di insuperbirvene o di cominciare a litigare intorno 
ad essa. Io, se fossi il demonio, vi tenterei proprio su questo vostro tacito 
consenso; vi tenterei su quello che mi sembra un dono particolare di Dio, 
cioè il senso dell’umiltà, che qualcuno ha espresso dicendo: “Noi non sia-
mo niente”, “Siano rese grazie a Dio” che ci dà dei doni, da guardare con 
distacco, con una semplicità che è anch’essa un ulteriore dono di Dio, e 
che perciò va custodito molto diligentemente. 

“Vigilate e pregate per non cadere in tentazione”: questo ve lo direi 
proprio perché nei momenti in cui si è raggiunta una certa coscienza di 
alcuni valori e si può anche cominciare a crescere numericamente, que-
sto è il momento più difficile e più delicato. C’è bisogno di vigilare at-
tentamente, sapendo che il ladro viene nella notte, nell’ora in cui non 
pensiamo, e ci tenta con diversi modi: personalismi, divisioni, stanchez-
ze, perdite del consenso. 

I RISCHI DELLA CRESCITA 

Credo che la storia dei gruppi e di quelli che sono chiamati istituti 
di perfezione, specialmente negli ultimi trenta o quarant’anni, è una sto-
ria di rapide ascese e rapide decadenze. Direi che forse molti hanno 
camminato fuori della storia della Chiesa. Invece abbiamo conservato 
nella memoria quelle forme che hanno perpetuato, che hanno avuto una 
certa stabilità: salesiani, domenicani, gesuiti…  

Accanto ad esse tante altre forme sono nate e sono morte; non che 
sia un dramma questo (nessuno è infatti necessario), però direi che sono 
morte perché, raggiunto un certo momento, si è perso lo spirito autenti-
co, e per motivi molto futili: mancanze alla disciplina regolare e all’im-
pegno di preghiera, piccoli personalismi, mortificazioni della vita spiri-
tuale anche non gravi, che però logorano. 

Ecco, avete questo “tesoro in vasi di terracotta”: cercate di tenere 
presente questa esortazione alla vigilanza e fatevi anche aiutare, perché 
l’approvazione degli statuti potrà essere un aiuto, anche se non deve di-
ventare il pretesto per un legalismo, ma deve essere un aiuto esterno, 
dato però perché lo Spirito possa sempre esprimersi. 

L’AUGURIO PER IL FUTURO 

Io, da parte mia, seguirò tanto più volentieri questa vostra attività, 
perché la ritengo importante e significativa per il quadro e la figura spi-
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rituale della nostra Chiesa. La ritengo adatta ai nostri tempi, la ritengo 
corrispondente a vere istanze vocazionali della società attuale e mi au-
gurerei che forme come la vostra (o la vostra, o simili alla vostra) potes-
sero operare una vivificazione evangelica di tutto il tessuto ecclesiale, 
che ne ha molto bisogno, per non imborghesirsi progressivamente, de-
cadendo dalla tensione evangelica e riducendosi ad alcune istituzioni e 
realizzazioni di carattere pratico. 

Quindi voi avete una missione importante: tenere viva questa ten-
sione evangelica; e la si mantiene viva unicamente aprendo le braccia a 
Dio; con il nostro sforzo non possiamo far molto; dobbiamo pertanto 
mantenerci nella giusta situazione di recettività, per essere nell’umiltà e 
per esprimerla in tanti momenti della vita cristiana. 

Ecco quanto volevo dirvi come reazione semplice a quanto ho sentito nei vostri 
interventi. 
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6. 
DECRETO DI RICONOSCIMENTO (1984): 

UNA STRADA SIGNIFICATIVA  
DI PIENEZZA D’IMPEGNO CRISTIANO  

E DI SERVIZIO ALLA CHIESA 25 

 

CARLO MARIA MARTINI 
CARDINALE DI SANTA ROMANA CHIESA 

ARCIVESCOVO DI MILANO 
 

[ PARTE DESCRITTIVA ] 

[ Origini del Gruppo ] 
All’inizio dell’anno 1957 alcuni giovani di Milano provenienti dal-

le file dell’Azione Cattolica, desiderosi di vivere il Vangelo in modo più 
profondo, decisero di ritrovarsi settimanalmente per meditare la Parola 
di Dio e per scambiarsi le proprie esperienze di vita cristiana. Prose-
guendo su questa strada, si impegnarono a trovare sistematicamente du-
rante la giornata alcuni momenti precisi di preghiera. 

Crebbe a poco a poco in loro il desiderio di atteggiare la propria vi-
ta sull’esempio di Gesù; scelsero quindi di mettersi a servizio nelle pro-
prie parrocchie e nella società, per aiutare i poveri, per trasmettere la ca-
techesi ai più giovani e per diffondere gli indirizzi pastorali dell’Arcive-
scovo. 

Vivendo una vita intessuta di preghiera, di lavoro e di servizio a-
postolico, essi scoprirono il fàscino dell’ascesa cristiana nella crescita 
delle virtù.  

–––––––––– 
25 Nato dall’esperienza, il Gruppo si era dotato di una semplice regola di vita nel 1959, pian 

piano arricchita di ordinamenti organizzativi molto snelli, e poi di una costituzione lentamente 
rielaborata. Dal 1978 al 1982 si era proceduto, con l’ausilio di monsignor Nicora, alla elabora-
zione di statuti coerenti con il Diritto Canonico. Il testo della nuova Costituzione e delle Norme 
applicative, approvato dal Congresso straordinario della Comunità nel 1982 era stato sottoposto 
al Cardinale Arcivescovo, il quale lo approvò senza modifiche l’8 gennaio 1984, poco dopo 
l’entrata in vigore del nuovo Codice di Diritto Canonico. Si riporta il decreto di approvazione 
(Prot. Gen. 00034/9.1.84). La divisione e la titolazione dei paragrafi sono redazionali. 
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E per essere più rispondenti agli inviti di Gesù amico e maestro, più 
liberi di amare il prossimo per amore Suo, più disponibili a riconoscere 
e ad abbracciare nello Spirito Santo la propria vocazione personale, de-
cisero di emettere i voti annuali di povertà, castità e obbedienza. 

Con il passare degli anni alcuni scelsero come stato di vita definiti-
vo quello del celibato, mentre altri accolsero la chiamata alla famiglia 
nel sacramento del matrimonio. 

Il piccolo gruppo che inizialmente si venne configurando era com-
posto soltanto da uomini, celibi e sposati. Nel 1971 furono ammesse al-
cune donne; il loro numero crebbe col tempo, e anche tra loro alcune 
scelsero il celibato, altre il matrimonio. 

[ Indole del Gruppo ] 
Pur nella diversità caratteristica della vocazione celibataria e di 

quella matrimoniale i membri della comunità seguono lo stesso cammi-
no di fede, di fiducia e di carità, nella ricerca di uno stile di vita sempre 
più profondamente offerta a Dio attraverso il servizio del prossimo.  

L’inserimento nella Chiesa e nel mondo viene vissuto in forme per-
sonali o con iniziative comuni, valorizzando la pastorale della Chiesa 
locale e la presenza animatrice nelle diverse situazioni e realtà sociali.  

Un’attenzione particolare viene offerta alle persone più bisognose, 
che a motivo della convulsa trasformazione della nostra società soffrono 
per la condizione di emarginazione in cui vengono relegate. 

[ Situazione attuale e richiesta di approvazione ] 
Questa comunità di cristiani semplici e generosi, che si son dati il 

nome di “Piccolo Gruppo di Cristo”, è stata benedetta dal Signore. Il 
numero dei suoi membri è andato costantemente crescendo; sono state 
progressivamente elaborate e perfezionate le costituzioni, contenenti le 
finalità spirituali e apostoliche, il regolamento di vita e la disciplina in-
terna del gruppo; si è sviluppata in questi ultimi tempi una presenza che 
va oltre la città di Milano, raggiungendo alcuni centri della nostra dio-
cesi e anche Roma. 

Il 6 luglio 1982, nel 25° anno dalla fondazione, con animo filiale e 
con grande fiducia il “Piccolo Gruppo di Cristo” ha chiesto di essere 
approvato dalla Chiesa di Milano, per essere incoraggiato a proseguire 
sulla via della perfezione cristiana e del servizio apostolico in spirito di 
sempre più intensa comunione ecclesiale. 
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Il 14 febbraio 1983 ho avuto la gioia di incontrarmi con tutta la 
comunità, confermandomi appieno nel giudizio positivo che già il mio 
Pro-Vicario Generale, S. E. Mons. Attilio Nicora, che da tempo conosce 
e segue il Piccolo Gruppo, mi aveva espresso. 

L’imminenza del rinnovamento della legislazione canonica, anche 
in tema di associazioni dei fedeli, ha indotto però ad attendere la pro-
mulgazione del nuovo codice di diritto canonico, prima di rispondere al-
la richiesta avanzata. 

[ PARTE DISPOSITIVA ] 

Ora, alla luce della nuova disciplina della Chiesa, volentieri accedo 
alla domanda presentata, dal responsabile generale del Piccolo Gruppo, 
sig. Augusto Galliani, e nell’esercizio della mia autorità di Pastore della 
Chiesa milanese dichiaro quanto segue: 
 

1° - La “Costituzione” del Piccolo Gruppo di Cristo, associazione 
privata di fedeli laici costituita ai sensi dei cann. 298, § 1 e 299, § 1 e 
avente sede in Milano, via Stradella n. 10, con le relative “Norme appli-
cative” è approvata secondo il disposto del can. 299, § 3, nel testo alle-
gato al presente decreto. 
 

2° - Esprimo una lode particolare al Piccolo Gruppo di Cristo per la 
originalità della sua configurazione e dei suoi fini spirituali e apostolici, 
lo segnalo ai pastori d’anime e lo raccomando ai fedeli come una strada 
significativa di pienezza di impegno cristiano e di servizio alla Chiesa 
(cf can. 298, § 2). 
 

Milano, nella Solennità dell’Epifania di nostro Signore, 8 gennaio 1984. 
 

 
+ Carlo Maria Card. Martini 
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7. 
SECONDO DISCORSO (1986): 

ACCENDERE CENTRI DI CONOSCENZA DI DIO 
IN MEZZO AL MONDO 26  

L’ASCOLTO DELLA PAROLA DI DIO 

Mettiamoci anzitutto in ascolto della Parola di Dio:  
 

«Simon Pietro, servo e apostolo di Gesù Cristo, a coloro che hanno 
ricevuto in sorte con noi la stessa preziosa fede per la giustizia del no-
stro Dio e salvatore Gesù Cristo: grazia e pace sia concessa a voi in ab-
bondanza nella conoscenza di Dio e di Gesù Signore nostro.  

La sua potenza divina ci ha fatto dono di ogni bene per quanto ri-
guarda la vita e la pietà, mediante la conoscenza di colui che ci ha chia-
mati con la sua gloria e potenza. Con queste ci ha donato i beni grandis-
simi e preziosi che erano stati promessi, perché diventaste per loro 
mezzo partecipi della natura divina, essendo sfuggiti alla corruzione 
che è nel mondo a causa della concupiscenza. Per questo mettete ogni 
impegno per aggiungere alla vostra fede la virtù, alla virtù la conoscen-
za, alla conoscenza la temperanza, alla temperanza la pazienza, alla pa-
zienza la pietà, alla pietà l’amore fraterno, all’amore fraterno la carità.  

Se queste cose si trovano in abbondanza in voi, non vi lasceranno o-
ziosi né senza frutto per la conoscenza del Signore nostro Gesù Cristo. 
Chi invece non ha queste cose è cieco e miope, dimentico di essere stato 
purificato dai suoi antichi peccati.  

Quindi, fratelli, cercate di render sempre più sicura la vostra vocazio-
ne e la vostra elezione. Se farete questo non inciamperete mai. Così in-
fatti vi sarà ampiamente aperto l’ingresso nel regno eterno del Signore 
nostro e salvatore Gesù Cristo» [2Pt 1,1-10]. 

–––––––––– 
26 Dopo il riconoscimento canonico, il Gruppo aveva espresso il desiderio di incontrare an-

cora il Cardinale Arcivescovo per esprimergli la propria gratitudine. L’incontro si tenne a Mila-
no nella sede del Gruppo (allora in via Stradella, 10) la sera del 2 giugno 1986, con la forma di 
una “lectio divina” sulla prima lettura della Messa del giorno. Dopo la preghiera iniziale e la 
proclamazione della pagina biblica, il Cardinale aveva tenuto la sua meditazione, seguita poi da 
un momento di silenzio e dai liberi interventi di alcuni dei presenti e dalla conclusione del Car-
dinale. Il testo degli interventi del Cardinale è stato tratto dalla registrazione e non è stato rivisto 
da lui, che nell’agosto del 2008 ne ha comunque autorizzato la pubblicazione.  
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LA CONOSCENZA DI DIO IN UN MONDO OSCURATO 

Il principio della seconda lettera di Pietro è un testo densissimo e 
difficile: sembra che qui Pietro voglia fare un richiamo rapido di tutto 
ciò che la comunità già conosce. Di solito noi citiamo questa pagina di 
Pietro per quella espressione “partecipi della natura divina”, da cui poi 
si è sviluppata tutta la teologia della grazia, soprattutto nell’Ottocento e 
diventata dominio comune e popolare nel Novecento (mi ricordo che il 
professor Lazzati teneva molto a questo tema). La grazia santificante è 
infatti la partecipazione della natura divina. 

Io, però, rileggendo questo testo, sono stato attratto particolarmente 
piuttosto dal ricorrere frequente di un’altra parola, cioè la parola ‘cono-
scenza’ che, vedete, si ha fin dalle prime righe: “Nella conoscenza”. 

Anzi, in questo primo periodo non c’è il solito saluto (“La grazia e 
la pace di Cristo siano con tutti voi”), ma già un programma, perché di-
ce: “Grazia e pace siano concesse a voi in abbondanza”; quindi Pietro 
enuncia il tema della conoscenza, che poi in greco è qui espresso non 
dalla parola “gnôsis”, ma dalla parola “epígnosis”. Non so bene come 
tradurre questa differente sfumatura: si tratta della intuizione profonda 
di ciò che Dio è: che Dio è Dio; che Dio è Trinità; che Dio è amore. 
Questa conoscenza viene messa un po’ alla radice di tutto. 

Difatti, nel periodo successivo, Pietro dice che “la potenza divina ci 
ha fatto dono di ogni bene per quanto riguarda la vita e la pietà median-
te la conoscenza di Gesù”; questa parola richiama quell’altra parola me-
ravigliosa di San Paolo ai Filippesi: “Tutto ormai io reputo una perdita 
di fronte alla sublimità della conoscenza di Cristo Gesù”. Quindi si trat-
ta di questa “sublime conoscenza” dalla quale deriva tutto, nella quale si 
ha tutto, per la quale si lascia tutto perché vale più di tutto: sublime co-
noscenza di Colui che ci ha chiamati con la sua gloria e la sua potenza. 

Questo tema della conoscenza ricorre anche più oltre nella lettera, 
là dove si dice: “Se queste cose si troveranno in abbondanza in voi, non 
vi lasceranno senza frutto per la conoscenza del Signore nostro Gesù Cri-
sto”. 

Ecco, quindi, questa conoscenza è la chiave di tutta questa sintesi: 
la conoscenza del Signore nostro Gesù Cristo, la conoscenza di Dio Pa-
dre, che ci ha chiamato, è la radice di tutti questi beni, di tutte queste at-
tività, di tutti questi modi di essere.  
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Tale conoscenza fa accedere ad una conoscenza globale della vita 
in cui tutte le cose hanno un senso diverso, e che anche per voi, per 
quello che mi pare di capire, è oggetto e strumento di apostolato.  

Mi spiego: il grande male che il Papa Giovanni Paolo II nella sua 
enciclica “Dominum et vivificantem” riconosce come all’origine di tutti 
i mali è la non-conoscenza di Dio, l’ateismo, il materialismo. Ora, quale 
rimedio provvidenziale trova il Signore a questa non conoscenza di Dio 
sulla terra?  

Mi pare che uno dei rimedi sia proprio quello di sviluppare centri 
di conoscenza di Dio: persone che hanno questa conoscenza, che emer-
ge dalla loro vita, che sprizza fuori dalle loro azioni, che quindi li fa te-
stimoni del Dio vivo e strumenti attraverso i quali il mondo ateo accede 
alla epígnosis, a questa intuizione che c’è un Dio, che è amore e Trinità, 
che è presente, che agisce nella storia. Donaci, Signore, di arrivare a 
questa conoscenza e di diffonderla! 

San Paolo parlando delle primitive comunità dice che grazie a loro 
“si è diffusa in un mondo pagano la conoscenza di Dio e del Signore 
nostro Gesù Cristo”. Qui potete dunque leggere un aspetto del vostro 
carisma, del vostro dono: essere, in un mondo materialista, come picco-
le luci, fiammelle, fiammiferi (se volete), della conoscenza del Dio vivo. 
Anche un fiammifero in una stanza buia è come se la illuminasse tutta, 
perché diventa punto di riferimento di tutto quello spazio. 

LO SVILUPPO DELLA CONOSCENZA DI DIO NEL CAMMINO DELLE VIRTÙ 

Questa conoscenza non è quieta, pigra, ma è attiva, dinamica, piena 
di energia. Tale dinamismo è espresso nell’ultima parte di questo brano, 
in cui sono elencati gli atteggiamenti in cui si esplica progressivamente 
questa conoscenza: fede, virtù, conoscenza, temperanza, pazienza, pietà, 
amore fraterno, carità. 

Ebbene, dalla fede, che è la prima conoscenza del Dio trinitario o-
perante in me nella storia, si passa con ogni impegno all’esercizio delle 
azioni coraggiose (o virtù), le quali a loro volta generano in noi un sen-
so più diffuso del Dio vivo, ossia la conoscenza. Questa “conoscenza” 
di cui si parla ora, però, non è più la epígnosis, ossia l’intuizione iniziale 
che rischiara la vita, ma proprio la gnôsis, cioè quella abituale cono-
scenza del mistero, che a partire dalla epígnosis si sviluppa (non però 
all’inizio, ma a metà del cammino), attraverso il contatto vitale dell’in-
telligenza con il mistero di Dio. 
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La gnôsis permette poi all’uomo di auto-disciplinarsi, di avere un 
autocontrollo (o temperanza) su tutto: in questo atteggiamento si radica 
la castità, anche nel matrimonio. 

Ecco, questo porta d’altro canto a quell’attitudine misericordiosa 
(la pazienza) che fa sopportare pazientemente e coraggiosamente tutte le 
sofferenze del vivere in un mondo ateo e materialista con tutte le sue 
contestazioni e contraddizioni. 

Proprio in questo si sviluppa quel senso del Dio vivo che non è so-
lo intuizione, ma è pietà, cioè dolcezza e familiarità di colloquio col Dio 
vivente, sentito in tutte le cose, amato in tutte le cose.  

Questa contemplazione, poi, si esprime nell’amore fraterno o phi-
ladelphía, che è la capacità di creare attorno a sé sentieri di carità. 

Infine, tutto culmina nell’agápe, che è la pienezza dell’amore di 
Dio e del prossimo che tutto raggiunge. 

IL CAMMINO DI INTERIORIZZAZIONE E DIFFUSIONE DELLA VITA CRISTIANA 

Così mi pare di poter leggere queste parole che sono densissime e 
alle quali mi pare difficile dare un significato preciso, perché questi at-
teggiamenti si rincorrono e si accavallano; ma il testo ci fa intuire che 
c’è un ordine (un cammino) nella vita cristiana e c’è una progressiva ir-
radiazione di questi doni fondamentali che abbraccia tutta la persona e 
tutta la società (sia pure atea a materialista): tutto viene illuminato da 
questa nuova creazione, che è la “partecipazione all’essere divino” nella 
storia del peccato umano, così da poter sfuggire alla corruzione che è 
nel mondo a causa della concupiscenza.  

Qui non c’è certamente nessuna indulgenza alla situazione di pec-
cato del mondo; però c’è un grande ottimismo nella potenza del Dio vi-
vo che in questa corruzione presente nel mondo pone, in forza della glo-
ria e della potenza di Cristo risorto, questa energia trasformatrice ed 
illuminatrice, che poi è data anche a noi come bene prezioso e grandis-
simo: perché anche voi, chiamati con la sua gloria e potenza, possiate 
giungere a questa pienezza di ogni bene per quanto riguarda la vita e la 
pietà. 

IL DISCERNIMENTO PER DIFFONDERE LA CONOSCENZA DI DIO 

La nostra conoscenza di Dio cresce; anche il Concilio Vaticano II 
parla della crescita della conoscenza della Chiesa, e in un certo senso 
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della crescita della rivelazione. La Chiesa cresce sia attraverso la rifles-
sione sulla Parola, sia attraverso la testimonianza mutua dei credenti, sia 
attraverso lo scambio dei doni.  

Un frutto poi della fondamentale conoscenza di fede è quella che 
chiamerei conoscenza di discernimento, conoscenza mediante la quale 
io vedo, avendo conosciuto Dio, come egli opera nella mia realtà: ne 
colgo i segni intorno a me, nella parrocchia, nella vita quotidiana, e non 
solo i segni negativi (ossia quelli della sua assenza), ma anche quelli 
positivi della sua presenza. 

Naturalmente io penso e rifletto molto su ciò che il Papa Giovanni 
Paolo II ha detto nell’enciclica “Dominum et Vivificantem”, riassumen-
do il suo discernimento sulla situazione presente. Mi pare che il Papa 
senta molto la minaccia dell’ateismo sul mondo contemporaneo e quin-
di, cercando di sentire all’unisono con lui questa sua preoccupazione 
ansiosa, mi domando quali sono i rimedi provvidenziali che lo Spirito 
dispone (dal momento che lo Spirito non lascia mai la Chiesa sola di 
fronte alla tentazione). 

LA SANTITÀ POPOLARE 

Mi pare che uno dei rimedi alla odierna secolarizzazione sia la san-
tità diffusa, semplice, la quale si adatta a tutte le circostanze anche le 
più laiciste e secolarizzate. Non c’è alcuna situazione che non si possa 
penetrare con questa santità popolare, semplice. Perciò questo mi sem-
bra uno dei valori fondamentali del vostro carisma. 

Il tema della santità popolare mi sta molto a cuore. L’ho un po’ ri-
scoperto a partire dal centenario di San Carlo Borromeo, e mi pare sia 
un tema qualificante per l’azione della Chiesa. Appunto la Chiesa pro-
muove questa santità popolare, cioè il raggiungimento della santità pro-
porzionata a tutti gli stati di vita e a tutte le situazioni, a tutte le catego-
rie, a tutte le espressioni del vivere umano. Voi vi ponete in questo 
cammino, che a me pare sempre più il cammino del nostro tempo. Cer-
tamente, dobbiamo promuovere anche la santità esemplare, quella delle 
grandi occasioni, quella dei santi “d’altare”; anche se non ci mancano 
queste figure, esse non sono da vedersi in se stesse, ma sono funzionali 
alla missione più ampia della Chiesa, che è promuovere la santità in tutti 
gli stati di vita e in tutte le situazioni. 

La bellezza della vostra vocazione è proprio questa: promuovere la 
santità popolare in tutte le forme, quindi anche quelle più nascoste, per-



AL PICCOLO GRUPPO DI CRISTO 
 

47 

ché santità vuol dire vivere in quelle realtà umili che non si fanno cono-
scere, ma che sono vero fermento evangelico. Mi pare che siano risposta 
evangelica al mistero del male. 

LA MINACCIA DELLA DIMENTICANZA  

Tuttavia questo carisma è minacciato, e ce lo dice lo stesso Pietro 
più in là, in questa stessa lettera:  
 

«Se infatti dopo aver fuggito le corruzioni del mondo per mezzo della 
conoscenza del Signore e salvatore Gesù Cristo, ne rimangono di nuovo 
invischiati e avvinti, la loro ultima condizione è diventata peggiore della 
prima» [2Pt 2,20].  

 

Qui viene sottolineata la pericolosità della tentazione. Perché noi 
una volta abbiamo avuto il dono di questa conoscenza di fede, che poi si 
è sviluppata in tutto quel corteo di atteggiamenti e di virtù, non per que-
sto noi abbiamo già vinto del tutto la battaglia, perché la non cono-
scenza di Dio, l’oscurità su Dio, tende sempre ad invaderci. E l’osserva-
zione non solo di lunghi periodi, ma anche di brevi periodi della storia 
della Chiesa dimostra che non esiste situazione, persona, associazione, 
gruppo che non sia sottoposto a questa tentazione del ritorno nel buio.  

LA NECESSITÀ DI VIGILARE 

Di qui la necessità di vigilare, perché abbiamo questo “tesoro in 
vasi fragili”.  

Penso che anche uno dei compiti di un gruppo è proprio assicurare 
questa vigilanza collettiva, perché ognuno di noi è soggetto alla dimen-
ticanza ed è debole. Siamo deboli noi, e quindi è debole anche il nostro 
gruppo; perciò dobbiamo vivere sempre con profonda umiltà, sapendo 
che tutto ciò che il Signore ci ha dato come dono è dono, ma ci può do-
mani sfuggire dalle mani, appena noi ce ne vantiamo o insuperbiamo. 

Ecco, quanto mi sembrava utile dirvi, ringraziandovi di ciò che mi 
avete detto e di tutto quanto abbiamo potuto approfondire insieme. 
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8. 
TERZO DISCORSO (1994): 

ABBRACCIARE IL NON-PROTAGONISMO  
DEL VANGELO 27 

SALUTO 

Sono lieto di incontrarvi nella cappella tradizionale dell’Arcive-
scovo di Milano, in questo luogo che è un po’ il cuore della Chiesa am-
brosiana, perché santificato dalla preghiera di San Carlo Borromeo e 
dagli Arcivescovi suoi successori. 

Il poco tempo che ho a disposizione non mi consente, purtroppo un mo-
mento più ampio di preghiera, così da approfondire meglio le tematiche a voi 
care, ma accontentiamoci di quanto ci è dato e ringraziamone il Signore. Desi-
dero comunque esprimervi viva soddisfazione per le parole pronunciate, a no-
me vostro, dal Responsabile 28 e per la rinnovata dedizione: “Come gruppo le 
vogliamo riconfermare l’impegno a cercare di rispondere alla chiamata del Si-
gnore per essere davvero totalmente suoi”. 

Vedo con gioia che siete venuti in molti e che ci sono anche fratelli di 
Treviso, Lecco, Ispra, Roma; vi saluto cordialmente e vi chiedo di salutare gli 
altri membri del Piccolo Gruppo di Cristo. 

LA VOSTRA STRADA 

Anzitutto, voglio rinnovare quella lode del Decreto di approvazio-
ne che vi segnala quale strada significativa di pienezza di impegno cri-
stiano; anch’io vi ho colto così.  

E il vostro proposito di essere questa strada significativa di pienezza cri-
stiana per tanta gente, e di esserlo nella nostra epoca, è stato ben descritto dal 
Responsabile che ha delineato sei coordinate: il Giubileo dell’anno 2000, che 
fa da sfondo al nostro cammino di questi anni, con la riscoperta della virtù del-

–––––––––– 
27 Il Cardinale Arcivescovo ricevette a Milano, nella cappella dell’Arcivescovado, il 14 di-

cembre 1994 una numerosa rappresentanza del Gruppo (un centinaio di persone), per il decen-
nale del suo riconoscimento diocesano. Il testo del discorso è stato tratto dalla registrazione e 
poi rivisto dal Cardinale per la pubblicazione già nel 1995.  

28 Si trattava di Franco Mantega, che aveva introdotto l’incontro con una relazione sullo 
stato del Gruppo, più volte citata dal Cardinale nel suo discorso. 
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la speranza; il decennio pastorale della Chiesa italiana, la evangelizzazione e la 
testimonianza della carità; la grande preghiera del popolo italiano, che abbia-
mo ripetuto soprattutto il 9 dicembre a Loreto; il convegno di Palermo, e gli 
accenni ad esso mostrano quanto siete inseriti nella vita delle Chiese locali, 
della Chiesa italiana; il Sinodo universale dei Vescovi sulla vita consacrata; il 
47° Sinodo della Chiesa di Milano. Di tali coordinate, nelle quali si situa il no-
stro impegno, mi colpiscono due punti che riprendo insieme con voi. 

IL SINODO DEI VESCOVI SULLA VITA CONSACRATA 

Avrete notato che già nel documento preparatorio, nello Strumento 
di lavoro del Sinodo, c’era, attentamente composto, il numero 38 dal ti-
tolo: “Verso nuove forme di vita consacrata?”. L’interrogativo sottoli-
neava appunto la necessità di esaminare le esperienze degli ultimi de-
cenni e inoltre indicava le caratteristiche di queste nuove comunità. Un 
accenno era presente anche nel numero 37. Il tema, come sapete, è rim-
balzato nel Sinodo, e la sintesi pubblicata dall’Osservatore Romano ri-
chiama almeno tre interventi sul tema.  

Il primo, pronunciato dall’Arcivescovo di Belo Horizonte, Serafim 
Fernandes de Araújo, è intitolato: Accompagnare le nuove comunità nel 
discernimento dei carismi, e descrive il fenomeno e la sua ampiezza.  

Diceva l’Arcivescovo: “Non ho ancora dati sicuri sull’estensione di questo fe-
nomeno, ma si calcola che le nuove comunità siano ormai centinaia nel mondo”. Ov-
viamente sono assai diverse tra loro, ma hanno anche alcune caratteristiche generali, di 
cui ha parlato Serafim Fernandes: l’unità dell’opera e della presidenza e una certa ra-
dicalità evangelica. Concludeva sull’opportunità di favorire la sperimentazione, 
l’approvazione delle nuove comunità e proponeva di costituire un’adeguata com-
missione interdicasteriale. Il problema per la Santa Sede è infatti di definire quale sia il 
punto di riferimento di tali comunità: se il punto sia la Congregazione per gli Istituti di 
Vita consacrata oppure il Pontificio Consiglio dei Laici. In ogni caso, l’intervento non 
è stato ulteriormente approfondito. 

Il secondo intervento, molto interessante, è dell’Arcivescovo di 
Montreal, il Cardinale Jean-Claude Turcotte. 

Mentre il primo descriveva le caratteristiche generali delle comunità, la loro fi-
sionomia interiore, Turcotte ha detto delle cose molto interessanti sia sulla fisionomia 
interiore sia sulle caratteristiche più esistenziali: la freschezza della professione di fe-
de, il rinnovamento della preghiera, la fiducia nell’azione di Dio nella quotidianità del-
la vita. Ha quindi avanzato delle raccomandazioni e dei suggerimenti nei quali faceva 
notare anche le difficoltà, i rischi, soprattutto per quel tipo di nuove comunità derivan-
ti dalle nuove forme di Rinnovamento dello Spirito, abbastanza diffuse nel mondo e 
proliferanti altri filoni con tendenza carismatica, che rendono assai difficile il discerni-
mento. In sintesi possiamo dire che ci sono comunità, realtà molto diverse dalla vostra, 



CARLO MARIA MARTINI 50 

per cui, quando se ne parla in generale, un Vescovo pensa alla comunità da lui co-
nosciuta mentre un altro Vescovo pensa a quella da lui conosciuta e assai diversa dalla 
prima. Dunque le esperienze dei Vescovi possono essere positive o meno positive. 

Il terzo intervento l’ho pronunciato io stesso, richiamandomi ai due 
precedenti e ponendomi soprattutto il problema della partecipazione 
delle famiglie, degli sposati alle comunità.  

Mi sono servito un po’ degli elementi offertimi da voi 29 per sinte-
tizzare sia gli aspetti positivi, cioè gli argomenti “pro”, sia gli argomenti 
“contro”, cioè le difficoltà, in modo da chiarire di fronte al Sinodo su 
che cosa va operato il discernimento.  

Se ne è discusso nei circoli, non molto a fondo, e il Sinodo non è giunto ad una 
conclusione, pur se è prevalso, almeno nel mio gruppo, l’orientamento che trovava 
difficile il considerare tra le comunità di vita consacrata quelle che vedono la parteci-
pazione di persone sposate e di famiglie. Il motivo è semplice: la definizione di vita 
consacrata è, dal punto di vista canonico, abbastanza rigida. Ciò è emerso nel Sinodo 
quando siamo venuti a sapere che, per esempio, ci sono delle Congregazioni, come le 
Suore di San Vincenzo De Paoli, che noi chiamiamo religiose, ma che non apparten-
gono alla vita consacrata, in quanto mancano di alcune caratteristiche canoniche. E co-
sì altri gruppi, per esempio le cosiddette Società di Vita apostolica, che si impegnano 
in una vita tendente alla perfezione, ma non rientrano sotto la definizione canonica. 
C’è quindi un problema canonico, che tuttavia non toglie la possibilità di una consa-
crazione della vita, cioè della decisione di dedicare totalmente la vita al Signore se-
condo il proprio stato. Ciò che dovrà essere sottoposto a discernimento è il punto della 
definizione canonica. Intanto, queste comunità dovranno essere valutate e incoraggiate 
per la loro capacità di esprimere una consacrazione evangelica della vita a Dio: sta qui 
la sostanza. 

In conclusione, il Sinodo si è occupato con attenzione di questo fatto. Le diffi-
coltà però restano molte, perché le comunità sono molte, e diversissime, e non è quin-
di facile trovare un’unità di linguaggio. È stato raccomandato a ogni Vescovo di se-
guire le comunità che gli sono più vicine per esercitare quel discernimento pratico che 
gli compete e che, soltanto dopo un certo tempo, può essere esercitato dalla Santa Se-
de, quale tappa obbligatoria. Il cammino in cui ci troviamo è tipico della vita in cui 
spesso le forme più ricche sono le più nuove, le meno canonicamente assodate, mentre 
invece le forme antiche tendono a logorarsi e ad appesantirsi: è un altro aspetto da te-
nere presente. L’aspetto di novità comporta una meno chiara definizione canonica, ma 
una maggior vivacità spirituale; l’aspetto più tradizionale comporta la pesantezza e la 
fatica dell’isolamento. Penso soprattutto alle grandi comunità religiose tradizionali che 
manifestano fatica nell’aggiornarsi o altre pesantezze. È per voi un motivo di pregare 
per il discernimento nella Chiesa e di aiutare i Vescovi nella conoscenza di voi. 

–––––––––– 
29 Si tratta di un testo su consacrazione e matrimonio consegnato al Cardinale alla vigilia 

del Sinodo dei Vescovi. 
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LE TEMATICHE UMANE E QUELLE RELIGIOSE 

La seconda osservazione riguarda la vostra collocazione nello sce-
nario prima descritto. Sottolineo, quale vostra caratteristica le seguenti 
parole: “Le tematiche culturali, sociali ed etiche, le grandi tematiche di 
oggi, si fanno sempre più prossime, anzi quasi si sovrappongono a quel-
le religiose”. 

E io le interpreto alla luce della vostra preghiera: “La comunione 
con ogni uomo sia sincera, leale, fraterna, secondo l’amore che esiste in 
te, Santissima Trinità” 30. 

Questa comunione con ogni uomo, che nasce dalla Trinità, voi do-
vete viverla profondamente, perché, mediante essa, voi passate dalla 
sensibilità evangelica per i grandi temi della consacrazione della vita al-
la sensibilità per le tematiche sociali, culturali ed etiche. Grazie alla 
comunione che volete avere con ogni persona, voi allargate il vostro 
cuore a partire dalla Trinità, portando i carismi evangelici verso la co-
munione profonda con ogni persona, con le sofferenze, con le tragedie 
sociali e politiche della nostra Italia in questo momento, arrivandovi pe-
rò a partire dal Vangelo, dalla comunione con la Trinità. 

 Questa è la vostra caratteristica, e non è un’utopia, bensì una realtà 
che giunge attraverso un impegno personale che si deve volere anzitutto 
a partire dal radicamento nella Trinità e nel Vangelo, che poi tocca le 
realtà quotidiane.  

E come le tocca? L’avete già detto voi e molto bene: “Forse mai come oggi la 
fede e la vita si sono fatte vicine e si richiamano a vicenda: o si è cristiani nelle scelte 
concrete, quotidiane anche minori oppure si rischia di non esserlo mai, o di esserlo in 
maniera frammentata e discontinua”. 

IL CONTRIBUTO SPECIFICO DEL GRUPPO 31 

Il vostro contributo specifico alla vita cristiana nella Chiesa locale 
consiste proprio nell’impegno, che nasce dal Vangelo, di essere cristiani 
nelle scelte anche piccole.  

–––––––––– 
30 Si tratta della Preghiera per vivere in comunione ogni vocazione, diffusa in occasione 

del Sinodo dei vescovi sulla vita consacrata.  
31 Tale sezione costituisce un importante riferimento ecclesiale per la vocazione del Piccolo 

Gruppo di Cristo, che perciò lo ha inserito nei propri statuti del 2002.  
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Certo, dobbiamo essere cristiani di fronte anche a scelte maggiori, 
sociali e etiche, però non ci arriveremo mai se non lo siamo anche nelle 
scelte minori e quotidiane. E ciò esige perseveranza, impegno, umiltà, 
concretezza, spirito di sacrificio, sensibilità: atteggiamenti che vorreb-
bero essere tipici del vostro Gruppo.  

Occorre calare il Vangelo nella vita di ogni giorno a partire da un 
radicamento contemplativo di preghiera con Gesù, che diventa eucari-
stica, meditata, rivolta agli altri, ed è espressa nelle virtù evangeliche 
quotidiane.  

Mi pare sia davvero una grande novità: bisogna che la gente ritrovi 
il tessuto evangelico della vita cristiana e bisogna che voi ne siate come 
i seminatori, anche nascosti, che siate come coloro che si spandono co-
me lievito nella pasta, come il sale, senza pretese e senza volersi distin-
guere in maniera particolare, senza avere privilegi. Così dovete essere e 
il Signore che vede nel nascondimento vi ricompenserà: quando sei nel 
mondo o sei nella preghiera, nasconditi nella massa perché il Padre che 
è nei cieli veda la sincerità del tuo cuore.  

Nella Chiesa ci sono tante difficoltà perché ci sono tanti protagoni-
smi, ci sono le invidie. È necessario abbracciare il non-protagonismo 
del Vangelo, il desiderio di nascondersi nel tessuto quotidiano della 
Chiesa locale, della parrocchia, collaborando con semplicità e dedizio-
ne, soprattutto nutrendosi di profonda preghiera, di spirito di oblazione, 
di retta intenzione: aiutate la gente a capire che il Regno di Dio è qui, 
non in una società che ci sarà domani, è qui adesso, e ognuno deve cer-
carlo nella salute, nella malattia, nelle difficoltà del proprio impegno, 
nella famiglia, nelle piccole responsabilità quotidiane, anche nell’anoni-
mato della grande città, nei mezzi pubblici insieme con tutta la gente. 
L’importante è portare ovunque la fiaccola del Vangelo di Gesù.  

Io mi attendo molto da voi, affinché diveniate nella grande città 
diffusori delle virtù evangeliche semplici. Allora la società non andrà to-
talmente in declino, l’impegno sociale riprenderà. So che la vostra non è 
una missione gloriosa, di respiro, ma è la missione di Gesù che passa in 
mezzo alla gente, nascondendosi nella sua umanità e restando scono-
sciuto alla grande storia del suo tempo. Poca gente del suo popolo si era 
accorta di Gesù e del suo modello di santità.  
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La Chiesa locale che esce dal Sinodo 32 vuole essere la Chiesa de-
gli apostoli: una Chiesa cioè che si diffonde per contagio, come quella 
primitiva, che è attraente, nella quale ciascuno vive il cristianesimo ren-
dendolo amabile. 

L’AUGURIO DELLA PERSEVERANZA 

Con il vostro contributo si accrescerà pure il discernimento della 
Chiesa, per trovare risvolti canonici più adatti a includere la consacra-
zione che voi vivete. E io, mentre vi rinnovo un cordialissimo grazie, 
prego il Signore perché vi conceda il dono della perseveranza fino alla 
morte, fino alla vita eterna. 

Mi sono incontrato qualche mese fa con i miei confratelli gesuiti, in 
occasione del cinquantesimo della mia professione religiosa, e dicevo 
loro: rendo lode a Dio per il dono, meglio per l’evento reale, pur se im-
probabile, della perseveranza (dal momento che la perseveranza nella 
vita evangelica è, nel mondo d’oggi, improbabile); tutta la mondanità 
congiura contro di essa, tende a farci desistere e il perseverare nella fede 
può avverarsi soltanto se è sorretto dalla grazia prepotente del Vangelo. 
Una grazia che richiede l’impegno per tutti, in quanto permette di spe-
rimentare, ricercare e concludere l’esistenza cristiana sulla terra. È il 
dono per eccellenza che vi auguro. 

–––––––––– 
32 Si trattava del 47° Sinodo diocesano di Milano. 
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9. 
LETTERA PER IL QUARANTESIMO  

ANNIVERSARIO DI FONDAZIONE (1997): 
“CITTÀ SUL MONTE” E “COMUNITÀ ALTERNATIVA” 

IL CAMMINO DEL GRUPPO IN QUARANT’ANNI 
Milano, 27 gennaio 1997 

Carissimo Franco Mantega 33, ho aspettato a rispondere agli auguri, che ricambio 
di cuore a te e a tutti gli amici, perché desideravo farmi presente nell’anniversario del 
10 febbraio. Voglio quindi unirmi alla gioia del Piccolo Gruppo di Cristo per il cam-
mino che, grazie all’azione dello Spirito Santo, avete compiuto in questi anni, mentre 
vi esprimo sentimenti di viva riconoscenza e di plauso per il rigore evangelico con cui 
avete vissuto e testimoniato la vostra vocazione. 

CONSACRAZIONE PERSONALE 

Oggi più che mai la Chiesa ha bisogno di presenze come quella del 
Piccolo Gruppo, ha bisogno di persone totalmente dedicate al Signore 
Gesù, decise a seguirlo fino al dono della vita.  

TESTIMONIANZA COMUNITARIA 

Vi incoraggio a continuare nella strada intrapresa, così che possiate 
costituire quella “comunità alternativa” 34 che si colloca come “città 
sul monte” di una società frammentata, dalle relazioni deboli, prevalen-
temente funzionali e spesso conflittuali. 
 

Unito in questo impegno, vi benedico con affetto ad uno ad uno nella gioia del 
Vangelo. 
 

+ Carlo Maria Card. Martini 

–––––––––– 
33 Franco Mantega, allora responsabile generale del Gruppo, aveva, come di consueto, in-

viato al Cardinale gli auguri natalizi, informandolo dell’imminente celebrazione del Quarante-
simo della Comunità, il 10 febbraio 1997.  

34 In quell’anno l’Arcivescovo aveva ricordato nel progetto pastorale la necessità che la co-
munità cristiana si proponesse nel mondo come “comunità alternativa” ai modelli secolaristici. 
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10. 
COMUNICAZIONE NELLA FEDE (1999): 

INSERIRE GLI EVENTI  
NELL’ORIZZONTE DELL’ETERNITÀ 35 

L’ORIZZONTE DI ETERNITÀ 

Bisogna rimotivare la fede nell’ampiezza della visione di fede, e 
non semplicemente quanto alla costruzione della comunità e all’ade-
sione ai valori, anche evangelici. I valori evangelici acquistano infatti il 
loro senso pieno nell’orizzonte dell’eternità.  

Tale orizzonte, oggi, per la molteplicità delle cose da fare e da pro-
grammare, rischia di essere dimenticato. Quindi io credo che la vostra 
missione è riportare questo senso di eternità nel cuore della gente, fa-
cendo vedere come questo è anche la verità della vita quotidiana, dello 
stare con i piedi per terra, del servire, dell’amare, del perdonare, del 
portare la croce. Ma la vita quotidiana deve avere un orizzonte, altri-
menti il nostro vivere diventa troppo affannato e affannoso. 

Io penso sempre al significato di quella Parola di Gesù: “Venite a 
me, voi tutti…, ed io vi darò riposo”. Certe volte si vede che anche nel 
servizio pastorale la gente è affaticata: facciamo ancora cose, più cose. 
Io penso che una delle coordinate di questo riposo, che ci è promesso da 
Gesù e che è grazia, sia proprio l’eternità, che ci permette di portare i 
pesi di questa vita in maniera un po’ più sciolta e più libera. Quindi voi 
certamente avete anche questa missione 36.  
–––––––––– 

35 Il 7 luglio 1999, in Arcivescovado, il Cardinale aveva ricevuto per un incontro informale 
Ireos con Mauro Panzeri e Augusto Galliani (rispettivamente responsabile generale e segretario 
dela Comunità). Il testo delle riflessioni del Cardinale, stralciate dal dialogo, è stato tratto dalla 
registrazione e non è stato rivisto da lui, che comunque nell’agosto 2008 ne ha autorizzato la 
pubblicazione.  

36 A questo punto il Cardinale aveva chiesto: «Ditemi un poco di voi», avviando un bel dia-
logo con gli interlocutori. Il Cardinale si era in particolare interessato ad alcuni aspetti precisi 
della vita del Gruppo: la crescita della Comunità; l’esistenza della Fraternità («Si richiama 
all’antica tradizione dei cosiddetti terzi ordini, cioè una partecipazione alla vita e ai doni di una 
comunità senza essere direttamente coinvolti»); la sede del Gruppo, ossia la nuova casa a Desio, 
già appartenuta all’Istituto Cristo Re («Ricordo di aver predicato in quella villa. Sono contento 
che siate lì»); la diffusione e la costituzione delle comunità locali; i contatti con gli organismi 
competenti della Santa Sede e della Conferenza Episcopale Italiana; la divulgazione della spiri-
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LA PERSEVERANZA 

Dall’essere con Cristo, in questa prospettiva, tutti possono ricevere 
quell’aiuto per colmare la carenza più grave che vedo emergere nella 
società odierna, cioè la carenza di fedeltà, di perseveranza.  

Io vedo questo rischio per tutti: per gli sposi 37, come per i celibi e 
anche per i preti. È un punto importante, magari uno va bene per un po’ 
di anni, ma poi il perseverare nel proposito fino alla morte sta diventan-
do un fatto sempre più raro. La società non concepisce che uno tenga 
una linea per sempre; quindi questo è un punto sul quale bisogna aiutare 
molto le persone: meditare e promuovere lo spirito di fedeltà, che parte 
dalla fedeltà alla parola data nelle cose più semplici, e che poi diventa 
fedeltà agli impegni assunti. 

Invece, io vedo qualche volta, trattando con qualche crisi di persona consacrata, 
che l’atmosfera del mondo incide molto. Mi dicono: “Quando avevo promesso non 
conoscevo certe cose; ora mi sono capito meglio, e devo fare altro”. Ebbene, uno ha 
firmato tanto di documento pubblicamente, si è impegnato, e poi basta poco per desi-
stere. Questo è molto preoccupante. 

Per fare il “salto” della perseveranza bisogna approfondire la scelta 
di fondo 38: mi dono totalmente a Dio solo, abbraccio Gesù Cristo come 
scelta totale, e poi da questo derivano le altre cose.  

–––––––––– 
tualità del Gruppo («Non bisogna aver paura di parlare»); i ritiri e gli esercizi spirituali; le ne-
cessità avvertite per la pastorale («E voi avete qualche desiderio, qualche suggerimento?»). A 
questo proposito, il Cardinale si era mostrato molto interessato all’opera di recupero cristiano 
portata avanti dal Cenacolo Evangelico: «Ci vuole in queste cose un lavoro di annuncio e anche 
di medicazione: aiutare a medicare le situazioni irregolari di tanti credenti, facendo il possibile 
perché recuperino quel grado di pace che possono avere nel servizio della Chiesa. Sì, sì, mi pa-
re, lavorate! C’è una vecchia mentalità secondo cui si rifiutava il battesimo ai figli di genitori in 
condizioni irregolari; ma non è ricattando i genitori che si riesce a cambiarli. Inoltre, il bambino 
non ha colpa, ed è la Chiesa che lo accoglie: se c’è la fede dei genitori bene; naturalmente biso-
gna che i genitori si dichiarino disponibili a lasciar educare cristianamente il figlio che vogliono 
far battezzare. Bisogna anzi approfittarne perché la famiglia un po’ si avvicini. Va fatto un lavo-
ro capillare. Ma questo è importantissimo». Su due punti, la perseveranza e la piccolezza spiri-
tuale, il Cardinale aveva poi espresso le riflessioni più approfondite, riportate nel testo del di-
scorso. 

37 Ireos aveva detto in precedenza al Cardinale: «Cristo è lo sposo della Chiesa e noi siamo 
sposi di Gesù Cristo, e la famiglia è la sposa di Gesù Cristo: se lui è sposo della Chiesa perché 
non deve essere il nostro? Quindi marito e moglie, sia singolarmente, sia come coppia, devono 
sapere e rendersi conto che sono sposi di Cristo. Sono sempre in tre».  

38 Ireos aveva detto: «Io penso, e guardo a me stesso, che manchi il reale contatto con 
Dio. Il Signore è qui, è dentro di me, e io sono fatto per la vita eterna. Più entro, per quanto mi 
lascia entrare Dio, nel suo mistero, e meglio vedo il mondo; e, mentre mi aggrappo a Cristo, lui 
mi abbraccia e mi rimanda ai suoi e miei fratelli. Se invece stiamo tra di noi, viviamo la fede e 
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Invece la tendenza più comune è di fare per un certo tempo qualcosa che piace, 
per amore di Cristo, ma quasi un po’ al di fuori, e poi dire: “Non ce la faccio più; ho 
visto che è troppo per me”. E questa mancanza di fedeltà mina le radici della vita so-
ciale, che appunto si basa sulla fedeltà alla parola data. 

È vero: quando si è più giovani si è anche più generosi 39. Io lo ve-
rifico anche in me stesso: quando avevo vent’anni ero molto meno at-
taccato alle cose di questo mondo. Quando uno si riempie di relazioni, 
di persone, allora la vita acquista una vastità per cui lo strappo è più du-
ro. Ma proprio per questo occorre tener presente questa visuale di eter-
nità, se no uno si adagia in questa vita. 

Con il passare degli anni la vita si arricchisce di relazioni personali e di cono-
scenze che uno all’inizio non aveva, e quindi riusciva più facilmente a farne a meno; 
in seguito, però, capisce cosa voglia dire essere strappato da queste cose. Ma anche 
questo non è che un modo con cui il Signore ci chiede di dedicarci con più sincerità a 
lui, per vivere lo stacco con più generosità.  

Qui si capisce un po’ di più Gesù nel Getsemani, in un momento in 
cui sentiva la sua volontà umana misteriosamente diversa dalla volontà 
del Padre, ma lo pregava dicendo: “Non la mia, ma la tua volontà sia 
fatta”. E questo è un mistero; perciò anche noi dobbiamo essere vigili, 
per non cadere in tentazione. 

LO SPIRITO DEL PICCOLO GREGGE E LA GUIDA DELLO SPIRITO 

In questo contesto, sentirsi piccola cosa è meglio. Nell’ultimo di-
scorso per la festa di Sant’Ambrogio, ho parlato della Chiesa “piccolo 
gregge” 40. Oggi, invece di dire: “Noi siamo tutto e ci carichiamo di tut-
to” (e così rischiamo di essere schiacciati), è meglio dire che siamo una 
parte relativamente piccola della società, però abbiamo dei doni, delle 
grazie, del lievito da mettere a disposizione, e ce la mettiamo tutta, sen-
za pretendere che la società subito accetti totalmente questo contributo.  

–––––––––– 
le cose così belle come se fossimo noi a condurre il mondo, così possiamo intralciare il piano 
del Signore. Ma è Dio che deve essere lasciato libero di usarci».  

39 Ireos aveva detto: «Sa che cosa c’è che mi addolora e non riesco a far comprendere? 
Quando si è giovani per lo più si è un po’ più poveri, si fanno scelte da poveri secondo la vita 
evangelica forse un po’ costretti da stipendi bassi, da impegni per allestire la casa. Comunque vi 
è uno slancio maggiore. Poi si diventa più anziani, aumenta lo stipendio, si ha qualche benefi-
cio, c’è la pensione… Si fanno degli sforzi, ma non sono più come prima. Loro non se ne accor-
gono, ma non sono più entusiasti e generosi come prima».  

40 Ireos aveva detto: «Noi facciamo quello che possiamo; siamo piccola cosa»; il Cardinale 
aveva risposto: «È meglio così», e aveva continuato con questa riflessione sul piccolo gregge.  
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Noi vediamo che la società è conflittuale, complessa; ma allora oc-
corre avere la coscienza che anche il piccolo gregge può essere vera-
mente segno, lievito. In fondo i “piccoli greggi” sono le uniche realtà 
oggi nella metropoli ad essere punto di riferimento, di valore; viceversa 
le altre realtà non danno niente: tutt’al più successo, denaro, carriera, 
piacere e basta. 

Per concludere, siete guidati dal Signore, dallo Spirito del Signore: 
tenete sempre il contatto con la realtà ecclesiale in modo umile, reale e 
semplice. Vi auguro davvero ogni bene e che il Signore vi assista. 
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11. 
DECRETO DI APPROVAZIONE 

DELLE MODIFICHE STATUTARIE (2002): 
CONFERMA NEL CAMMINO EVANGELICO  

E NELLO SPECIFICO CONTRIBUTO 41 

 

CARLO MARIA MARTINI 
CARDINALE DI SANTA ROMANA CHIESA 

ARCIVESCOVO DI MILANO 
 

[ APPROVAZIONE DELLE MODIFICHE STATUTARIE ] 

[ Parte descrittiva ] 
Nella Solennità dell’Epifania del 1984, con decreto arcivescovile 

(prot. n. 0034/84), approvavo, secondo il disposto del can. 299, § 3, la 
“Costituzione” del Piccolo Gruppo di Cristo, associazione privata di fe-
deli laici costituita ai sensi dei cann. 298, § 1 e 299, § 1, e le relative 
“Norme applicative”, esprimendo nel contempo, ai sensi del can. 298, 
§ 2 una lode particolare all’Associazione e raccomandandola ai fedeli. 

Negli ultimi anni l’Associazione Piccolo Gruppo di Cristo ha intra-
preso un impegnativo cammino di revisione dei propri testi ispirativi e 
normativi nell’intento di definire meglio il carisma, lo spirito e l’indole 
evangelica della propria vocazione di comunità evangelica, anche alla 
luce di quanto prospettato dal Papa Giovanni Paolo II nell’Esortazione 
apostolica postsinodale Vita consecrata del 25 marzo 1996 (cf n. 62). Si 
è giunti così a una nuova formulazione degli statuti dell’Associazione, 
votati all’unanimità dal Congresso Straordinario dell’Associazione te-

–––––––––– 
41 Fin dal 1994 Ireos aveva cominciato a pensare ad un adeguamento degli statuti del Grup-

po (approvati dal Cardinale nel 1984); dal 1999 al 2001 era stata attuata un’opera di revisione 
statutaria, che aveva coinvolto, attraverso un’apposita commissione, tutta la Comunità, e che 
aveva beneficiato dei suggerimenti di monsignor Nicora (all’epoca in servizio presso la Presi-
denza della Conferenza Episcopale Italiana) e padre Castellano Cervera; gli statuti rinnovati e-
rano stati approvati dal Congresso generale straordinario della Comunità, tenutosi tra il 1° e il 3 
febbraio 2002 nella nuova casa del Gruppo a Desio, ed erano stati poi sottoposti al Cardinale 
Arcivescovo, il quale li approvò senza modifiche con il presente decreto del 24 giugno 2002 
(Prot. Gen. 2172/2002). La divisione e la titolazione dei paragrafi sono redazionali. 
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nutosi a Desio il 3 febbraio 2002, e consistenti nelle “Costituzioni” e nel 
“Regolamento” annesso. 

[ Parte dispositiva ] 
Avendo esaminato, pertanto, in conformità al can. 299, § 3, i docu-

menti sopra citati, confermo la qualificazione canonica di associazione 
privata di fedeli del PICCOLO GRUPPO DI CRISTO, con sede in Milano, 
viale Ungheria, 1, la lode e la raccomandazione dello stesso, e approvo, 
in sostituzione della precedente “Costituzione” e delle “Norme applica-
tive”, la nuova COSTITUZIONE DELLA COMUNITÀ DEL PICCOLO GRUPPO 
DI CRISTO e il REGOLAMENTO DELLA COMUNITÀ DEL PICCOLO GRUPPO 
DI CRISTO, nel testo allegato al presente decreto. 

La Comunità del Piccolo Gruppo di Cristo farà riferimento al Vica-
rio competente per le Associazioni di fedeli e sarà sua cura far pervenire 
alla Cancelleria arcivescovile il nominativo del Responsabile Generale, 
nonché l’indicazione dei diversi luoghi in cui l’Associazione come tale 
è presente. 

[ CONFERMA NEL CAMMINO ] 

Sono certo che i nuovi testi statutari confermeranno il Piccolo 
Gruppo di Cristo nel suo cammino evangelico e gli permetteranno di 
portare il suo specifico contributo all’interno della Chiesa locale, nel ca-
lare il Vangelo nella vita quotidiana a partire da un radicamento con-
templativo in Gesù che si esprime nelle virtù evangeliche da vivere ogni 
giorno, affinché anche con l’aiuto di questa testimonianza la gente ri-
trovi il tessuto evangelico della vita cristiana. 

 
Milano, 24 giugno 2002 
Solennità della Natività di San Giovanni Battista 
(prot. gen. 2172/2002) 
 

+ Carlo Maria Martini 
Cardinale Arcivescovo 
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12. 
LETTERA PER IL GIUBILEO DI FONDAZIONE (2006): 

RICONOSCENZA A DIO 42 

 
 

Gerusalemme, 25.IV.06 
 
 

Carissimo Ireos, 
 

Grazie per le belle notizie e per il vostro cammino. Io vi sono unito 
pregando ogni giorno con le tue “preghiere serene” 43 e chiedo che il 
10/2/2007 44 sia un giorno di grande riconoscenza non solo di voi a Dio 
ma di tutta la nostra Chiesa a voi.  
 

Ti benedico, tuo 
 

+ Carlo Maria c. Martini, sj 
 
 
 

–––––––––– 
42 Il Cardinal Martini, divenuto Arcivescovo emerito di Milano, dal 2002 alla primavera 

2008 risiedeva per alcuni mesi dell’anno a Gerusalemme, e per altri in Italia, perlopiù a Galloro.  
43 Si tratta di quelle raccolte nel volume Con animo sereno. Preghiere e icone per una vita 

intessuta di preghiera, Città sul Monte, Desio 2004. Il Cardinal Martini ha successivamente cu-
rato per una collana francese di spiritualità un volume di preghiere da lui selezionate [Prières 
glanées par le cardinal Martini, Fidelité, Namur - Paris 2007], in cui ha voluto inserire quattro 
preghiere del Gruppo; nella Prefazione le ha così introdotte, aggiungendo di recitarle tutti i 
giorni: «Alcune preghiere sono tratte dal “Piccolo Gruppo di Cristo”. È un’associazione di fede-
li che stimo molto. Le preghiere che si trovano qui sono in gran parte nate dalle labbra del suo 
fondatore, un uomo dallo spirito ricco, ma umile e modesto. Queste preghiere hanno per me un 
fascino particolare e le ascolto quasi tutte le mattine per ritrovare la giusta misura del colloquio 
con Dio» [ibid., p. 3-4, nella nostra traduzione dal francese]. 

44 Data della celebrazione del cinquantesimo di fondazione del Gruppo.  
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13. 
MESSAGGIO REGISTRATO AL GRUPPO (2008): 

IL FERMENTO FORTE 45 

 
Vi saluto cordialmente tutti, carissimi membri del Piccolo Gruppo 

di Cristo. 
Prego per voi, come voi pregate per me. 
La vostra vocazione è una vocazione evangelica, e per questo un 

po’ nascosta, silenziosa, ma come fermento forte di cui la Chiesa ha bi-
sogno. 

Quindi siate fedeli nella vostra vocazione e il Signore si servirà di 
voi per condurre la sua Chiesa nella pienezza  della verità.  

Siamo in un momento un po’ difficile e dobbiamo avere tanta luce 
dello Spirito Santo e pregare anche perché tanta luce sia concessa a co-
loro che ci guidano.  

Quindi conto su di voi e mi unisco alla vostra preghiera. Con fidu-
cia, con rispetto, con attenzione e con riverenza. 

Grazie e pregate per me. 

–––––––––– 
45 Dal 2008 Il Cardinal Martini per motivi di salute ha fissato la sua residenza presso la ca-

sa dei Gesuiti di Gallarate. Qui, il 23 agosto 2008 ha ricevuto in visita Ireos; alla presenza anche 
di altri due appartenenti alla Comunità ha accettato di lasciare un messaggio per tutto il Piccolo 
Gruppo. Il testo del messaggio è stato tratto dalla registrazione. 
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ssere piccoli  
 è espressione della essenzialità evangelica;  

questo significa andare al cuore della sequela di Cristo:  
da un lato riconoscere  
 la nostra povertà,  
 la nostra miseria,  
 il nostro essere indegni di fronte ai doni del Signore, 
ma nello stesso tempo essere più disponibili  
 ad accogliere la bellezza e la ricchezza  
 che ci vengono appunto dal Signore  
 e dal suo Vangelo. […]. 

 

Essere […] di Cristo significa  
appartenere totalmente a lui,  
essere sua proprietà,  
essere così il terreno vivo del suo amore […] 
 totale, infinito, immenso,  
 un amore particolare geloso:  

allora la vita spirituale deve essere davvero  
il cuore vivo e palpitante  
della sequela e dell’amore a Cristo.  

 
 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
DIONIGI TETTAMANZI (1934-), già Arcivescovo di Ancona dal 1989 al 1991, poi 

Segretario Generale della Conferenza Episcopale Italiana fino al 1995, poi Arcivesco-
vo di Genova fino al 2002 e Cardinale dal 1998, è Arcivescovo di Milano dal 2002. È 
lui ad aver avviato le celebrazioni per il giubileo di fondazione del Gruppo, ricevendo 
la Comunità in Arcivescovado il 25 novembre 2006 e incoraggiando la successiva vi-
sita al Santo Padre. Durante la sua visita pastorale a Desio il 13 novembre 2007, ha 
fatto sosta nella Casa del Gruppo. 

E
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14. 
DISCORSO PER IL GIUBILEO DI FONDAZIONE (2006): 

L’ESSENZIALITÀ EVANGELICA 46 

IL SALUTO E LA GIOIA 

Carissimi, saluto tutti e ciascuno di voi in una maniera particolare. Ringrazio 
Don Luciano che ha aperto questo colloquio che non può non essere se non familiare, 
evangelico, cristiano, autentico. Saluto in particolare il vostro fondatore che richiama 
questi 50 anni, ma penso che evochi anche gli anni che verranno ancora. Ringrazio 
Mauro Panzeri che mi ha presentato come una fotografia del Piccolo Gruppo di Cristo. 
Vorrei però che il saluto non raggiungesse solo ciascuno di voi che siete qui presenti, 
ma spiritualmente, e proprio per questo in maniera più reale, vorrei raggiungere tutti 
quelli che sono di questa diocesi, quelli di Roma, quelli di Treviso, quelli di Pistoia, 
per continuare fin dove il Signore vuol farvi crescere.  

Ho sentito più volte da voi la parola “gioia”: è la stessa parola che 
dico e che abita nel mio cuore, la gioia di questo incontro, una gioia spi-
rituale che ha raggiunto il suo vertice quando ho potuto pregare insieme 
a voi con la “Preghiera del Cammino” e mi sono detto: “Questa preghie-
ra può essere detta, deve essere detta innanzitutto dal Vescovo, perché 
se deve avere un desiderio non può essere che questo stesso desiderio; e 
ho concluso: bisogna che la metta nel mio breviario”. 

Questo è il motivo della gioia spirituale, ma devo anche confessare che questa 
gioia viene velata da qualche tristezza, perché so che da tanto tempo mi avevate chie-
sto questo incontro e ho sempre rimandato. Nel frattempo però ho ricevuto dalla curia 
le vostre costituzioni, questo libretto verde, e me lo sono sempre tenuto lì a portata di 
vista, con una certa preoccupazione, perché mi era stato dato con l’avvertenza che era 
l’unica copia che abbiamo in curia, e così mi sono preoccupato di non perderlo. Ecco 
il mio saluto molto familiare; ora mi sento in dovere di esprimere qualche pensiero alla 
luce di quello che ho potuto ascoltare.  

–––––––––– 
46 Milano, cappella dell’Arcivescovado, 25 novembre 2006. Testo tratto da registrazione e 

lievemente ritoccato per la pubblicazione. All’incontro avevano partecipato l’intera comunità 
milanese e rappresentanze delle altre comunità, per un totale di un centinaio di persone. 
L’incontro era iniziato con la preghiera, il saluto di don Luciano De Nadal e la presentazione 
del responsabile generale Mauro Panzeri. Alla fine dell’incontro il Cardinale aveva voluto salu-
tare personalmente tutti presenti. 
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IL SENSO DEL CINQUANTESIMO DI FONDAZIONE 

Innanzitutto, a proposito del vostro cinquantesimo, dobbiamo rin-
graziare il Signore: celebrare il cinquantesimo significa ribadire più for-
temente che tutto (la nascita del vostro Gruppo e il cammino compiuto 
in questi anni) è grazia. In particolare, questo cinquantesimo è tanto più 
bello perché abbiamo la presenza del fondatore.  

Celebrare il cinquantesimo significa parlare dei membri della prima ora, in cui 
c’è un fervore, una adesione, un entusiasmo connaturato al fatto di essere stati i primi. 
Ma tutti, dai primi agli ultimi, devono lasciarsi coinvolgere da questo fervore spiritua-
le: le celebrazioni raggiungeranno il loro intimo scopo se ci aiuteranno ad ottenere dal 
Signore questo fervore, questo entusiasmo spirituale, questa gioia profonda perché lui 
ci ha chiamato e ci ha fatto intravedere un cammino di semplicità, ma anche di pro-
fondità spirituale, apostolica e umana. Questo fervore è un dono dello Spirito e pro-
prio per questo deve essere richiesto con tanta umiltà e insistenza al Signore. 

IL SENSO DEL “PICCOLO GRUPPO DI CRISTO” 

Il senso dell’essere “Piccolo”: l’essenzialità evangelica  
Passando invece al Piccolo Gruppo di Cristo, ho sentito tante volte 

queste parole o aggettivi: “semplice”, “umili”, “piccolo”: ecco io penso 
di riassumere questi termini con il concetto evangelico di “essenzialità”.  

Questa è una delle caratteristiche che ho colto di voi, conoscendovi se non per 
diretto incontro, almeno per sentito dire, in particolare dal Cardinale Nicora e poi da 
Monsignor Stucchi e da qualche altra persona.  

Ecco: penso che questa essenzialità evangelica sia una caratteristica 
che deve essere non solo conservata, ma sviluppata sempre di più: esse-
re semplici, essere umili, essere modesti, essere piccoli è espressione 
della essenzialità evangelica; questo significa andare al cuore della se-
quela di Cristo: da un lato riconoscere la nostra povertà, la nostra mise-
ria, il nostro essere indegni di fronte ai doni del Signore, ma nello stesso 
tempo essere più disponibili ad accogliere la bellezza e la ricchezza che 
ci vengono appunto dal Signore e dal suo Vangelo. 

L’essenzialità può sembrare una piccola cosa, ma in realtà è una 
delle più preziose: ci conserva nell’atteggiamento evangelico della pic-
colezza e dell’umiltà, e così ci rende capaci di capire più a fondo la bel-
lezza, la ricchezza e la grandiosità del disegno di Dio. La Madonna da 
questo punto di vista è davvero una icona da contemplare continuamen-
te: nessuno è così semplice, così essenziale, così piccolo, così umile 
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come Maria Santissima, e nessuno come lei è in grado di assaporare fi-
no in fondo la bellezza, la ricchezza, la grandiosità dell’amore di Dio 
nei suoi confronti. 

Il senso dell’essere “di Cristo”  
Piccolo Gruppo di Cristo: intervenendo al recente convegno della 

Chiesa italiana a Verona su “essere testimoni di Gesù Cristo speranza 
del mondo” (i cui temi avete richiamato), il Santo Padre Benedetto XVI 
si è soffermato a spiegare che l’espressione “essere testimoni di Cristo” 
significa appartenere totalmente a lui, essere sua proprietà, essere così il 
terreno vivo del suo amore che è sempre un amore totale, infinito, im-
menso, un amore particolare geloso: allora la vita spirituale deve essere 
davvero il cuore vivo e palpitante della sequela e dell’amore a Cristo.  

IL TRIPLICE IMPEGNO DEL GRUPPO 

Amare Cristo, che ci ama per primo 
È Gesù Cristo stesso ad essere innamorato di ciascuno di noi: il ve-

ro innamoramento non è il nostro nei suoi confronti, ma è il suo nei con-
fronti di ciascuno di noi. Soltanto nella misura in cui ci rendiamo conto 
di essere il termine dell’amore vivo e continuamente appassionato di 
Gesù Cristo che ci vuole fare suoi, noi risponderemo con l’essere inna-
morati di lui. Quindi vi rinnovo l’invito (a me preme dirlo perché ho bi-
sogno di predicare a me stesso prima che a voi) a non perdere mai di vi-
sta questa consapevolezza che il primo, il vero e grande innamorato di 
ciascuno di noi è proprio lui, il Signore Gesù: se questa consapevolezza 
non viene meno, poi di necessità non possiamo se non ricambiare con 
generosità il nostro amore nei confronti del Signore Gesù.  

Amare l’Uomo  
Ma se si è innamorati di Cristo, poi si diventa innamorati dell’uo-

mo dovunque noi viviamo: una delle caratteristiche delle varie associa-
zioni e forme di spiritualità dei laici è proprio di vivere in pienezza la 
presenza nel mondo con tutta la ricchezza della nostra umanità e con 
tutta la competenza della nostra professionalità, ovvero essendo missio-
nari nei rapporti con gli altri e nel vivere fino in fondo il lavoro che il 
Signore ci dà da svolgere insieme agli altri e in favore degli altri: è que-
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sto il senso cristiano della secolarità e della laicità. Avete richiamato a 
questo proposito Lazzati; comunque è tutto il Concilio Vaticano II che 
ci stimola a vivere così il nostro amore a Gesù Cristo amando l’uomo. 

Non so se posso aggiungere una penultima parola: il 1957 è stato, come avete ri-
cordato, un anno significativo anche per me, perché allora ho ricevuto il dono più 
grande che il Signore mi ha fatto, ossia l’ordinazione presbiterale dalle mani e dal cuo-
re dell’arcivescovo di Milano, Montini. La figura di Montini, di papa Paolo VI, deve 
essere qui richiamata perché lui è stato innamorato di Cristo e proprio per questo è sta-
to innamorato della Chiesa e del mondo.  

Amare la Chiesa 
Alla luce dell’esempio di Paolo VI, il primo invito che vi rivolgo 

(sapendo che lo accoglierete senz’altro perché già lo vivete) è di avere 
un cuore cattolico che ami la Chiesa, tutta la Chiesa: la vostra parroc-
chia, il vostro decanato, la vostra zona, la vostra diocesi; e poi ogni altra 
realtà di Chiesa, ogni diocesi, la Chiesa una, santa, cattolica e apostoli-
ca: è questa la Chiesa che ci ha generato e che ci fa vivere quotidiana-
mente e a cui dobbiamo rispondere con un amore dilatato per quanto 
possibile a tutti i confini del mondo. 

Vorrei anche aggiungere, sempre alla luce del magistero e della testimonianza di 
vita di Paolo VI, l’invito ad un grande amore al popolo e al mondo. “Dio ha tanto 
amato il mondo da mandare suo Figlio” per la salvezza del mondo. Quale mondo? Il 
mondo di allora e quello di oggi, che con tutte le sue miserie è amato dal Padre. Certo, 
dobbiamo essere realisti: le cose che non vanno, vanno dichiarate inaccettabili; però 
nel mondo, proprio perché amato da Dio sempre ci sono anche testimonianze belle, 
nascoste, piccole, semplicissime e non conosciute, di bene, di amore per il Signore, di 
generosità, di volontariato, di dedizione agli altri.  

Allora, il Piccolo Gruppo di Cristo sempre con il suo stile essenzia-
le abbia un cuore capace di dare speranza al mondo: crediamo infatti 
che il vero regista della storia del mondo è il Signore; i vostri occhi sia-
no perciò sempre più capaci di vedere i semi, fiori, e frutti di speranza 
presenti nel mondo. 

Avrei altre cose da dire ma preferisco concludere con una preghiera, con una be-
nedizione, e poi, se mi è possibile salutare sia pure velocemente ciascuno di voi, lo 
faccio davvero volentieri: ho pensato di inserirmi nel vostro alveo e di offrire a cia-
scuno di voi un piccolo libretto sulla preghiera: è molto semplice, lo capiscono tutti, in 
cui a parlare non è tanto il sottoscritto, in quanto è Gesù stesso che continua a insegna-
re a pregare ai suoi discepoli, che gli hanno chiesto: “Insegnaci, Maestro, a pregare”. 
Questo libretto che è piccolo e che dice le cose in piccolo, ma che sono le cose grandi 
che ci ha insegnato il Signore, potrebbe essere un elemento concreto di affetto, di sti-
ma, di gratitudine, di incoraggiamento da parte mia nei vostri confronti. 



Vescovi  
della Curia Romana 
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 ontinuate a testimoniare questa scelta  
 originaria e identificante il vostro Piccolo Gruppo […]:  

ossia uno stile di semplicità e di piccolezza,  
una spiritualità radicalmente battesimale  
spinta fino al sigillo della consacrazione,  
 senza tratti per così dire movimentistici,  
e caratterizzata dall’amore alla Chiesa che c’è  
 (e non a quella dei nostri sogni)  
 e da una testimonianza cristiana  
 resa dall’interno delle situazioni umane  
 le più ordinarie, le più comuni, le meno clamorose. […]. 

Ritrovare questi tratti ovvi […] sebbene non scontati,  
fusi insieme in un’esperienza di vita come la vostra,  
col timbro dato dalla forza della consacrazione […] 
intesa come il fiorire della radicalità battesimale:  

questo è cosa che veramente colpisce  
e merita di essere ancora una volta apprezzata;  
e ne ringraziamo il Signore. […]. 

L’augurio che vi faccio di cuore è che, con l’aiuto della grazia del Signore,  
questa esperienza diventi sempre più gioiosamente percepita  
e, se Dio vuole,  
anche a poco a poco sempre più largamente partecipata:  
peraltro, sempre con lo stile che vi appartiene,  
ossia alla ricerca non delle folle, ma dei cuori:  

pésca con l’amo, più che pésca con la rete;  
forme di pésca tutte e due necessarie,  
ma la Chiesa, a seconda dei doni che ha,  
gioca ora più l’una ora più l’altra.  

Voi, piuttosto che alla categoria dei pescatori di alto mare,  
appartenete a quella dei pescatori di fiume,  
che aspettano la trota nell’angolo giusto. 

 

ATTILIO NICORA (1937-) è stato Vescovo ausiliare di Milano dal 1977 al 1987 
(prima con il Cardinal Colombo, poi con il Cardinal Martini); poi è stato presso la 
Conferenza Episcopale Italiana con vari incarichi fino al 1992; poi vescovo di Verona 
fino al 1997; poi Delegato della Presidenza della Conferenza Episcopale Italiana per i 
problemi giuridici ed economici fino al 2002; poi Presidente dell’Amministrazione del 
Patrimonio della Sede Apostolica, e Cardinale dal 2003. Dal 1978 ha seguito (prima 
come Vescovo ausiliare, poi con affetto paterno) le vicende del Gruppo, in particolare 
l’elaborazione degli statuti del 1982 e di quelli rinnovati nel 2002. Al Gruppo (alla 
comunità milanese prima e poi a quella romana) ha tenuto più di una decina di ritiri; il 
10 febbraio 2007 ha presieduto l’Eucaristia nel cinquantesimo di fondazione e ha ac-
compagnato una rappresentanza del Gruppo in udienza privata dal Santo Padre. 

C
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15.  
STRALCI DI LETTERE:  

L’ACCOMPAGNAMENTO DEL SIGNORE 47 

 

Comunione 

«Ricambio formulando i voti più belli e pregando in comunione pro-
fonda con tutti voi perché lo Spirito di Gesù ravvivi in noi tutti quella 
novità di vita che, sola, può rendere vero per un mondo incredulo e 
stanco il gioioso annuncio della Resurrezione» [Pasqua 1979]. 

Revisione delle costituzioni 

«Per la revisione delle Costituzioni, coraggio… Ben volentieri ne leg-
gerò le bozze ed esprimerò un parere, quando il materiale sarà sufficien-
temente maturato» [21 agosto 1979]. 

Crescita 

«Vedo con piacere che il Gruppo vive e cresce (sono davvero parec-
chi gli aspiranti!): bene. È segno che il Signore vi accompagna e che 
vuol compiere qualcosa di bello e di grande proprio attraverso di voi. 
Siatene sempre più degni, nella gioia, nella pazienza e nell’impegno fe-
dele» [Agosto 1980]. 

–––––––––– 
47 Si tratta di stralci di lettere di risposta a Ireos, già pubblicati nell’annuario “Un cammino 

di vita evangelica” nel 1995.  
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16.  
DISCORSO DEL GENNAIO 1981: 

DA “GRUPPO” A “PICCOLO GRUPPO” 48 

Dirsi “Gruppo di Cristo” vuol dire, soprattutto, dichiararsi disposti 
a percorrere la sua strada: strada di umiltà, di mitezza, di semplicità, di 
accoglienza e di valorizzazione di tutto ciò che di povero e di sofferente 
c’è in questo mondo. 

La qualifica di “Piccolo” mette l’accento su questo paradossale tipo 
di missione che al Cristo (Messia) è stato affidato. Voi vorreste riper-
correre la sua strada mettendovi, per quanto possibile, all’ultimo posto, 
condividendo con lui gli aspetti più nascosti, più discreti, meno clamo-
rosi di questa missione, con particolare attenzione a tutto ciò che è me-
no grande agli occhi del mondo e con la convinzione che proprio lì si 
possono operare le meraviglie della potenza dell’amore di Dio. 

Vorrei raccomandarvi innanzitutto lo sforzo e il coraggio di saper 
proporre l’esperienza della pienezza, che caratterizza questa vostra scel-
ta, a tutti: più che una universalità quantitativa, dovete cercare una uni-
versalità qualitativa, nel tentativo cioè di andare verso tipi di persone 
che pur vivendo accanto a noi ci sembrano più lontane di quanto non 
fossero per gli antichi le isole di Arabia e che solitamente la nostra pa-
storale rischia di lasciare da parte.  

Vorrei raccomandarvi poi la scelta preferenziale verso chi è più 
piccolo, povero, sofferente, e che cosciente del suo contar niente o ben 
poco forse perde l’occasione di riconoscersi interlocutore privilegiato 
del dialogo della salvezza. 

La Chiesa vi segue con attenzione, con amicizia, con grande spe-
ranza. Vi è amica, vi è vicina, vi incoraggia a proseguire con quello stile 
che è lo stile del Signore: possibilmente nella gioia, nella serenità, con 
la semplicità che deve sempre caratterizzare le opere del Signore. 
–––––––––– 

48 La comunità aveva inizialmente assunto il nome di “Gruppo di Cristo”; tuttavia, nel cor-
so dei colloqui avviati nel 1978 (su incarico del Cardinal Colombo), monsignor Nicora aveva 
espresso ad Ireos la necessità di precisare meglio la denominazione (dato che tutte le comunità 
cristiane sono “di Cristo”); così, dopo ponderata riflessione e qualche iniziale titubanza, Ireos 
alla fine del 1980 aggiunse la specificazione di “Piccolo”. L’11 gennaio 1981, tenendo alla co-
munità un ritiro presso la casa delle suore del Cenacolo a Milano, monsignor Nicora commenta-
va il senso del nuovo nome. Il testo, tratto da registrazione, è stato rivisto dall’autore. 



AL PICCOLO GRUPPO DI CRISTO 75 

17.  
DISCORSO  

IN OCCASIONE DELL’APPROVAZIONE DEGLI STATUTI (1984): 
DIRITTO DI ASSOCIAZIONE  

E RICONOSCIMENTO ECCLESIALE 49 

IL RICONOSCIMENTO CANONICO DEL PICCOLO GRUPPO 

È noto che da tempo voi, attraverso i vostri responsabili, avete 
chiesto alla diocesi di Milano il riconoscimento di questa realtà caratte-
ristica che è il Piccolo Gruppo di Cristo, attraverso una lettera che era 
stata inviata all’Arcivescovo e attraverso la presentazione della Costitu-
zione del Piccolo Gruppo, che era stata ampiamente rielaborata. 

È passato del tempo, ma il problema era rimasto presente all’atten-
zione dell’Arcivescovo e attualmente, chiaritasi anche meglio la situa-
zione a livello della legislazione generale della Chiesa con la promulga-
zione e poi l’entrata in vigore del nuovo Codice, si è ritenuto di poter 
rispondere a questa sollecitazione che era stata rivolta. L’Arcivescovo 
ha firmato ieri (mettendo la data di oggi anche per sintonia con la solen-
nità dell’Epifania) questo decreto di approvazione e lode.  

Siccome questo non è semplicemente un puro adempimento buro-
cratico, ma visto nell’ottica della fede e della comunione ecclesiastica 
rappresenta un momento certamente ricco di significati anche teologici, 
spirituali e pastorali, credo sia giusto dedicare una prima meditazione 
proprio a questo fatto, sia leggendo dapprima il decreto dell’Arci-
vescovo, sia cercando di mettere in luce i valori che sono implicati in ri-
ferimento alla nuova legislazione che la Chiesa si è data, perché siate 
stimolati a cogliere tutte le esigenze di valori cristiani implicate in que-
sto orizzonte. 

Cominciamo col leggere il decreto dell’Arcivescovo: come si usa 
fare in questi atti, c’è prima una sorta di breve richiamo storico degli 
–––––––––– 

49 Monsignor Attilio Nicora, allora vescovo ausiliare di Milano, durante un ritiro alla co-
munità milanese del Piccolo Gruppo di Cristo l’8 gennaio 1984, nel seminario di Corso Venezia 
a Milano, con questo discorso comunicò ufficialmente l’avvenuto riconoscimento da parte 
dell’Arcivescovo, Cardinale Carlo Maria Martini, e ne spiegò il decreto di approvazione degli 
statuti e di lode e raccomandazione (decreto che monsignor Nicora stesso aveva contribuito a 
preparare, dopo aver seguito la stesura degli statuti del Gruppo). Il testo è tratto dalla registra-
zione ed è stato rivisto dall’autore. 
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sviluppi e delle caratteristiche che la realtà associativa ha vissuto 50 e 
poi c’è l’intervento determinante dell’autorità ecclesiastica…: 
  

«Alla luce della nuova disciplina della Chiesa, volentieri accedo alla 
domanda presentata dal responsabile generale del Piccolo Gruppo, sig. 
Augusto Galliani, e nell’esercizio della mia autorità di Pastore della 
Chiesa milanese dichiaro quanto segue: 

1 - La “Costituzione” del Piccolo Gruppo di Cristo, associazione pri-
vata di fedeli laici costituita ai sensi dei canoni. 298, § 1 e 299, § 1 e a-
vente sede in Milano, via Stradella n.10, con le relative “Norme applica-
tive” è approvata secondo il disposto del can. 299, § 3, nel testo allegato 
al presente decreto. 

2 - Esprimo una lode particolare al Piccolo Gruppo di Cristo per la o-
riginalità della sua configurazione e dei suoi fini spirituali e apostolici, 
lo segnalo ai pastori d’anime e lo raccomando ai fedeli, come una strada 
significativa di pienezza di impegno cristiano e di servizio alla Chiesa 
(cf ca. 298, § 2). 

Milano, nella Solennità dell’Epifania di nostro Signore, 8 gennaio 
1984. 

Carlo Maria Martini, Arcivescovo di Milano». 

I TERMINI GIURIDICI DEL RICONOSCIMENTO 

È opportuno spiegare un po’ meglio i termini di questo atto. Nella 
attuale configurazione che il diritto della Chiesa dà alle associazioni di 
Christifideles, la vostra realtà è da classificarsi tra quelle che il Codice 
chiama associazioni private, distinguendole dall’altra categoria, quella 
delle associazioni pubbliche. Sono pubbliche quelle associazioni che 
sono erette direttamente dall’autorità della Chiesa o perché rispondono 
a finalità che sono proprie ed esclusive dell’autorità della Chiesa, o per-
ché rispondono a finalità di ordine anche più generale che la Chiesa ri-
tiene di dover proporre in maniera qualificata ai fedeli prendendo essa 
stessa l’iniziativa di costituirle, invitando i fedeli ad aderirvi. 

Ora, nel vostro caso non siamo di fronte ad una realtà di questo ti-
po, perché il Piccolo Gruppo è nato dalla libera iniziativa di alcuni fede-

–––––––––– 
50 Si omette la parte descrittiva del decreto, già stato riportato per intero in precedenza.  
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li, si è sviluppato attraverso lo svolgersi di una trama di amicizie e di 
collegamenti spirituali ed apostolici, si è sempre giovato del sostegno e 
del servizio ministeriale dei sacerdoti, ha sempre cercato di vivere in 
profonda comunione con l’autorità ecclesiale, però sostanzialmente ha 
sempre rappresentato una esigenza nata dal libero esercizio della re-
sponsabilità cristiana dei fedeli che vi erano impegnati: e questo può e 
deve essere visto come un grande valore. 

Nella Chiesa non è che le realtà valide siano solo quelle messe in essere dalla ge-
rarchia ecclesiale, ma ci possono essere cose grandi e valide che invece nascono per 
iniziativa libera e spontanea dei fedeli. Del resto, nella storia della Chiesa i grandi or-
dini religiosi non sono nati per iniziativa della gerarchia, ma dalla ispirazione e dalla 
passione cristiana e apostolica di alcune grandi figure di fedeli, e soltanto a poco a po-
co sono stati poi approvati e disciplinati dall’autorità ecclesiastica. 

Quindi, secondo le categorie del nuovo Codice, la vostra realtà 
rientra nel campo non delle associazioni pubbliche, ma di quelle private. 
La parola ‘privata’ è abbastanza discussa, perché nell’uso nostro di oggi 
tale parola, a torto o a ragione, ha assunto un tono un po’ riduttivo; ma 
intesa nel senso che ho spiegato mi sembra che non faccia problema.  

In particolare, nel caso vostro, siamo di fronte ad una associazione 
di fedeli laici. Una delle grande novità del nuovo Codice del 1983, ri-
spetto a quello del 1917, è che una tale associazione, per esistere nella 
Chiesa non ha più bisogno di un atto costitutivo dell’autorità ecclesia-
stica; nel nuovo Codice, infatti, è detto chiaramente che quello di asso-
ciarsi è uno dei diritti fondamentali dei battezzati; pertanto, ciò che na-
sce dall’esercizio di questo diritto è già Associazione, in forza di questo 
atto collettivo che viene posto dai fedeli. 

L’unica condizione che viene posta dal Codice perché questa Asso-
ciazione possa essere riconosciuta nell’ordinamento della Chiesa (ed 
avere quindi una sua consistenza giuridica ufficiale) è che i suoi Statuti 
vengano verificati dall’autorità ecclesiastica, onde accertare che non 
contengano nulla che contrasti con i fondamentali valori della comunio-
ne ecclesiale: con la fede, con la morale e con le strutture fondamentali 
della disciplina e della comunione della Chiesa. Una volta verificata la 
conformità ecclesiale dei suoi Statuti, quella Associazione, non in forza 
di un atto dell’autorità ecclesiastica, ma in forza della libera volontà dei 
fedeli che la costituiscono, esiste ufficialmente e pubblicamente di fron-
te alla Chiesa con la sua natura caratteristica. 

Questo è il senso del primo punto del Decreto, in cui l’Arcivescovo 
dice:  
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«La “Costituzione” del Piccolo Gruppo di Cristo, associazione privata 
di fedeli laici, costituita ai sensi dei canoni 298, § 1, e 299, § 1, … è ap-
provata». 

 

Quindi, nella vostra Costituzione l’Arcivescovo non trova nulla che 
contrasti con i valori ecclesiali. Di conseguenza, il Piccolo Gruppo, co-
stituito in forza della volontà dei fedeli che lo compongono, assume fi-
nalmente la sua configurazione nell’ordinamento della Chiesa. 

Tuttavia il nuovo Codice, volendo riconoscere meglio la varietà 
delle situazioni che si presentano nel contesto della vita della Chiesa, ha 
previsto che non ci sia soltanto la rigida ripartizione tra Associazioni 
private e pubbliche, ma ha previsto anche che tra le Associazioni private 
ce ne possano essere talune che vengono lodate o raccomandate dall’au-
torità ecclesiastica. Si dice subito che questo non ne cambia la natura, 
che rimane quella delle associazioni private; però per un apprezzamento 
particolare, spirituale e pastorale, talune di queste associazioni possono 
ricevere dall’autorità ecclesiastica una lode particolare ed essere racco-
mandate ai fedeli come strada preziosa e sicura per una esistenza cri-
stiana più intensa e profonda. 

Nel vostro caso, l’Arcivescovo ha ritenuto di utilizzare questa ulte-
riore specificazione; così, al secondo punto del Decreto, dice:  
 

«Esprimo una lode particolare al Piccolo Gruppo di Cristo per 
l’originalità della sua configurazione e dei suoi fini spirituali e apostoli-
ci. Lo segnalo ai pastori d’anime e lo raccomando ai fedeli come una 
strada significativa di pienezza di impegno cristiano e di servizio alla 
Chiesa».  

 

Il testo richiama il canone 298, § 2, in cui si dice che alcune asso-
ciazioni private possono essere lodate o raccomandate. 

Insomma: il Piccolo Gruppo di Cristo è una associazione privata di 
fedeli laici, costituita in forza della loro volontà e apprezzata con una 
lode particolare e come tale raccomandata ai fedeli. 

Siccome il Piccolo Gruppo, pur essendo in fase di diffusione, è fon-
damentalmente caratterizzato dal suo radicamento diocesano, la compe-
tenza a compiere questo atto è del Vescovo della diocesi di Milano, do-
ve ha sede l’associazione. Questo non toglie che possa articolarsi in 
altre diocesi, ma finché la sua sede rimarrà a Milano, sarà l’Arcivescovo 
di Milano quello a cui il Piccolo Gruppo dovrà fare riferimento. 



AL PICCOLO GRUPPO DI CRISTO 79 

IL QUADRO ECCLESIALE CIRCOSTANTE 

Per comprendere meglio il significato di tutto questo, a me pare 
importante cogliere proprio dal nuovo Codice alcuni principi di valore 
che stanno alla radice di tutta la questione; non è cosa di ordine pura-
mente organizzativa, ma è, secondo la modalità propria del diritto, una 
espressione del mistero e della vita della Chiesa; quindi anche i testi del 
Codice possono ed devono essere letti in ottica teologica e spirituale. 

Mi sembra innanzitutto opportuno richiamare qui alcuni canoni che 
fanno da sfondo: bisogna partire dal canone 204, che è quello portante 
di tutto il sistema del Codice, il canone con il quale si inizia il libro 2° 
(intitolato “Il popolo di Dio”), la cui prima parte è dedicata ai “Christi-
fideles”.  

In italiano questa espressione si traduce riduttivamente in “fedeli”; l’espressione 
latina che è molto più ricca e molto più bella, perché i Christifideles sono fedeli di Cri-
sto, i seguaci di Cristo, i discepoli di Cristo. La traduzione italiana “fedeli” svilisce un 
po’, perché lascia cadere l’elemento più importante che è Cristo, di cui si è fedeli, se-
guaci e discepoli.  

Il canone 204 dice appunto:  
«I fedeli sono coloro che, essendo stati incorporati a Cristo mediante 

il Battesimo, sono costituiti popolo di Dio e perciò, resi partecipi nel 
modo loro proprio dell’ufficio sacerdotale, profetico e regale di Cristo, 
sono chiamati ad attuare secondo la condizione giuridica propria di cia-
scuno la missione che Dio ha affidato alla Chiesa da compiere nel mon-
do». 

 

È una formulazione molto densa che dobbiamo riprendere nei suoi 
elementi essenziali. 

1° elemento. Fedeli sono coloro che sono stati incorporati a Cristo 
mediante il Battesimo, che è la radice. Però la prospettiva in cui il cano-
ne considera il fedele non è una prospettiva statica, proprio perché in-
corporati a Cristo col Battesimo da questo nasce un dinamismo, una 
tensione costitutiva dell’identità del fedele. 

2° elemento. Da questa incorporazione a Cristo mediante il Batte-
simo, ci si trova uniti al corpo di Cristo che è la Chiesa, popolo di Dio 
radunato intorno a Gesù Cristo, il Figlio del Padre, nell’unità dello Spi-
rito Santo. Quindi il primo effetto dinamico che deriva dall’incorpora-
zione a Cristo nel Battesimo è l’essere costituiti membri del popolo di 
Dio. 
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3° elemento. I fedeli sono coloro che sono resi partecipi dell’uf-
ficio sacerdotale, profetico e regale di Cristo. Essere nel popolo di Dio 
vuol dire partecipare ai dinamismi costitutivi di vita di questo popolo, 
che esiste non in sé e per sé, ma in  quanto mandato da Dio a rivivere 
dentro la storia del mondo quelli che furono i compiti fondamentali di 
Cristo stesso: il compito sacerdotale, profetico e regale. 

Qui vengono ripresi i grandi temi del Concilio Vaticano II: quando 
si parla di compito sacerdotale si allude al sacerdozio comune dei fedeli, 
poiché nasce dal Battesimo e quindi è comune a tutti. 

Il compito profetico, il compito regale e il compito sacerdotale so-
no tre uffici e compiti fondamentali del popolo di Dio. Attraverso 
l’esercizio di questo compito sacerdotale, profetico e regale di Cristo si 
realizza la missione che Dio ha affidato alla Chiesa in mezzo al mondo. 
E noi sappiamo che, sinteticamente, essa si compie nella evangelizza-
zione, intesa nel significato pregnante, complessivo e comprensivo della 
promozione umana. 

4° elemento. Tutto questo viene realizzato dai Christifideles se-
condo la condizione giuridica propria di ciascuno, che è diversa anche 
perché ognuno è reso partecipe dell’ufficio sacerdotale, profetico e re-
gale di Cristo secondo il modo suo proprio. 

Il “modo suo proprio” di ciascuno di partecipare all’ufficio sacerdotale, profetico 
e regale allude alla libertà dei carismi che è data dallo Spirito Santo. Il popolo di Dio 
non è massificato; pertanto, l’uguaglianza fondamentale di tutti i battezzati non signi-
fica che tutti siano fatti in serie, ma che tutti, a pari titolo, ossia mediante il Battesimo, 
partecipano ai compiti fondamentali che la Chiesa deve vivere. Tutto questo avviene 
nel rispetto della libertà dello Spirito Santo, che dà a ciascuno e variamente come lui 
vuole. Inoltre può avvenire che queste varietà si configurino secondo diversità di con-
dizione, di stati di vita. 

L’associarsi dei fedeli per maturare meglio la propria vita cristiana 
e raggiungere meglio alcune finalità apostoliche ed evangelizzatrici rap-
presenta uno dei modi in cui, in concreto, taluni fedeli nell’esercizio li-
bero dei propri doni, cercano di vivere nella maniera loro propria questo 
compito sacerdotale, profetico e regale di Cristo, attraverso il quale si 
realizza la missione della Chiesa nel mondo. 
 

Altri canoni da menzionare per il nostro tema sono il 210 e il 211. 
Il 210 dice:  

«Tutti i fedeli secondo la propria condizione devono dedicare le pro-
prie energie al fine di condurre una vita santa e di promuovere la cresci-
ta della Chiesa e la sua continua santificazione». 
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È uno dei canoni che esprime i doveri fondamentali dei fedeli. 
Strettamente connesso è il canone 211:  

«Tutti i fedeli hanno il dovere e il diritto di impegnarsi perché 
l’annuncio divino della salvezza si diffonda sempre più fra gli uomini di 
ogni tempo e luogo». 

Sono due canoni collegati: il 210 mette l’accento sulla vita interna 
della Chiesa (condurre una vita santa e promuovere la crescita della 
Chiesa); il 211 mette l’accento sulla espressione esterna della Chiesa, 
perché l’annuncio divino della salvezza si diffonda sempre più fra gli 
uomini di ogni tempo e di ogni luogo.  

Notate qui una cosa importante: mentre il canone 210 parla di “do-
vere di una vita santa che promuova la crescita della Chiesa”, nel cano-
ne 211 si parla non solo di un dovere dell’annunzio della salvezza, ma 
anche di un diritto ad impegnarsi per questo. Questo diritto garantisce 
ad ogni fedele la possibilità di iniziative, di attività, di scelte operative; 
questo significa che l’attività apostolica ed evangelizzatrice non ha bi-
sogno di autorizzazione per esplicarsi, ma quando è autentica rappresen-
ta un diritto fondamentale del fedele. Quindi, senza bisogno di essere 
continuamente approvato ed autorizzato, il fedele ha il diritto anche di 
inventare forme nuove perché l’annuncio della salvezza si diffonda 
sempre di più tra gli uomini, in virtù del dinamismo inserito in lui dal 
Battesimo, che ne ha fatto un profeta dentro al popolo profetico di Dio, 
e che urge dentro di lui. 

Arriviamo ad un canone, il 215, che ci interessa direttamente:  
«I fedeli hanno il diritto di fondare e di dirigere liberamente associa-

zioni che si propongano un fine di carità o di pietà oppure l’incremento 
della vocazione cristiana nel mondo. Hanno pure il diritto di tenere riu-
nioni per il raggiungimento comune di tali finalità». 

È l’enunciazione del diritto fondamentale, nascente dal Battesimo, 
di riunirsi per raggiungere insieme finalità di carità e pietà e l’incremen-
to della vocazione cristiana. Questo porta al diritto non solo di riunirsi 
in forma episodica, ma di fondare e dirigere vere e proprie associazioni, 
ossia di riunirsi in modo più stabile e continuativo. 

E questo è il fondamento diretto del vostro Gruppo, che nasce dall’esercizio fon-
damentale del diritto (proprio dei battezzati) di fondare e dirigere liberamente 
un’associazione con fini di carità, di pietà e di incremento della vocazione cristiana nel 
mondo. Tale diritto fondamentale è stato da voi esercitato in anticipo rispetto a questa 
proclamazione codiciale. 
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L’unica condizione per l’esercizio del diritto di associazione, come 
dicevamo, è che le finalità e le modalità associative siano in sintonia 
con i valori cristiani ed ecclesiali. 

Non sempre alla buona intenzione corrispondono poi modalità corrette. Ci pos-
sono essere associazioni o movimenti che magari hanno scopi ottimi, ma poi il modo 
concreto con cui li realizzano presenta degli aspetti ambigui, pericolosi, eccessivi, 
senza quel profondo equilibrio che è sempre un tratto caratteristico di ogni realtà ve-
ramente cristiana. 

Ecco perché è giusto che i Vescovi, che nella Chiesa hanno il com-
pito di vagliare i carismi per tenere ciò che è buono, verifichino se negli 
Statuti dell’associazione (e nel modo in cui si attuano) l’equilibrio fon-
damentale dei valori cristiani è presente. 

Molto preciso è il canone 298, che, riprendendo e sviluppando il 
215, apre la parte dedicata alle associazioni dei Christifideles:  

«Nella Chiesa vi sono associazioni, distinte dagli istituti di vita con-
sacrata e dalle società di vita apostolica, in cui i fedeli, sia chierici, sia 
laici, sia chierici e laici insieme, tendono, mediante l’azione comune, 
all’incremento di una vita più perfetta, o alla promozione del culto pub-
blico o della dottrina cristiana, o ad altre opere di apostolato, quali ini-
ziative di evangelizzazione, esercizio di opere di pietà o carità, anima-
zione dell’ordine temporale mediante lo spirito cristiano». 

Quindi nella Chiesa ci sono associazioni nelle quali si esercita quel 
diritto di associazione espresso nel canone 215 e che di per sé si può e-
sprimere a due fondamentali livelli: quello delle associazioni private o 
pubbliche, oppure quello delle associazioni particolari che, quando sono 
riconosciute, diventano istituti di vita consacrata secondo la triplice di-
stinzione che il nuovo codice presenta: gli istituti religiosi, gli istituti 
secolari e le società di vita apostolica. 

Di per sé queste tre realtà sono infatti associazioni, nate sempre 
dall’iniziativa libera di alcuni: non è mai la gerarchia che fonda gli isti-
tuti religiosi; essi nascono dal carisma di qualcuno che comincia da solo 
o con altri; solo dopo, la Chiesa li riconosce. Per queste forme di asso-
ciazione il riconoscimento è di natura diversa, perché addirittura ne mu-
ta la costituzione. 

Voi avete una somiglianza con questi istituti di vita consacrata, in 
quanto potete emettere i voti di povertà, castità e obbedienza, ma lo fate 
a titolo privato: siete un’associazione, distinta da questi istituti, nella 
quale i fedeli tendono, mediante l’azione comune, all’incremento di una 
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vita più perfetta, all’evangelizzazione e all’animazione dell’ordine tem-
porale mediante lo spirito cristiano.  

Il § 2 del canone 298 aggiunge:  
«I fedeli diano la propria adesione soprattutto alle associazioni lodate 

e raccomandate dall’autorità ecclesiastica competente».  

Il principio generale afferma che come le associazioni sono libere 
di costituirsi, così devono rispettare la libertà di tutti di aderirvi o non 
aderirvi: nessuno, per salvarsi o per dirsi davvero cristiano, è obbligato 
ad aderire a questa o quella associazione. Però, poiché l’associarsi per 
un fine apostolico è un valore nella Chiesa, essa tende a raccomandare 
ai fedeli un esercizio anche associato dell’apostolato. 

Particolarmente la Chiesa raccomanda ai fedeli l’adesione ad alcuni 
tipi di associazioni: a quelle pubbliche, erette dalla Chiesa stessa (infatti 
se la Chiesa ritiene di erigerne alcune vuol dire che le ritiene importanti, 
urgenti, o talvolta necessarie), e a quelle lodate e raccomandate dall’au-
torità ecclesiastica, che possono essere anche private. 

Il canone 298, § 2, introduce le associazioni private dicendo:  
«I fedeli hanno diritto di costituirsi in associazioni mediante un ac-

cordo privato tra di loro per conseguire i fini di cui al canone 298, § 1»  
e aggiunge:  

«tali associazioni, anche se lodate e raccomandate dall’autorità eccle-
siastica, si chiamano associazioni private».  

 

Quindi ci sono associazioni private, che in alcuni casi possono es-
sere lodate e raccomandate dall’autorità ecclesiastica, anche se tale lode 
e raccomandazione non ne mutano la natura privata. 

Inoltre leggiamo nel canone 299, § 3:  
«Nessuna associazione privata di fedeli è riconosciuta dalla Chiesa se 

i suoi statuti non sono esaminati dalle autorità competenti».  

La vostra Costituzione viene approvata ai sensi del canone 299, 
§ 3: “approvata” vuol dire “verificata”, in quanto non vi si rileva niente 
di contrastante con i valori ecclesiali; anzi avendovi riscontrato valori 
spiritualmente e apostolicamente interessanti, l’Arcivescovo elogia e 
raccomanda la vostra realtà. 
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CONCLUSIONE 

Bisogna a poco a poco abituarsi ad entrare in queste categorie che 
la Chiesa usa e che non vanno lasciate soltanto agli addetti ai lavori: es-
se infatti rappresentano la disciplina del popolo di Dio, e quindi appar-
tengono a tutti.  

In questi canoni importanti viene messa in evidenza tutta la pro-
fondità teologica e pastorale che c’è sotto le categorie giuridiche e la de-
finizione della rete reciproca di diritti e di doveri. Non si tratta di uno 
schema puramente formale, funzionale ed organizzativo, ma di qualcosa 
che, come abbiamo letto nel canone 204, nasce dal Battesimo e non dal-
le nostre pretese o dai nostri gusti; nasce cioè da un dono che diventa 
immediatamente ed inevitabilmente una responsabilità, e quindi un di-
ritto e dovere. Innanzitutto noi abbiamo il diritto di esercitarlo, e nessu-
no può toglierci questo diritto, neanche l’autorità ecclesiastica; ma que-
sto dono, essendo anche fonte di responsabilità, è dato in vista della 
nostra salvezza e della missione evangelizzatrice della Chiesa, e quindi 
diventa anche dovere: dovere dell’apostolato (e da questo nessuno ci 
potrà mai esentare), con l’indicazione della Chiesa ad esercitarlo anche 
in forma associativa.  

La Chiesa guarda perciò con molto favore a questa strada dell’as-
sociarsi insieme con queste finalità ecclesiali, come ad una strada parti-
colarmente ricca di significati e di fecondità soprannaturale. 
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18. 
MEDITAZIONE A GALLORO (2004): 

LA PASQUA DI CRISTO E DEL CRISTIANO 51 

IL MISTERO DELLA PASQUA DI CRISTO  

Per quanto il Mistero della Croce rimanga centrale nella prospetti-
va della nostra fede, esso va sempre considerato nella sua integrità, sa-
pendo cioè che la Croce è cammino verso la vittoria pasquale. Proprio 
quel Gesù che muore apparentemente sconfitto è in realtà il Signore, 
che, innalzato adesso sul trofeo che è patibolo, splenderà fra tre giorni 
come il Risorto glorioso.  

Se facessimo mancare questo strutturale e necessario completamen-
to della considerazione della sofferenza di Gesù, noi ridurremmo Gesù a 
un grande personaggio, forse il più grande che la storia abbia conosciu-
to, ma che, non diversamente da molti altri, ha fatto la solita fine, lo 
sconfitto di allora e di sempre. È solo contemplando la Croce come via 
alla Resurrezione e alla gloria che noi possiamo asserire in verità che 
Gesù è il vincitore ieri, oggi e nei secoli.  

Ci potremmo però domandare: perché Gesù vince? 

La vittoria di Gesù a motivo della sua natura divina 
La risposta più oggettivamente teologica è che siccome egli è il Fi-

glio di Dio fatto carne, la morte non può avere l’ultima presa 
sull’umanità del Figlio di Dio: anzi, come amano sottolineare i Padri 
della Chiesa, proprio l’apparente vittoria della morte, che si accanisce 
sul corpo di Cristo straziato, è l’inizio della sua sconfitta. Si fa il para-
gone con l’insetto al quale, pungendo la sua vittima, rimane strappato il 
pungiglione, rimanendo ucciso a sua volta. 

Non ci si può avventare impunemente sulla carne del Figlio di Dio, 
potremmo dire. Quindi c’è questa ragione teologico-ontologica, che è la 

–––––––––– 
51 Il Cardinal Nicora aveva continuato a seguire paternamente gli sviluppi del Gruppo. Il 4 

aprile 2004 (domenica delle Palme) a Galloro, presso Ariccia, tenne un ritiro alla comunità ro-
mana (presenti anche Ireos e Mauro Panzeri, all’epoca responsabile generale); il testo della se-
conda meditazione è stato tratto dalla registrazione e rivisto dal Cardinale per la pubblicazione. 
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spiegazione più sicura della vittoria di Gesù, il che non toglie nulla pe-
raltro alla terribile, umana, autenticità della sua passione e morte.  

La vittoria di Gesù a motivo della libertà del suo gesto d’amore 
Ma forse c’è anche un’altra ragione, più di tipo spirituale e dinami-

co, che spiega la vittoria di Gesù, in consonanza con alcuni valori pro-
fondi, propri del messaggio evangelico. Dio libera dalla morte Gesù, 
perché egli ha messo anche dentro la morte la sua libertà e il suo amore: 
così, sempre e dappertutto, quando si mette dentro libertà e amore, la 
potenza di Dio vince.  

È qui che ci sovviene un pensiero di Sant’Agostino, che si legge 
anche nell’Ufficio di letture del Lunedì Santo in rito romano:  

«Gesù non aveva nulla in se stesso per cui potesse morire per noi se 
non avesse preso da noi una carne mortale. In tal modo, prendendo una 
carne mortale, egli, che è immortale, potè morire, volendo dare la vita 
per i mortali. Rese cioè partecipi della sua vita quelli di cui aveva con-
diviso la morte. Noi, infatti, non avevamo di nostro nulla da cui aver la 
vita, come lui nulla aveva da cui ricevere la morte. Di qui lo stupefacen-
te scambio: fece sua la nostra morte e nostra la sua vita.  

Dunque non vergogna, ma fiducia sconfinata e vanto immenso nella 
morte di Cristo». 

È un tipico pensiero di Sant’Agostino questo, che gioca un po’ sul-
le contraddizioni verbali, ed è però di grande intensità. In fondo, come 
avvertite, è la ripresa di quel tema liturgico e anche patristico che è già 
presente nelle celebrazioni natalizie: l’“admirabile commercium”, il me-
raviglioso scambio, è già un tema natalizio, perché, assumendo la natura 
umana nell’incarnazione, in Gesù avviene questo scambio incredibile 
tra la vita divina e l’umana precarietà. 

Ma nella Pasqua tutto questo appare ancora di più, perché quello 
che è iniziato nel Natale qui dinamicamente viene portato avanti fino al 
segno supremo e manifesta il suo significato originario interiore. Noi 
non avevamo di nostro nulla da cui avere la vita, lui nulla aveva da cui 
ricevere la morte: di qui lo stupefacente scambio, fece sua la nostra 
morte e nostra la sua vita. Allora si può guardare a un Dio crocifisso 
non con vergogna. A noi questo non dice più di tanto, perché vi siamo 
abituati da più di duemila anni, ma per i cristiani dell’epoca di 
Sant’Agostino era ancora pungente la sfida culturale e la novità scon-
volgente che proponeva l’adorazione di un Dio crocifisso, perché la 
crocefissione era la pena degli schiavi, era il supplizio infamante per ec-
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cellenza, era la fine più orrenda che nella tradizione pagana veniva ri-
servata ai rivoltosi, nella tradizione antico-testamentaria ai violatori in 
forma gravissima della legge mosaica. 

Dunque, quando Agostino dice: “Non vergogna, ma fiducia sconfi-
nata e vanto immenso nella morte di Cristo”, vuole richiamare alla con-
sapevolezza di questa singolarità impressionante. Noi adoriamo un Dio 
crocifisso, ma questo Dio è un Dio vittorioso, perché risorge dalla mor-
te, sconfiggendo l’apparente inesorabilità della morte nella vita degli 
uomini; e fa tutto questo non in una maniera estrinseca e meccanica o 
miracolistica, ma lo fa mettendo dentro alla nostra morte la sua libertà e 
il suo amore, al punto da far sua questa nostra morte, liberamente e per 
amore e così darci la sua vita. Quindi è una salvezza per trasformazione 
dal di dentro, non per modificazione dal di fuori. 

Ritorna il grande tema che dovremmo annunciare con più convin-
zione e insistenza: la salvezza non sta nel cambiare le cose, la salvezza 
sta innanzi tutto nel cambiare l’uomo, il cuore, la coscienza; e per far 
questo Gesù si è rifiutato alle soluzioni miracolistiche e ha scelto la via 
più impervia, ma più autentica. Ha messo dentro la sua condizione u-
mana, fino al suo segno estremo, che è la morte, la sua libertà e il suo 
amore e da lì, dal di dentro, ha sprigionato la potenza della sua divinità, 
capovolgendo la prospettiva e affermando la vita dentro alla morte e at-
traverso la morte. 

Dunque, Gesù ha dato liberamente la vita per noi mortali e solo 
l’amore è la spiegazione ultima di questa scelta, che sarebbe incompren-
sibile secondo la logica mondana. La logica mondana è quella che dice: 
“Scendi dalla croce”; o al limite, se è proprio necessario, manda un altro 
al tuo posto; i latini dicevano “Mors tua, vita mea”. Se la tua morte è 
necessaria perché io viva, muori tu, perché devo vivere io. Qui c’è inve-
ce il capovolgimento. E le due forze che muovono questo dinamismo 
sono la libertà e l’amore, o meglio un amore che spinge la libertà fino a 
farsi dono supremo. Questo svuota dal di dentro l’apparente inesorabili-
tà della potestà della morte, perché la morte deriva ultimamente dalla 
affermazione di sé. Nel momento in cui un amore supremamente libero, 
afferma il dono di sé come criterio supremo, la morte non ha più presa, 
e la vita vera, quella di Dio, esplode e Gesù diventa principio della vita 
immortale per quanti, credendo a lui, si affidano a lui disposti a vivere 
come lui. 
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Ribadisce allora Sant’Agostino:  
«Confessiamo, o fratelli, senza timore, anzi proclamiamo che Gesù fu 

crocifisso per noi, diciamolo non già con timore, ma con gioia, non con 
rossore, ma con fierezza». 

Si tratta della fierezza di chi appunto, sia pure a fatica, perché la 
fede è fatica, intuisce questo misterioso capovolgimento di criteri e mi-
sure. In ogni caso resta vero che noi ci siamo messi al seguito non di 
uno sconfitto, ma di colui che ha vinto per noi mettendo libertà e amore 
perfino dentro la morte e così vincendo la morte e riaprendo la strada 
della vita. 

Il compito pasquale del cristiano 
Allora l’atteggiamento cristiano, l’esistenza cristiana potrebbe es-

sere letta secondo questa categoria: compito del cristiano è mettere den-
tro ogni realtà umana libertà e amore. Cioè il primo problema non è di 
cambiare le realtà umane, modificandole nella loro struttura, nella con-
dizione esistenziale ed esperienziale, ma la prima cosa è metterci dentro 
libertà e amore. Se ci si mette dentro libertà e amore, la potenza di Dio 
opera e crea vita, fino a cambiare anche le cose, nelle misura in cui que-
sto è storicamente possibile, perché la vittoria di Gesù in ogni caso non 
è assicurata in pienezza all’interno di questo scenario temporale, ma e-
splode come gloria oltre la vicenda di questo mondo. È escatologica nel 
suo compimento, anche se è già reale nella sua efficacia feconda e mi-
steriosa. Certo però è che, mettendo in ogni cosa libertà e amore, ogni 
cosa viene riscattata dal di dentro e aperta progressivamente anche ai 
cambiamenti che sono possibili o necessari in questo modo. Cambia-
menti che così trovano il loro fondamento sicuro, perché i cambiamenti 
che avvenissero per interventi miracolistici o per meri giochi di forze 
meccaniche e funzionali, ma non radicate nelle coscienze, nelle libertà, 
sono cambiamenti che, come oggi ci sono, domani possono venir meno. 
Anche la libertà civile, conquistata a prezzo del sangue, può essere 
svenduta da una comunità civile che, a poco a poco, perde il senso del 
prezzo che era stato pagato. Oggi la gente, se dovesse trovarsi di fronte 
all’alternativa fra la liberazione e l’aumento dello stipendio, avrebbe 
almeno qualche attimo di incertezza. 

Dunque niente è mai conquistato una volta per tutte; qui sta il 
dramma delle riforme umane, qui sta l’ambiguità strutturale di ogni ri-
voluzione e di ogni pretesa di arruolare la Chiesa come una forza rivo-
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luzionaria perché c’è il rischio di dar corda alle ambiguità dei disperati: 
“Salva te stesso e anche noi”.  

La storia insegna che o è rivoluzione permanente, fondata sulle co-
scienze, alimentata dalla libertà e dall’amore, o è rivoluzione che prima 
o poi diventa dittatura. È il rischio rispetto al quale i pastori della Chie-
sa hanno sempre messo in guardia; magari hanno peccato di ritardi, di 
paure, di poco coraggio politico (sarà la storia poi a dirlo), però dietro 
ad alcuni timori dei vescovi, c’era l’intuizione che una rivoluzione si sa-
rebbe potuta capovolgere in breve tempo in un’altra dittatura, di segno 
diverso, ma non necessariamente migliore. La vera rivoluzione non ri-
nuncia a tradursi anche in strutture giuridiche, civili, politiche (perché il 
mondo va ordinato secondo giustizia), però continuamente richiama a 
fondare e a mantenere radicato tutto questo su dimensioni profonde par-
tecipate. 

Per concludere, possiamo in un certo senso ricondurre l’impegno 
cristiano a questa categoria: mettere libertà e amore in ogni realtà uma-
na nella quale siamo chiamati a vivere, perché il mistero della Vita vin-
ca progressivamente la morte.  

Così, probabilmente alcune realtà cambieranno anche in termini di struttura; altre 
addirittura usciranno dall’esperienza umana: ad esempio la schiavitù, che sembrava un 
tempo una dimensione necessaria della società, per fornire la forza lavoro, ma che a 
poco a poco il cristianesimo, grazie anche a una serie di altre concause storiche ed e-
conomiche, ha fatto saltare: la schiavitù non ha infatti nulla di umano; non è soltanto 
da aggiustare, è da eliminare.  

Altre realtà hanno bisogno di essere continuamente rese più autentiche. Sono ne-
cessarie per l’umana convivenza, ma da sé sole hanno inesorabilmente aspetti gravosi, 
limitanti, non capaci di rispondere alle esigenze delle singole persone come dovrebbe-
ro, inevitabilmente un po’ massive e massificanti, tendenzialmente burocratiche; anche 
tante strutture dello stato sociale, che a volte riducono la persona a numero, perché bi-
sogna che il sistema funzioni. Anche lì bisogna mettere dentro libertà e amore, perché 
ciò che in sé è buono, giusto, mantenga questa sua originaria apertura al servizio alle 
persone.  

Il compito del cristiano è mettere a frutto la Pasqua, immettere cioè 
in ogni cosa libertà e amore. E questo è il compito in modo particolaris-
simo dei cristiani laici nel mondo. Il grande messaggio del Concilio Va-
ticano II potrebbe essere riletto in questa chiave.  
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APPLICAZIONE ALLA VOCAZIONE DEL PICCOLO GRUPPO DI CRISTO 

La scelta identificante della consacrazione  
Vorrei ricondurre tutto questo alla vostra condizione particolare. 
Continuate a testimoniare questa scelta originaria e identificante il 

vostro Piccolo Gruppo, che ho sempre avvertito come davvero singolare 
e meritevole di grande attenzione: ossia uno stile di semplicità e di pic-
colezza, una spiritualità radicalmente battesimale spinta fino al sigillo 
della consacrazione, senza tratti per così dire movimentistici, e caratte-
rizzata dall’amore alla Chiesa che c’è (e non a quella dei nostri sogni) e 
da una testimonianza cristiana resa dall’interno delle situazioni umane 
le più ordinarie, le più comuni, le meno clamorose. 

I cristiani laici non sono soltanto forza lavoro per le nostre parrocchie, come a 
volte anche il nostro bravo clero pensa; essi devono essere innanzitutto fermento nel 
mondo, vangelo vissuto, forza della Pasqua inserita in ogni realtà con libertà e amore, 
anche se questo apparentemente è forza lavoro perduta.  

Ritrovare questi tratti ovvi (o meglio, connaturali a una visione cri-
stiana), sebbene non scontati, fusi insieme in un’esperienza di vita come 
la vostra, col timbro dato dalla forza della consacrazione, non diversa o 
contraria al Battesimo, ma intesa come il fiorire della radicalità battesi-
male: questo è cosa che veramente colpisce e merita di essere ancora 
una volta apprezzata; e ne ringraziamo il Signore. 

La continuità e la qualità nella formazione  
Mi permetto di raccomandarvi, come penso già mille volte avrà fat-

to Ireos, di non deflettere da una continuità tenace nella formazione: le 
realtà del cristianesimo, per quanto possano essere acquisite una volta 
per tutte in termini di convincimenti fondamentali, non sono mai defini-
tivamente acquisite in termini di convincimenti vitali, all’interno di un 
contesto, di un modo di sentire diffuso, che tira in tutt’altra direzione.  

Avete rinnovato gli statuti: ebbene, senza cadere in un’idolatria statutaria, con-
dannabile come tutte le idolatrie, lo Statuto è da considerare uno strumento prezioso, 
un riferimento comune e sicuro per tornare quasi ciclicamente sui fondamenti, in mo-
do che il convincimento teorico diventi sempre più anche convincimento vissuto e, in 
qualche modo, verificato.  

Questo della formazione rimane un tema scottante per tutti nella 
Chiesa, soprattutto oggi: mentre una volta almeno nelle linee fondamen-



AL PICCOLO GRUPPO DI CRISTO 91 

tali il mondo aiutava a vivere da persone, non dico cristiane, ma almeno 
serie, adesso la spinta è addirittura a non essere neanche persone serie.  

Mi permetto anche di raccomandarvi la qualità della formazione: 
essa non si esaurisce in se stessa, ma deve nutrire una vita e una testi-
monianza con i segni dell’evangelicità. Dovete vivere non nel tormento 
(perché il tormento non è mai cristiano), ma nella sana preoccupazione 
di non perdere nulla dell’efficacia significante di una vostra presenza 
personale e anche comunitaria.  

La corresponsabilità 
Questa cura della qualità comporta di sentirsi ciascuno responsabile 

di tutti e di tutto e viceversa: il bello del vostro gruppo mi pare anche 
quello di non avere un fondatore nel senso classico della parola, un capo 
al quale si può delegare tutto, limitandosi a seguirlo fedelmente; c’è 
semmai un iniziatore, ma poi c’è una condivisione di un orizzonte di va-
lori percepiti insieme, fatti crescere insieme e che devono camminare 
continuamente insieme con l’unica forza che è questa disponibilità a 
farsi ciascuno responsabile del tutto. E questa è una grande sfida, perché 
non è facile nella Chiesa tenere in piedi realtà di tal genere: infatti stan-
no in piedi facilmente le realtà strutturate istituzionalmente come la par-
rocchia, che rimane al di là del variare dei parroci; oppure durano alme-
no per qualche tempo le forme carismatiche in senso classico, o in senso 
strettamente e tipicamente religioso (anche se alcuni istituti religiosi 
sperimentano il rischio della sparizione, a dimostrazione che niente è 
assicurato); oppure durano forme più moderne di spiritualità peculiari, 
strettamente congiunte con un forte senso di appartenenza e strettamente 
legate ad una figura di trascinatore: su queste forme è più difficile fare 
verifiche, perché sono tutte relativamente recenti: si presentano talvolta 
con un’imponenza che farebbe immaginare radiosi destini, però è da 
vedere anche lì quanto si durerà, perché pure in queste forme niente è 
garantito. 

Ebbene, voi siete apparentemente più deboli, siete un piccolo grup-
po anche per scelta; non vi appoggiate a dimensioni istituzionali o cari-
smatiche forti; perciò la cura della vostra formazione è affidata più che 
mai a questo senso di responsabilità personale (ciascuno verso se stesso 
secondo gli impegni che ha preso), ma anche comunitaria (nel senso che 
la sorte del tutto deve stare a cuore di ciascuno, come se da lui dipen-
desse il tutto). Solo a questa condizione ci si muove in avanti.  
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Io credo che avete tante possibilità per realizzare tutto questo, per-
ché limpida e forte è stata la traccia formativa che vi è stata data e linea-
re il cammino che avete percorso e che continuate a percorrere.  

La diffusione 
L’augurio che vi faccio di cuore è che, con l’aiuto della grazia del 

Signore, questa esperienza diventi sempre più gioiosamente percepita e, 
se Dio vuole, anche a poco a poco sempre più largamente partecipata: 
peraltro, sempre con lo stile che vi appartiene, ossia alla ricerca non del-
le folle, ma dei cuori: pésca con l’amo, più che pésca con la rete; forme 
di pésca tutte e due necessarie, ma la Chiesa, a seconda dei doni che ha, 
gioca ora più l’una ora più l’altra. Voi, piuttosto che alla categoria dei 
pescatori di alto mare, appartenete a quella dei pescatori di fiume, che 
aspettano la trota nell’angolo giusto. 

Tale modalità probabilmente non susciterà mai le folle; però può 
guadagnare in autenticità e in qualità, se non è vissuta con superba arro-
ganza. Che il Signore vi accompagni e vi aiuti a crescere serenamente e 
gioiosamente così.  
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19. 
OMELIA DELLA MESSA  

ALLA CATTEDRA DI SAN PIETRO  
NEL GIUBILEO DI FONDAZIONE (2007): 

IL DONO DELLA FEDE 52 

[ I MOTIVI ODIERNI DI RINGRAZIAMENTO A DIO ] 

Siete qui convenuti, cari amici del “Piccolo Gruppo di Cristo”, per far vostra la 
parola del libro del Siracide: per benedire cioè il Dio dell’universo, che compie in ogni 
luogo grandi cose, che ha esaltato i vostri giorni fin dalla nascita, che ha agito con voi 
secondo la sua misericordia. Cinquant’anni di progressivo e lineare, pur se sommesso, 
sviluppo dell’intuizione originaria sono davvero considerato anche l’avvenuto radicale 
mutamento degli scenari ecclesiali e sociali una “cosa grande”.  

I motivi di benedizione e di ringraziamento sono molteplici, e li state meditando 
nelle diverse stazioni del vostro pellegrinaggio romano. Qui in San Pietro, davanti 
all’altare della Cattedra, pare a me che due profili debbano prendere particolare rilie-
vo: quello della fede e quello della piccolezza. 
 

[ IL CRISTIANESIMO COME ESSERE DI DIO IN PICCOLEZZA ]  

Tutto è nato dal dono della fede cristiano, deposto in voi come 
germe dal Battesimo e fruttificato per una grazia divina di singolare be-
nevolenza e intensità, fino alla consacrazione. La fede è un modo diverso 
e nuovo di guardare a se stessi, alla vita, al destino, abdicando alla pre-
tesa di far da signori e affidandosi all’unico Signore, che conosce e vuo-
le meglio e più di noi il nostro bene vero. “Io sono mio” è la pretesa 
rabbiosa dell’Adamo peccatore, suggestionato dalla tentazione di Satana 
che induce a rivoltarsi contro un Dio considerato come limite della no-
stra autonomia e come nemico della nostra grandezza. La fede, invece, 
ci colloca nell’orizzonte gioioso cantato dal salmo responsoriale (99): 
–––––––––– 

52 Si tratta dell’omelia tenuta dal Cardinal Nicora durante la celebrazione eucaristica da lui 
presieduta all’Altare della Cattedra della Papale Basilica di San Pietro in Vaticano sabato 10 
febbraio 2007, nel giorno del cinquantesimo anniversario di fondazione del Piccolo Gruppo di 
Cristo, in occasione del pellegrinaggio giubilare del Gruppo a Roma. Durante la Liturgia della 
Parola erano state proclamate queste letture: Sir 50,24-26; Ef 1,3-14; Mt 11,25-30. Il testo 
dell’omelia è stato rivisto dal Cardinale per la pubblicazione. La divisione e la titolazione dei 
paragrafi è redazionale. 
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poiché Egli ci ha fatti, non “io” ma “noi”, non “sono mio” ma “siamo 
suoi”, costituiti come “popolo” che Lui regge e guida ai pascoli della vi-
ta, non come somma di monadi incomunicanti votate alla sterilità. La 
dipendenza da Dio la cui misericordia è eterna e la cui fedeltà dura per 
ogni generazione non è impoverimento ma ricchezza, non è abdicazione 
ma vittoria sul non senso, sul ripiegamento solipsistico, sulla morte sen-
za speranza. È anzitutto così che il Dio Padre del Signore nostro Gesù 
Cristo ci ha benedetti in Lui, come ci ha assicurato l’Apostolo Paolo: 
facendoci conoscere con il dono della fede il mistero della sua volontà, 
il disegno cioè di ricapitolare in Cristo tutte le cose. Congiunti a Gesù 
abbiamo ormai occhi nuovi per vedere, per capire, per valutare, per dar-
ci criteri sicuri di vita serena, ricca di fiducia e fruttuosa di bene, in atte-
sa della completa redenzione che esploderà nella gloria del Paradiso. 

Ma la fede, lo sappiamo, è dono e rivelazione per i piccoli secondo 
il Vangelo, mentre la sua bellezza rischia di rimaner nascosta ai sapienti 
e agli intelligenti secondo il mondo. Lo ha detto Gesù stesso, facendone 
motivo di speciale ed esultante benedizione a Dio e proponendo se stes-
so quale modello di questa paradossale piccolezza, come ci ha narrato la 
pagina evangelica.  

Il Figlio di Dio, il Signore del mondo, proprio Lui s’è fatto mite e 
umile di cuore: attrae a sé i molti affaticati e oppressi per offrire loro ri-
storo proprio invitandoli ad assumere volontariamente e con amore il 
giogo dolce e il carico leggero della nuova legge di vita, quella delle be-
atitudini, che non schiaccia con la moltiplicazione dei precetti ma libera 
con la semplicità del comandamento dell’amore. 
 

[ IL GRUPPO: “PICCOLO” E “DI CRISTO” ] 

Il vostro Gruppo s’è detto “di Cristo” e proprio per questo s’è defi-
nito “piccolo”: non perché non viva la passione di arrivare a tanti con 
l’apostolato della testimonianza della vita e della parola, ma proprio 
perché ha intuito che in un mondo tutto impiantato sulla logica della po-
tenza, dell’apparenza, della suggestione massificante, il segno invincibi-
le e sempre e dappertutto possibile è quello di una piccolezza umile e 
mite che sgorga da un cuore nuovo.  

Il primo problema infatti, oggi e sempre, non è quello di cambiare 
le cose; occorrono anzitutto uomini nuovi, riscattati dal di dentro da o-
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gni schiavitù di peccato e abilitati a concepire la libertà come servizio per 

amore. 
Così potranno cambiare anche le cose, e potrà crescere una società 

civile fermentata e orientata dall’apporto di autentici cristiani laici verso 
una coniugazione sempre più feconda della giustizia con la solidarietà. 
Un amore che non si impone ma si propone, offrendosi mite e indifeso 
ad ogni attesa ed ad ogni sofferenza che attraversa l’umana esistenza; un 
amore forte nel proclamare la verità e dolce e paziente nel renderla pra-
ticabile ai tanti affaticati e oppressi che popolano le nostre città; un a-
more che si offre come possibilità di ricominciare sempre daccapo, an-
che quando sembra non esservi più speranza; un amore che è per tutti, 
ma con lo stile e le preferenze di Gesù, che ha canonizzato in vita pro-
prio il buon ladrone: “Oggi sarai con me nel Paradiso”. 
 

[ LA ROCCIA DI PIETRO E L’INVITO A PERSEVERARE ] 

Dunque il dono della fede e il dono della piccolezza sono i motivi 
del vostro rendimento di grazie quest’oggi, mentre facciamo memoria 
dell’Apostolo Pietro, la cui fragilità è stata trasformata in solida roccia 
che sfida i secoli dopo che la sua spavalda sicurezza è stata sciolta dalle 
lacrime dell’umiltà e dall’abbandono confidente allo sguardo d’amore 
del Maestro.  

I segni esteriori di questa grandiosa basilica sembrano stridere con queste pro-
spettive; ma a loro modo vogliono render gloria a Dio, perché si lasciano come unifi-
care e illuminare dal simbolo dello Spirito Santo che irrompe e domina dall’abside, 
quello Spirito del Risorto che è creatore di ogni novità e, vero maestro interiore, con-
duce a comprendere tutta intera la verità di Gesù per informarne la nostra vita.  

La Chiesa del resto ci ricorda che il tempio di pietra e di marmo non è che segno 
e rinvio alle pietre vive, che sono i credenti in Cristo, da Lui compaginati in comunione 
di vita e di missione; e che la vera gloria di Dio più che dall’arte secentesca è espressa 
in maniera suggestiva dalla qualità evangelica dell’esistenza quotidiana dei figli adot-
tivi del Padre, abilitati a vivere santi e immacolati al suo cospetto nella carità. 

“E questo a lode e gloria della sua grazia”: l’espressione ricorre per 
ben tre volte nel brano della lettera agli Efesini che abbiamo ascoltato. 
“Essere in Cristo a lode della grazia del Padre”: questo è proprio lo spi-
rito e il programma del “Piccolo Gruppo di Cristo” e il dono che esso 
umilmente può fare alla Chiesa.  

Con la stessa ingenua audacia del primo giorno, con la rafforzata 
convinzione di cinquant’anni dopo, con la costante e trepida consapevo-
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lezza che “nessuno che ha messo mano all’aratro e poi si volge indietro 
è adatto per il regno di Dio” (Lc 9,62), ma anche con la certezza della 
discreta e materna presenza della Vergine fedele a quel “sì” da cui tras-
se inizio la nostra salvezza e con l’invitta fiducia per il futuro di chi sen-
te rivolta anche a sé la parola che sconfigge ogni impotenza e dissipa 
ogni paura: “Non temere, piccolo gregge, perché al Padre vostro è pia-
ciuto di darvi il suo Regno” (Lc 12,32). 

Avanti dunque, carissimi fratelli e sorelle, nel nome del Signore per 
tanti anni ancora! 



GEORGES COTTIER 
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eggendo le vostre costituzioni così belle,  
 ho trovato una parola  
che è l’equivalente della beatitudine della povertà,  

ossia l’umiltà,  
perché l’umile è chi vive nella verità in rapporto a Dio,  
sapendo che “Dio è Dio”  
e che noi siamo niente davanti a lui,  
e che tutto quello che abbiamo,  
non lo abbiamo come proprietà  
ma come dono di Dio.  

 

E c’è anche, nelle vostre costituzioni,  
un altro aspetto che mi ha colpito:  
che siete invitati a testimoniare il vangelo facendo il bene  
(che poi è la vocazione di tutti i battezzati)  
“senza pretendere nessuna ricompensa”.  

 

Anche questo fa parte della povertà,  
in quanto il cuore aperto a ricevere il dono di Dio  
capisce cosa significa questo dono:  
significa l’amore stesso di Dio;  
e che l’amore autentico è gratuito. 

 

Sia perché abbiamo intravisto che cosa è questo dono di Dio,  
sia anche perché a partire da questo sappiamo  
        di essere servi inutili,  
cerchiamo che la nostra testimonianza porti in sé la gratuità.  

 

Niente infatti obbligava Dio a darci la vita;  
niente obbligava Dio a darci la sua vita:  
è un dono puramente gratuito,  
è l’espressione purissima dell’amore di Dio.  

 

Perciò, non pretendendo una ricompensa per il bene fatto,  
ci mettiamo nella verità di questo dono,  
e quanto più puro sarà tale dono,  
tanto più pura sarà la nostra testimonianza. 

 
 
GEORGES COTTIER (1922-), dell’Ordine dei Predicatori (Domenicani), è stato 

Teologo della Casa Pontificia dal 1990 al 2005, ed è Cardinale dal 2003. Per il Piccolo 
Gruppo di Cristo ha tenuto un corso di esercizi spirituali nel 1996 e ha presieduto nel-
la basilica papale di San Paolo fuori le Mura l’Eucaristia conclusiva del pellegrinaggio 
del giubileo di fondazione, nel 2007. 

L
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20.  
OMELIA A CHIUSURA DEL GIUBILEO DI FONDAZIONE (2007): 

BEATITUDINI E GRATUITÀ 53 

IL PARADOSSO DELLA BEATITUDINE DELLA POVERTÀ 

“Beati voi poveri, perché vostro è il Regno di Dio”.  
È stato detto giustamente che nella prima delle beatitudini, quella 

della povertà, sono riassunte tutte le altre. Le altre sono come un com-
mento di questa prima beatitudine, e non per niente Gesù comincia da lì. 

Questa beatitudine Gesù la dice al presente: la beatitudine è già no-
stra; ma sappiamo anche che la beatitudine nella sua presenza piena, 
nella sua perfezione, quello che abitualmente chiamiamo la beatitudine 
dei cieli, cioè la vita diretta, immediata a faccia a faccia con Dio. 

La condizione cristiana è tale, che questa beatitudine verso cui tutta 
la vita tende (dunque è motivo di speranza), non è lontana da noi, è già 
nel mistero cristiano presente in noi, pregustata da noi.  

Quando diciamo “beatitudine”, diciamo il possesso di un bene, di-
ciamo pienezza, diciamo ricchezza, e allora: “Beati i poveri”. Che cosa 
la povertà ha a che fare con questa beatitudine? Qui siamo al cuore del 
mistero cristiano. 

La parola di Gesù va intesa in senso radicale: un povero non ha 
nulla, non possiede nulla, manca di ogni ricchezza: e proprio a lui ap-
partiene la ricchezza del Regno. C’è un grande paradosso nella vita cri-
stiana. 

IL SENSO DEL PARADOSSO: L’ABBANDONO A DIO 

Quando Gesù prende la parola “beatitudine”, sa che i suoi uditori (e 
noi siamo tra questi) ne capiscono bene il senso, perché basta leggere la 
Bibbia, specialmente la preghiera dei Salmi, per sentire spesso questa 

–––––––––– 
53 Si tratta dell’omelia tenuta dal Cardinale Cottier durante l’Eucaristia da lui presieduta 

domenica 11 febbraio 2007, nella basilica di San Paolo fuori le mura, a Roma, nell’ultimo gior-
no del pellegrinaggio del Piccolo Gruppo a Roma, per il giubileo di fondazione. La liturgia della 
VI domenica del Tempo ordinario (anno C) prevedeva letture (Ger 17,6-8; dal Sal 1; 1Cor 
15,12.16-20; Lc 6,17.20-26) perfettamente appropriate alla circostanza. Il testo dell’omelia è 
stato tratto dalla registrazione.  
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qualifica: “Beato”, “Beato chi…”. Gesù parte dunque da un aspetto del-
l’esperienza religiosa comune. 

Per capire il paradosso per cui la povertà è la suprema ricchezza, 
siamo aiutati dalla prima lettura che abbiamo ascoltato, in cui si tratta 
non della beatitudine, ma della benedizione: “Benedetto…”. Le due pa-
role sono molto vicine: non c’è beatitudine senza intervento di Dio che 
dà la sua benedizione. Per introdurre la benedizione, il profeta in senso 
inverso dà però un avvertimento (“Maledetto…”), che è il contrario del-
la benedizione: “Maledetto l’uomo che confida nell’uomo”, che confida 
in se stesso; invece è “Benedetto l’uomo che confida nel Signore”, ossia 
che trova in Dio il suo sostegno. 

Con questa apertura data dal profeta, capiamo il senso profondis-
simo della beatitudine della povertà: perché la povertà evangelica ci a-
pre al Regno di Dio, e il Regno di Dio vuol dire Dio stesso. Ci apre al 
cuore del messaggio evangelico: “Noi siamo figli di Dio”; la nostra vo-
cazione è veramente una vocazione divina. Siamo chiamati a vivere per 
l’eternità della vita stessa di Dio: questo è il Regno di Dio.  

Allora capiamo perché dobbiamo essere poveri: perché l’uomo non 
può darsi il Regno, non può con le sue forze proprie andare a Dio; il 
Regno di Dio è un dono di Dio; il cuore della nostra vocazione è che 
dobbiamo ricevere il dono di Dio. Davanti a tale dono, l’atteggiamento 
nostro deve essere quello di avere le mani vuote: perché, se le mie mani 
sono piene, non c’è posto per il dono.  

Il nostro cuore, però, a causa del peccato, è pieno di false ricchez-
ze, di ciò che la Bibbia chiama idolo: siamo tutti pieni di idoli. Ma con 
la grazia della fede si capisce la grandezza della nostra vocazione, che è 
una vocazione straordinaria, che niente della creatura può meritare: di 
essere cioè elevati alla condizione di figli di Dio, come Dio; tale voca-
zione non si può paragonare a niente: Dio è unico!  

Quando cerco di rappresentare Dio, o di andare da me stesso a Dio, 
non è più Dio, ma un idolo. Dunque se voglio essere disponibile, pieno 
di gratitudine per ricevere questo dono di Dio, devo essere povero.  

L’UMILTÀ E LA GRATUITÀ 

Leggendo le vostre costituzioni così belle, ho trovato una parola 
che è l’equivalente della beatitudine della povertà, ossia l’umiltà, perché 
l’umile è chi vive nella verità in rapporto a Dio, sapendo che “Dio è 
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Dio” e che noi siamo niente davanti a lui, e che tutto quello che abbia-
mo, non lo abbiamo come proprietà ma come dono di Dio.  

E c’è anche, nelle vostre costituzioni, un altro aspetto che mi ha 
colpito: che siete invitati a testimoniare il vangelo facendo il bene (che 
poi è la vocazione di tutti i battezzati) “senza pretendere nessuna ricom-
pensa”. Anche questo fa parte della povertà, in quanto il cuore aperto a 
ricevere il dono di Dio capisce cosa significa questo dono: significa 
l’amore stesso di Dio; e che l’amore autentico è gratuito.  

Sia perché abbiamo intravisto che cosa è questo dono di Dio, sia 
anche perché a partire da questo sappiamo di essere servi inutili, cer-
chiamo che la nostra testimonianza porti in sé la gratuità. Niente infatti 
obbligava Dio a darci la vita; niente obbligava Dio a darci la sua vita: è 
un dono puramente gratuito, è l’espressione purissima dell’amore di 
Dio. Perciò, non pretendendo una ricompensa per il bene fatto, ci met-
tiamo nella verità di questo dono, e quanto più puro sarà tale dono, tanto 
più pura sarà la nostra testimonianza. 

LA TESTIMONIANZA DELLA RESURREZIONE  

La nostra testimonianza è dunque la testimonianza della beatitudi-
ne, e questa beatitudine per l’umanità è la resurrezione: “Cristo è risu-
scitato dai morti, primizia di coloro che sono morti”. 

Ritroviamo, attraverso le letture di oggi, una visione del dramma 
dell’umanità: Gesù tra le beatitudini all’ultimo pone anche il martirio: ci 
promette le persecuzioni. È una cosa sconvolgente, perché quelli che 
sono testimoni delle cose più belle, ossia del Regno di Dio, della resur-
rezione, della gioia, proprio a causa di questo sono perseguitati. Questo 
è il dramma del peccato, perché il peccato è menzogna, e menzogna è 
creare idoli, falsi dèi: anche nel peccato c’è un nulla, ma è il nulla del-
l’assenza di tutto, della negazione pura, non il nulla delle mani vuote.  

Perciò, la nostra è una vocazione, attraverso la fedeltà umile al 
quotidiano, all’evangelizzazione: cioè ricordare all’uomo che quando 
cede al peccato ed è attaccato al peccato, è infelice, e che prendendo in-
vece la via del vangelo, la via della povertà, il suo cuore è già adesso 
pieno di gioia e di beatitudine.  

Che Dio vi dia, ci dia a tutti, di essere testimoni nel nostro mondo 
della gioia di Dio. 
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21.  
LETTERA DOPO IL GIUBILEO DI FONDAZIONE (2007): 

ANCORA SULLE BEATITUDINI 54 

È stata per me una vera gioia aver condiviso con voi la celebrazio-
ne del Giubileo di fondazione del Piccolo Gruppo di Cristo, con la San-
ta Messa, alla Basilica di San Paolo fuori le mura, domenica 11 febbraio 
2007. Abbiamo ascoltato il Vangelo delle Beatitudini (Lc 17, 20-26): 
“Beati voi poveri, perché vostro è il regno di Dio”. In queste parole di 
Gesù abbiamo subito sentito enunciare tratti determinanti della vostra 
vocazione.  

La povertà evangelica significa infatti privazione o scarsità di beni 
nella vita quotidiana ed insicurezza, sia per scelta personale sia perché 
si accetta, per amore del Signore, una condizione di vita precaria. Gesù 
proclama questa mancanza fonte di beatitudine, cioè pienezza di una 
ricchezza di altro ordine, ricchezza cioè di beni spirituali del Regno di 
Dio, il quale non conoscerà tramonto.  

La povertà evangelica ci insegna l’abbandono fiducioso alla divina 
Provvidenza. Non trattenere nulla per se stessi in vista del Regno è pos-
sibile nella certezza di fede e speranza che Lui si prende cura di me. Di-
pendente dalla volontà del Padre, il povero secondo il Vangelo è libero 
da molte preoccupazioni ed affanni e così disponibile per il fratello. 
Ama i bisognosi. La povertà evangelica è anche scuola d’umiltà. Nella 
dipendenza dalla divina Provvidenza, l’umile vive una relazione di veri-
tà con Dio nostro Padre e Creatore.  

I vostri Statuti, con grande semplicità, immettono nel cuore del 
Vangelo. Sono introdotti dal testo delle Beatitudini (secondo la versione 
di Matteo) e possono esserne considerati come un fedele commento. Fin 
dal primo articolo leggiamo: “accogliamo l’invito del Signore a lavora-
re, a pregare e a far opere di bene senza pretendere nessuna ricompensa, 
da lui veduti e amati, vivendo la vita presente alla luce della vita eter-
na”. Siete invitati a purificare le opere buone “dalla pretesa di una ri-
compensa” (cf art. 12, IV).  

–––––––––– 
54 Nei giorni immediatamente successivi l’11 febbraio 2007, il Cardinale accettò di mettere 

per iscritto in questa lettera, a mo’ di memoria, i punti salienti dell’omelia da lui tenuta, insieme 
ad alcune incisive riflessioni sugli Statuti del Gruppo.  
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In altri termini, l’invito tocca il cuore della vocazione cristiana: vi-
vere nella coscienza della nostra identità di figli di Dio. Dio è amore. 
Dio ci ha amati per primo. Vale a dire che il suo amore per noi è un a-
more gratuito. Nella povertà evangelica, abbiamo per così dire uno 
specchio di questa gratuità sconvolgente, della gratuità dell’amore divi-
no. Che Dio vi dia di essere, negli impegni della vita quotidiana, testi-
moni di questa gratuità.  

 
+ Georges Card. Cottier, OP  
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evo farvi i complimenti per quello che si legge  
 nella vostra “presentazione”:  

 

«Caratteristica del Gruppo è la compresenza di celibi e sposi  
nella stessa comunità e con la stessa vocazione di donazione a Dio. […]. 
Dal momento infatti che il comandamento  
di amare Dio con tutto il cuore (ossia con cuore indiviso)  
è rivolto a tutti i credenti, a tutti deve essere possibile di realizzarlo». […] 

 

Se è giusto affermare l’esigenza del cuore indiviso per i celibi,  
non la si dovrebbe escludere per i laici sposati. […]. 

 

Se il cuore indiviso fosse soltanto dei celibi,  
si verrebbe a dire che i battezzati che non sono celibi  
amano Dio non con tutto il cuore;  
avrebbero il cuore diviso tra Dio e qualche altra realtà.  

 

Ma questo è in contrasto con il fatto che è il battesimo  
che ci consacra totalmente a Dio,  
da amarsi perciò con tutto il cuore. 

 

Anche quello di chi non è celibe è uno stato di consacrazione,  
in forza appunto del battesimo.  

 

Quando uno è battezzato,  
è chiamato ad amare Dio con tutto il cuore. 

 

Amare Dio con tutto il cuore è amarlo  
nelle circostanze nelle quali egli ci mette, ci chiama. […]. 

 

Il Signore però chiama ciascuno a compiere le sue rinunce,  
in qualsiasi condizione di vita si trovi. […]. 

 

Quindi, tutti siamo chiamati ad amare Dio con tutto il cuore  
là dove lui ci mette,  
dicendogli di “sì”,  
quando ci chiede di rinunciare a qualunque cosa.  

 
 

FRANCESCO COCCOPALMERIO (1938-), è stato Vescovo ausiliare di Milano dal 
1993 al 2007; poi, Presidente del Pontificio Consiglio per i Testi legislativi. Nel 1995 
aveva tenuto al Gruppo un discorso di delucidazione sulla sua situazione canonica; nel 
2008 lo ha rivisto per la pubblicazione. 

D
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22. 
DISCORSO (1995):  

ASSOCIAZIONI ECCLESIALI E CUORE INDIVISO 55 

LE ASSOCIAZIONI ECCLESIALI IN GENERALE 

Natura e ruolo delle associazioni ecclesiali 
L’associazione è una realtà molto importante nella Chiesa. Tra i 

canoni fondamentali che indicano in che modo i fedeli sono titolari della 
missione della Chiesa c’è il canone 216, che dice:  

«Tutti i fedeli, in quanto partecipano alla missione della Chiesa hanno 
il diritto secondo lo stato e la condizione di ciascuno di promuovere o di 
sostenere l’attività apostolica anche con proprie iniziative».  

L’attività apostolica è l’attività della Chiesa in tutte le sue forme: 
predicazione del Vangelo, opere di carità… I fedeli hanno il diritto di 
iniziare un’opera di questo genere oppure di sostenere un’opera già ini-
ziata. 

In questa luce bisogna vedere anche le associazioni, di cui parla il 
canone precedente (215):  

«I fedeli hanno il diritto di fondare e di dirigere liberamente associa-
zioni che si propongono un fine di carità o di pietà [cioè di preghiera], 
oppure l’incremento della vocazione cristiana nel mondo e quindi di te-
nere riunioni»  

per conseguire tali fini. Cosa vuol dire fondare un’associazione? In de-
finitiva vuol dire iniziare un’attività della Chiesa, in forma però parteci-
pata.  

Nel Codice la trattazione delle associazioni è molto ampia, anche 
se non sempre chiara, perché si tratta di una materia nuova della quale 
ha parlato molto poco anche il Concilio. Le associazioni sono comun-

–––––––––– 
55 Francesco Coccopalmerio aveva tenuto questo discorso il 9 aprile 1995, quando era Ve-

scovo ausiliare di Milano, alla comunità milanese del Piccolo Gruppo di Cristo (presso la sede, 
allora presso il Pensionato San Carlo a via Giovenale). Il 10 settembre 2008, in vista della pub-
blicazione, il testo è stato nuovamente rivisto dall’autore, ormai divenuto Presidente del Pontifi-
cio Consiglio per i Testi legislativi. 
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que valutate. L’unico rischio per esse è proprio quello di potersi segre-
gare dal resto della comunità ecclesiale. Ogni associazione deve avere 
l’attenzione di dire: “io sono un soggetto nella comunità, soggetto im-
portantissimo, anche perché formato da molti fedeli singoli, soggetto 
quindi molteplice, ma sono nella comunità e mi devo rapportare alla 
comunità”.  

Ricchezza e rischi delle associazioni nella Chiesa 
Questo soggetto molteplice che è l’associazione deve continuamen-

te ritornare in sé per rafforzarsi, ma poi continuamente tornare nella 
Chiesa per portare lì il bene che ha promosso al suo interno; ci deve es-
sere quindi sempre un duplice moto: ritornare in sé e uscire da sé, per 
riportare nella comunità più ampia i vantaggi che si sono acquisiti nella 
vita di gruppo. 

Tipico dell’associazione è quello di essere un gruppo elitario, di 
persone, cioè, che si scelgono tra loro, che stanno bene insieme, che si 
sentono unite tra di loro. Tipico della comunità della Chiesa in quanto 
tale è di essere una comunità cattolica, cioè aperta a tutti. Per loro natu-
ra, i gruppi sono invece aperti soltanto ad alcuni, a quelli cioè che li-
beramente vi vogliono aderire e che liberamente vi sono accolti.  

Il principio che sta alla base di un’associazione è quello della scel-
ta, che è un principio importantissimo (guai se non ci fosse!), ma com-
pletamente diverso da quello dell’appartenenza alla comunità aperta, al-
la comunità cattolica.  

Quindi è importante che il gruppo si senta molto unito, altrimenti 
non avrebbe ragion d’essere; però poi non deve chiudersi in se stesso, 
ritenendosi appunto “la” Chiesa, ma deve uscire da sé. 

Tutte le associazioni sono una espressione di Chiesa, sono realtà 
ecclesiali; il Signore ha detto infatti: “Dove sono due o più riuniti nel 
mio nome, là ci sono io”; e questo vale per tutte le forme aggregative. 
L’unica cosa da precisare è che le associazioni non sono “la” Chiesa 
“simpliciter”. Pretendere di essere “la” Chiesa, può portare un’associa-
zione a credere che le proprie deliberazioni vadano al di sopra delle de-
liberazioni della Chiesa e del Vescovo. Quando noi vediamo gruppi che 
non aderiscono alle iniziative volute dal Vescovo perché hanno già le 
proprie, oppure nonostante il Vescovo dica di non fare una cosa, la fan-
no ugualmente, si deve dire che questi gruppi ritengono di essere nella 
Chiesa, però di fatto se ne tirano fuori, ritenendo di essere loro stessi 
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“la” Chiesa. Un tale gruppo non sarebbe più un soggetto nella Chiesa, 
ma un soggetto fuori dalla Chiesa. Questo è un rischio nel quale pur-
troppo cadono, sono cadute, possono cadere alcune associazioni, crean-
do danni e difficoltà grosse alla vita della Chiesa. 

Fasi del riconoscimento di un’associazione privata  
Il Codice distingue tra associazioni pubbliche (costituite dall’auto-

rità ecclesiale con suo decreto) e associazioni private (costituite con un 
atto di volontà dei fedeli). Può sembrare un po’ strano che l’autorità ec-
clesiale costituisca un gruppo, che invece dipende sostanzialmente dalla 
volontà dei singoli. La cosa si spiega, ma non è questo il luogo per farlo. 

Ci sono diversi atti con cui l’autorità ecclesiastica opera il discer-
nimento sulle singole associazioni private. All’inizio, l’autorità eccle-
siastica si limita a prendere atto che è nata questa associazione e a vede-
re di cosa si tratta. Questa presa di visione avviene con l’esame degli 
statuti. A questo stadio di conoscenza, l’autorità ecclesiastica dice sol-
tanto: negli statuti non vedo niente di contrario alla dottrina e alla prassi 
corretta. Dice quindi che va bene, ma in senso piuttosto astensivo, in 
quanto cioè non vi nota niente di negativo.  

A uno stadio ulteriore, quando l’associazione si sviluppa, si fa co-
noscere e perfeziona, se del caso, i suoi statuti, l’autorità può emettere 
un giudizio di lode, che sostanzialmente vuol dire che l’associazione sta 
facendo bene, porta frutti; insieme alla lode l’autorità ecclesiastica può 
formulare anche una raccomandazione, ovvero dire agli altri fedeli che 
fanno bene ad aderire a tale associazione e a sostenerla. In un altro sta-
dio ci può essere l’atto di costituzione dell’associazione in persona giu-
ridica, con l’approvazione degli statuti. In questo momento l’autorità 
ecclesiastica non si limita a dire: “non vedo niente di male negli statuti”; 
ma si spinge a dire: “vedo la bontà di questa associazione attraverso la 
regola che si è data, e che positivamente approvo”. A questo punto, a li-
vello diocesano, l’associazione privata ha sostanzialmente tutto quello 
che le serve. Evidentemente, poi, le associazioni possono estendersi; 
sono nate in una diocesi, ma possono estendersi a più diocesi.  
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IL PICCOLO GRUPPO DI CRISTO IN PARTICOLARE 

Il riconoscimento ecclesiale 
Voi in questo momento siete in questa terza fase, in cui già gli sta-

tuti sono approvati e avete avuto anche questa affermazione di lode e di 
raccomandazione. Quale è l’attività della Chiesa che primariamente voi 
vi prefissate, vi date come finalità? Ritengo, da quello che ho letto della 
vostra identità, soprattutto quella della perfezione cristiana, cioè l’incre-
mento della vita cristiana in voi, in modo che poi si rifletta nella vostra 
attività, là dove siete chiamati a vivere. Voi siete una associazione di 
fedeli privata che, soprattutto mediante la formazione personale, fa sì 
che poi gli associati, più come singoli che come associazione, si adope-
rino nei vari stati di vita e nei vari ambienti in cui si trovano. 

L’impegno ad amare Dio con cuore indiviso in ogni condizione di vita 
Devo farvi i complimenti per quello che si legge nella vostra “pre-

sentazione”:  
«Caratteristica del Gruppo è la compresenza di celibi e sposi nella 

stessa comunità e con la stessa vocazione di donazione a Dio. Mentre in-
fatti le virtù evangeliche sono ramificazioni dell’unica grazia, data da 
Dio per la santificazione personale e uguale per tutti i cristiani, il matri-
monio e il celibato sono carismi complementari diversi distribuiti da Dio 
per l’edificazione della Chiesa: infatti “ciascuno ha il suo dono da Dio”. 
Pertanto in entrambi gli stati di vita è possibile la medesima radicalità 
evangelica. Dal momento infatti che il comandamento di amare Dio con 
tutto il cuore (ossia con cuore indiviso) è rivolto a tutti i credenti, a tutti 
deve essere possibile di realizzarlo».  

Così anche gli sposi,  
«chiamati ad amare Dio con tutto il cuore (e perciò con cuore indivi-

so), devono in Dio amare il coniuge e i figli, primizie del prossimo da 
amare come se stessi».  

Finalmente qualcuno dice che il cuore indiviso non è soltanto una 
qualità dei celibi. Anche nel Codice si ripete la formula del “cuore indi-
viso” in riferimento al celibato. Per esempio nel canone 277:  

«I chierici sono tenuti ad osservare l’obbligo della continenza perfetta 
perpetua per il Regno dei cieli e perciò sono vincolati al celibato che è 
un dono particolare di Dio mediante il quale i ministri sacri possono a-
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derire più facilmente a Cristo con cuore indiviso e sono messi in grado 
di dedicarsi più liberamente al servizio di Dio e degli uomini».  

Se è giusto affermare l’esigenza del cuore indiviso per i celibi, non 
la si dovrebbe escludere per i laici sposati. Questa esclusione è una cosa 
che io non ho mai accettato. Vedo che su questa linea comincia ad es-
serci un consenso.  

Infatti, l’espressione “cuore indiviso”, se significa qualcosa, deve 
voler dire il contrario di “cuore diviso”: ma il cuore tra chi sarebbe divi-
so? Tra Dio, certamente, da una parte, e dall’altra parte qualcosa di di-
verso da Dio. Pertanto, se il cuore indiviso fosse soltanto dei celibi, si 
verrebbe a dire che i battezzati che non sono celibi amano Dio non con 
tutto il cuore; avrebbero il cuore diviso tra Dio e qualche altra realtà. 
Ma questo è in contrasto con il fatto che è il battesimo che ci consacra 
totalmente a Dio, da amarsi perciò con tutto il cuore. 

Anche quello di chi non è celibe è uno stato di consacrazione, in 
forza appunto del battesimo. Quando uno è battezzato, è chiamato ad 
amare Dio con tutto il cuore. 

Amare Dio con tutto il cuore è amarlo nelle circostanze nelle quali 
egli ci mette, ci chiama. Il celibato, in definitiva, è una chiamata del Si-
gnore a rinunciare a un bene terreno, quello dell’uso della sessualità nel 
matrimonio. Il Signore però chiama ciascuno a compiere le sue rinunce, 
in qualsiasi condizione di vita si trovi. Il Signore chiama tutti i battezza-
ti a compiere rinunce di beni, così da esprimere a Dio la propria fede, 
cioè provarla. Quando il Signore vuol provare la mia fede mi chiede la 
rinuncia a un bene, come il fuoco che prova l’oro. Ma il Signore chiama 
tutti a fare queste rinunce. Quando mi manda per esempio una malattia, 
non mi chiede di fare una rinuncia a un bene? Così, se mi chiama al ce-
libato, se mi chiama ad andare in missione.  

Che poi la rinuncia al bene della sessualità, che è uno dei beni più 
importanti, venga fatto in modo continuativo, istituzionale, è una cosa 
molto buona; però rientra per sua natura nell’insieme delle rinunce a 
beni che il Signore chiede a ciascuno.  

Quindi, tutti siamo chiamati ad amare Dio con tutto il cuore là dove 
lui ci mette, dicendogli di “sì”, quando ci chiede di rinunciare a qualun-
que cosa.  

 
 
 



 



 

 

Altri Vescovi  
diocesani e ausiliari 
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l […] Gruppo mi fa pensare  
 al piccolo seme evangelico  
destinato a diventare albero. 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
LIBERO TRESOLDI (1921-) è stato Vescovo ausiliare di Milano dal 1970 al 1981; 

poi Vescovo di Crema fino al 1996. Ha incoraggiato Ireos nei primi sviluppi del 
Gruppo. Da Vescovo emerito ha anche tenuto alla comunità milanese un corso di eser-
cizi spirituali. 

I
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23. 
LETTERA (1975): 

IL PICCOLO SEME  
DESTINATO A DIVENTARE  

ALBERO 56 

 
Caro Ireos, […] 
il tuo Gruppo mi fa pensare al piccolo seme evangelico destinato a 

diventare albero. Ed è questo che ti auguro, perché l’entusiasmo e la 
speranza che vi anima trovino il più ampio riscontro nella realtà, ed è 
anche quello che mi auguro perché il vostro apporto accelererà la fiori-
tura di questa porzione della Chiesa milanese, che mi sta tanto a cuore.  

–––––––––– 
56 Si tratta di uno stralcio dalla lettera del 27 ottobre 1975 a Ireos. 
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i piace pensare che anche Gesù aveva compiuto trent’anni,  
 e dopo  
 ha iniziato quegli anni veloci della vita pubblica;  

prima però ha trascorso tutti gli anni di Nazaret,  
ed è stato un periodo che gli è servito davvero  
per maturare anche da uomo.  

Quindi mi permetto di augurarvi che,  
pur restando sempre Piccolo Gruppo di Cristo,  
nel senso dell’umiltà e della partecipazione al “piccolo gregge”,  
diventiate però gradatamente anche un gruppo  
con il coraggio, la tranquillità, la semplicità dell’espandersi,  
perché in voi sono maturate realtà buone, realtà del Signore. 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

MARCO FERRARI (1932-) è Vescovo ausiliare di Milano dal 1987 (quando già era 
vicario episcopale). Per il Gruppo ha tenuto nel 1987 un corso di esercizi spirituali e 
l’omelia del trentesimo anniversario. 

M
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24. 
OMELIA  

NEL TRENTESIMO ANNIVERSARIO DI FONDAZIONE (1987): 
I TRENT’ANNI DI NASCONDIMENTO A NAZARET  

E LA DIFFUSIONE 57 

Trent’anni di vita non sono molti, ma non sono neanche pochissi-
mi: sono un numero sufficiente per poter valutare ciò che costituisce la 
sostanza del vostro essere insieme. E si può dire che è realtà “buona”, 
“molto buona”, nel senso inteso dal libro della Genesi. 

La recente approvazione che avete avuto vi deve servire non tanto per avere un 
foglio in più (sapete bene che non è quello che conta), ma per avere un obiettivo in più 
da raggiungere, un impulso in più dalla Chiesa e perché ciascuno di voi senta perso-
nalmente di dover continuare a crescere. 

Mi piace pensare che anche Gesù aveva compiuto trent’anni, e do-
po ha iniziato quegli anni veloci della vita pubblica; prima però ha tra-
scorso tutti gli anni di Nazaret, ed è stato un periodo che gli è servito 
davvero per maturare anche da uomo. 

Quindi mi permetto di augurarvi che, pur restando sempre Piccolo 
Gruppo di Cristo, nel senso dell’umiltà e della partecipazione al “picco-
lo gregge”, diventiate però gradatamente anche un gruppo con il corag-
gio, la tranquillità, la semplicità dell’espandersi, perché in voi sono ma-
turate realtà buone, realtà del Signore. 

E vorrei anche farvi interrogare sul periodo in cui siete nati: negli anni Cinquan-
ta che qui in Italia furono gli anni del “boom”, del “miracolo economico”. Ebbene, lo 
sviluppo ed il benessere economico di quegli anni hanno comportato insieme a tante 
cose buone, purtroppo anche una disaffezione progressiva verso gli aspetti genuini 
della fede: sempre ci sono state persone brave, rivolte al Signore, tuttavia l’andamento 
della società nel suo complesso si è perlopiù rivolto alla terra, alle cose da fare e ai be-
ni da acquistare. Ma proprio in quel momento voi decidevate invece di guardare alle 
cose di lassù, a ciò che conta di più.  

Il vostro diventare gruppo, il vostro trovarvi a motivo di Cristo, vi 
ha portato a tirarvi fuori dalla mentalità del mondo per puntare lo sguar-

–––––––––– 
57 Si tratta dell’omelia tenuta da monsignor Marco Ferrari, allora vicario episcopale di Mi-

lano, il 10 febbraio 1987 alla messa celebrata nella sede del Gruppo (allora in via Stradella) in 
ringraziamento per il trentesimo anniversario di fondazione della Comunità. Il 10 settembre 
2008, Monsignor Ferrari, ormai Vescovo ausiliare di Milano, ha autorizzato la pubblicazione di 
questo testo. 
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do là dove c’è il volto di Dio. Mi viene in mente San Paolo quando dice: 
“Se siete risorti con Cristo, cercate le cose di lassù”.  

Ma cercare le cose di lassù non vuol dire dimenticare le cose di 
quaggiù: anzi, ci accorgiamo che le cose di lassù sono proprio le cose di 
quaggiù. Le “cose di lassù” sono la “vita nuova” e buona indicata 
all’inizio della Genesi e riproposta nella notte pasquale: infatti, uniti a 
Cristo, inizia già qui un mondo nuovo.  

San Paolo ci esorta: “Rivestitevi, fratelli, di bontà, mansuetudine, 
pazienza, misericordia, fraternità”, di quelle doti che sono specialmente 
di Cristo, il quale comincia qui la vita nuova ed eterna. 

Cristo ci chiama da qui e ora, si inserisce nella nostra vita, si mette 
al nostro passo, entra in noi per darci quella bontà di vita che è vita e-
terna: è la vita dello Spirito che forma in noi il Figlio di Dio. 



 

RENATO CORTI 
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“Icona” tenta di dire più di quel che si può dire:  
 l’indicibile, l’inafferrabile.  

 

L’essere icona di Gesù Cristo significa,  
nella nostra vita,  
dire ciò che orecchio non ha mai udito  
e occhio non ha visto. 

  

Da questo punto di vista l’umiltà non soltanto è una virtù bella,  
ma è l’unica maniera giusta  
per lasciar trasparire ciò che ci supera,  
che è il Signore: questo è essere icona. 

 

Ciò che qui viene detto  
come l’immagine del Piccolo Gruppo  
è far emergere i lineamenti della vostra vita  
 personale e comunitaria,  
che appunto permette a ciascuno e a tutti insieme  
di far emergere il Signore  
ed è ciò che il Signore attende da voi. 

 
 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

 
 

 
 
 
RENATO CORTI (1936-) è stato Vescovo ausiliare e Vicario Generale di Milano 

dal 1981 al 1990; dal 1990 è Vescovo di Novara. Nel 1989 ha tenuto un incontro alla 
comunità milanese del Gruppo. 

L’
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25. 
DISCORSO (1989): 

ESSERE ICONA DI GESÙ 58 

ESSERE ICONA DELL’INAFFERRABILE 

L’“Icona” tenta di dire più di quel che si può dire: l’indicibile, 
l’inafferrabile. L’essere icona di Gesù Cristo significa, nella nostra vita, 
dire ciò che orecchio non ha mai udito e occhio non ha visto. Da questo 
punto di vista l’umiltà non soltanto è una virtù bella, ma è l’unica ma-
niera giusta per lasciar trasparire ciò che ci supera, che è il Signore: 
questo è essere icona. Ciò che qui 59 viene detto come l’immagine del 
Piccolo Gruppo è far emergere i lineamenti della vostra vita personale e 
comunitaria, che appunto permette a ciascuno e a tutti insieme di far 
emergere il Signore, ed è ciò che il Signore attende da voi. 

Tale presentazione mi conduce a mettere in evidenza alcuni ele-
menti di vita cristiana che sento molto importanti. 

SAPERSI MERAVIGLIARE PERCHÉ TUTTO È DONO 

Il primo elemento è questo: noi tutti dobbiamo rendere lode a Dio 
per il semplice fatto che siamo qui, avendo nella mente e nel cuore i 
sentimenti, pensieri, desideri, disponibilità che vanno nella linea del 
Regno di Dio. In tutto ciò non vi è nulla di automatico. È pura grazia di 
Dio, è “miracolo” di Dio. Lo è sempre stato, ma ogni tanto alcune circo-
stanze ci spingono a rimarcarlo maggiormente. 

L’essere abitati dalla fede, con il desiderio di seguire il Vangelo e 
di attuare un’esperienza di testimonianza cristiana, tutto questo è… gra-
zia!  

–––––––––– 
58 Si tratta del discorso tenuto alla comunità milanese la sera del 30 ottobre 1989, nella sede 

del Gruppo (allora in via Stradella, 10, a Milano), da monsignor Corti, allora Vescovo ausiliare 
di Milano (e successivamente divenuto Vescovo di Novara). Il testo, tratto dalla registrazione, 
non è stato rivisto dall’autore, che ne ha comunque autorizzato la presente pubblicazione.  

59 Si riferisce al testo denominato “Icona teologica del Piccolo Gruppo di Cristo”, che e-
sprime la vocazione della Comunità e a cui dovrà perciò improntarsi ogni sua Costituzione. 
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VIVERE DEL VANGELO 

E questo mi porta a dire una seconda cosa: credo che se noi siamo 
chiamati ad assaggiare il Vangelo, la parola più alta che si può dire del 
nostro rapporto con il Vangelo non è che lo dobbiamo servire, ma che 
ne possiamo gioire. 

Noi viviamo (o vorremmo vivere) per il Vangelo, ma è ancor più 
importante scoprire che noi viviamo del Vangelo, a causa del Vangelo, 
attingendo a quel tesoro e a quel pozzo di vita eterna. 

Questa prospettiva ha conseguenze molto grandi sulla maniera in 
cui affrontiamo la vita cristiana: potremmo anche essere cristiani gene-
rosi, ma in un certo modo troppo affaticati; potremmo essere cristiani 
laboriosi, ma un po’ sproporzionatamente preoccupati; mentre la condi-
zione più favorevole al lavoro è la calma, è la pace, è la gioia, è la per-
suasione che stiamo vivendo l’esperienza più grande che possa capitare 
ad una persona umana. 

L’apostolato cristiano rimane svelamento agli altri di una rivela-
zione ricevuta: “Ciò che abbiamo veduto, ciò che abbiamo toccato con 
mano, questo noi annunciamo a voi”. L’esperienza di Giovanni è questa 
comunione di esperienza: perciò diventa evangelista. 

Ad esempio, per i giovani preti la scoperta principale dei primi anni di vita sa-
cerdotale non sta in qualche metodo di lavoro apostolico, né va identificato con la so-
luzione di qualche problema particolare, ma consiste nel “ricomprendere” ciò che li ha 
condotti a diventare preti, a lasciarsi prendere da Gesù, a convertirsi a lui e a dedicare 
totalmente a lui la propria vita. 

Io perciò anche a voi vorrei dire che il Piccolo Gruppo di Cristo deve rimanere 
meravigliato a causa di Cristo; se permane questa meraviglia tutto è possibile, se que-
sta meraviglia finisse, io non so bene che cosa possiamo fare ancora. 

COLTIVARE UN RAPPORTO VERO E CORDIALE CON LA CHIESA 

Terza osservazione che mi viene spontaneo comunicarvi è qualcosa 
che noi stiamo vivendo in questo momento, cioè un rapporto vero e cor-
diale con la Chiesa, da intendere come desiderio di camminare immersi 
nell’intero popolo di Dio, senza credersi una élite, e insieme con il Papa 
e i Vescovi, senza attribuirsi capacità e doni per cui guardare dall’alto in 
basso la Chiesa. 

Si dice che ad un giornalista che le chiedeva: “Cos’è che non va nella Chiesa?”, 
Madre Teresa abbia risposto: “Vuole proprio che glielo dica? Io e lei!”.  
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Nelle parole di presentazione del vostro gruppo, si evidenzia il de-
siderio che la vita quotidiana di ciascuno e di tutti sia caratterizzata da 
“piccolezza”, discrezione e umiltà; si accenna al desiderio di attuare una 
santità popolare. 

Voi sapete che il nostro Arcivescovo, più volte in questi anni, ha 
ripetuto che noi vorremmo come Chiesa locale, come Chiesa particolare 
e Diocesi e come comunità parrocchiali, realizzare un’esperienza di vita 
ecclesiale capace di condurre tutte le persone che lo desiderano alla ma-
turità. 

Perciò, quanto più l’esperienza del Piccolo Gruppo di Cristo riflui-
sce nell’intero popolo di Dio e al servizio del cammino del popolo di 
Dio nelle forme più normali dell’esperienza delle nostre comunità, tanto 
più questo è amare la Chiesa! 

AMARE LA VERITÀ EVITANDO LE SEMPLIFICAZIONI 

Vorrei dire una quarta cosa ed è questa. Un’esperienza cristiana au-
tentica e una testimonianza cristiana dentro la società, quella odierna, 
complessa, richiedono molto amore alla verità. 

Con questo, penso specialmente che sia importante coltivare una 
certa allergia nei confronti della superficialità delle semplificazioni, che 
potranno pure condurre a conclusioni chiarissime, però (piccolo partico-
lare!) non capaci di affrontare la verità. 

Io penso ad un uomo come Lazzati. Lazzati per me è sempre stato 
un “testimone straordinario” su questo punto: ho sempre visto in lui un 
uomo che portava avanti nel medesimo tempo un’adesione cordiale e 
semplice al Signore e l’esigenza di una profondità e di un rigore intellet-
tuale e complessivo, per cui i problemi da affrontare si debbono affron-
tare realmente, approfondire, chiarire, evitando appunto la superfi-
cialità, la semplificazione, le strade più veloci, ma non giuste, non 
idonee: questo rigore è necessario per attuare oggi come cristiani quel 
servizio alla società che ci viene domandato. 

Accenno a questo elemento forse sospinto dall’impressione che noi 
viviamo in un periodo nel quale, invece, la tentazione della semplifica-
zione a volte capita! 

La fede non è irrazionale: né l’irrazionalismo, né l’esperienzalismo, 
né altre cose di questo genere sono compatibili con la vera fede cristia-
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na, che è “rationabile obsequium” ad una Parola capace di illuminare la 
vita dell’uomo! 

EDUCARE TUTTI COMINCIANDO DAI GIOVANI  

Questi sono quattro spunti che avverto dentro di me, incontrandovi 
questa sera. Posso aggiungere un riferimento ulteriore al cammino della 
nostra diocesi, ossia l’esigenza, l’urgenza di educare. 

Questo mette in primo piano i giovani e, nel medesimo tempo, sti-
mola ad una maniera di interpretare la vita adulta come il luogo della 
formazione permanente. 

Noi guardiamo ai giovani non per giovanilismo, ma perché rite-
niamo che la Chiesa debba pensare al suo futuro; inoltre, oggi la realtà 
giovanile, spesso al di là delle apparenze che possono spaventare, pos-
siede disponibilità eccezionali. 

Anche ieri andando in una parrocchia per le cresime, dopo la Messa vengono da 
me due giovani, senza che io li avessi chiamati per nulla e mi dicono con orgoglio: 
“Noi siamo i due delegati di questa parrocchia per l’Assemblea di Sichem!”, ma io di-
co loro: “Ragazzi, tirare il carro!”. Questo mi sta succedendo da mesi, ormai, girando 
la diocesi. 

Si vede negli occhi di questi ragazzi la disponibilità, anche se spes-
so accompagnata ad una immaturità che richiede loro di fare ancora un 
lungo cammino. Non si può negare che siamo di fronte ad energie di cui 
la Chiesa deve fare molto conto per il suo futuro. Io vorrei raccomanda-
re anche a voi di guardare i giovani così, senza paura, anche quando 
certi atteggiamenti ci intimoriscono. 

Italo Mancini, il prete filosofo, in una sua conferenza diceva che 
quando vede i giovani, anche in atteggiamenti che non sono del tutto 
accettabili, lui è più portato a pensare che sono degli “uccellini feriti”. 
Ora non bisogna essere degli ingenui, ma c’è del vero!  

Ecco, queste sono “le piccole cose” che volevo dirvi. 

 



 

GIUSEPPE MERISI 
 



GIUSEPPE MERISI 130 

 
 
 

roprio in un momento di crisi della società,  
 questi giovani decidono di andare in profondità:  

non di andare di qua o di là,  
a destra o a sinistra, 

ma di andare più in su e più in giù,  
che è il vero problema dell’impegno cristiano,  

cioè guardare dentro di sé,  
per andare più a fondo,  

e così guardare in alto  
e andare verso il Signore. 

 
 
 
 
 
 
 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

 
 
GIUSEPPE MERISI (1938-) è stato Vescovo ausiliare di Milano dal 1995 al 2005; 

dal 2005 è Vescovo di Lodi. Fin dal 1993 (quando era vicario episcopale) ha tenuto 
diversi ritiri e incontri alla comunità milanese del Gruppo. 

P
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26. 
DISCORSO A DIECI ANNI DAL RICONOSCIMENTO (1994): 

NELLA CRISI NON VAGARE DI QUA O DI LÀ 
MA ANDARE IN PROFONDITÀ  

PER SALIRE A DIO 60  

L’8 di gennaio del 1984 l’Arcivescovo Carlo Maria Martini appro-
vava con un suo decreto la costituzione del Piccolo Gruppo di Cristo. A 
dieci anni di distanza, insieme con la lode e col ringraziamento al Si-
gnore, insieme con le congratulazioni da parte mia e con l’augurio per 
tutti, credo che sia importante riflettere sul senso di quel dono e sugli 
impegni che ne derivano. Voi avrete letto tante volte la lettera del Car-
dinal Martini per l’approvazione, in cui ricostruisce le vostre origini, ma 
non è male rileggerla ora, perché indica il cammino. 

«All’inizio dell’anno 1957 alcuni giovani di Milano provenienti dalle 
file dell’Azione Cattolica, desiderosi di vivere il Vangelo in modo più 
profondo…». 

 

Innanzi tutto, il Gruppo ebbe origine da alcune persone che, dopo 
un cammino di impegno di formazione e di apostolato, avevano ricono-
sciuto un dono particolare del Signore.  

Siamo alla fine degli anni ’50, in un momento che pur non essendo difficile co-
me quello della contestazione del ’68, ne fu però l’incubazione: si viveva la difficoltà 
di un impianto spirituale identico a quello passato, ma non più recepito.  

Proprio in un momento di crisi della società, questi giovani decido-
no di andare in profondità: non di andare di qua o di là, a destra o a sini-
stra, ma di andare più in su e più in giù, che è il vero problema dell’im-
pegno cristiano, cioè guardare dentro di sé, per andare più a fondo, e 
così guardare in alto e andare verso il Signore. 

Nella Chiesa si fa sempre un gran discutere se andare più a destra, 
più a sinistra o più al centro.  

C’è per la vita ecclesiale (e a maggior ragione per la vita politica) 
la necessità di decidere in quale direzione orizzontale andare, ma questi 

–––––––––– 
60 Il 9 gennaio 1994, a dieci anni dall’approvazione della Costituzione, monsignor Giusep-

pe Merisi, allora vicario episcopale di Milano tenne un ritiro alla comunità milanese del Piccolo 
Gruppo presso il Collegio San Carlo di Milano. Si riporta la prima parte del discorso, tratta dalla 
registrazione e leggermente accorciata. Il 10 settembre 2008, monsignor Merisi, ormai Vescovo 
di Lodi, ha autorizzato la pubblicazione di questo testo. 
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giovani del ’57 avevano fatto un altro tipo di scelta, interpretando esat-
tamente il senso della vocazione cristiana per la pienezza della fede e 
per il servizio della Chiesa:  
 

«decisero di ritrovarsi settimanalmente per meditare la Parola di Dio e 
per scambiarsi le proprie esperienze di vita cristiana. […].  

Si impegnarono a trovare sistematicamente durante la giornata alcuni 
momenti precisi di preghiera. […]. 

Crebbe a poco a poco in loro il desiderio di atteggiare la propria vita 
sull’esempio di Gesù. […]. 

Scoprirono il fascino dell’ascesa cristiana nella crescita delle virtù».  
 

Oggi non si parla molto di virtù, perché l’ascesi chiede rinunce, 
chiede un sacrificio; camminare in salita è comunque espressione e con-
seguenza di uno sforzo, e oggi non si sente più la motivazione a farlo: 
perché crescere nella virtù, magari in quelle di povertà, castità e obbe-
dienza?  

Abbiamo detto che la povertà è una cosa negativa, che è segno di emarginazione: 
e allora perché impegnarsi in questo? Perché poi impegnarsi maggiormente nella casti-
tà? E l’umiltà? E la sobrietà? E la temperanza?  

Ciò nonostante, agli inizi del Gruppo c’è stato l’impegno ascetico 
nelle virtù, a cui ha fatto seguito quello nella partecipazione nella Chie-
sa e nella società, con l’attenzione ai poveri e la sottolineatura dei valori 
umani da riportare allo splendore originario della creazione e della re-
denzione, che è impegno tipico dei laici:  

«scelsero di mettersi a servizio nelle parrocchie e nella società, per 
aiutare i poveri, per trasmettere la catechesi ai più giovani e per diffon-
dere gli indirizzi pastorali dell’Arcivescovo». 

Si nomina la pastorale diocesana: oltre al cammino nella Chiesa, è 
infatti necessario il cammino con la Chiesa. Anche se è legittimo imma-
ginare che con il proprio impegno si possa aiutare la Chiesa a riformar-
si, però innanzi tutto occorre la disponibilità a camminare con la Chiesa.  

Infine, questa vocazione è prospettata sia a coloro che si sentono 
chiamati al matrimonio, sia a coloro che intendono consacrare la propria 
verginità nel celibato. I due stati di vita sono unificati dal desiderio di 
offrire la vita al Padre con Gesù grazie alla mozione dello Spirito Santo, 
per i fratelli.  

Nel primo articolo delle vostre costituzioni il Gruppo si definisce 
come un insieme di persone che vuole dar gloria al Signore attraverso la 
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santificazione di sé e degli altri; tale diffusione cristiana va distinta in 
due: la diffusione del Vangelo mediante l’apostolato e la diffusione del 
Regno nelle realtà temporali, ovvero l’evangelizzazione e la promozio-
ne umana. 

L’impegno di dar gloria a Dio non è scontato: oggi viviamo in 
tempi in cui la religiosità non è formalmente esclusa o emarginata, e tut-
tavia è marginale; si ha il desiderio di camminare secondo le proprie 
preferenze, e insieme di tenere buona una entità superiore che chiamia-
mo Dio. 

Ecco questo tipo di religiosità, che è prevalente anche nella gente che va a Messa 
la domenica, è tutt’altra cosa dalla scelta di considerare Gesù come lo scopo di qua-
lunque altra scelta, cioè il centro, il senso dell’esistenza. Il voto con cui si assumono i 
consigli evangelici esprime la disponibilità a dare tutto per sempre: cosa che fa paura 
alla sensibilità di oggi, ma il dono per essere autentico deve essere definitivo: dài qual-
che cosa per sempre.  

Gesù è la salvezza. Come tradurre la parola ‘salvezza’ oggi? È il 
senso della vita, è la liberazione della vita, è la felicità della vita.  

La libertà è essenziale: Dio ci ha creati per entrare in dialogo 
d’amore con noi, ma l’amore vero suppone la libertà e la libertà vera per 
noi suppone la possibilità di sbagliare. Quindi Gesù è il senso della vita, 
è la ragione di ogni scelta, è la spiegazione del senso dell’esistenza, an-
che dei problemi drammatici del male, della cattiveria, dell’odio. È la 
prospettiva del futuro, la speranza della vita eterna, è la possibilità i vi-
vere una vita nuova.  

Quindi la nostra vita è relativa a Gesù. La cultura di oggi invece 
proclama l’autonomia di ogni persona, senza legami con l’esterno. Ma 
pensate all’esempio del treno: è “più libero” quando corre sui suoi bina-
ri o quando abbandonandoli deraglia? Dipende tutto dal concetto di li-
bertà. La vera libertà è infatti la realizzazione di te stesso, ciò per cui sei 
stato fatto. 

La fede non è: “Non ci capisco niente e perciò mi fido”. Al contra-
rio, “decido di fidarmi perché ho capito, con l’aiuto che viene dall’alto”. 
Gesù è il senso della vita, Gesù è la spiegazione razionalmente plausibi-
le dell’esistenza della creazione buona, di Dio che è amore. 
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i esorto a tenere sempre presente,  
come già fate,  

la dimensione della vita di Chiesa diocesana  
nelle sue espressioni e scelte pastorali,  

affinché lo spirito che vi anima e vi sostiene  
attinga vigore  
e doni energie alle nostre comunità cristiane  
per un servizio al Regno di Dio,  
nella dimensione universale che esso porta con sé. 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

PAOLO MAGNANI (1926-), è stato dal 1977 al 1988 Vescovo di Lodi; poi, Ve-
scovo di Treviso fino al 2003; come tale, ha avuto modo di seguire e incoraggiare la 
comunità trevigiana del Piccolo Gruppo di Cristo, a cui ha anche tenuto un corso di 
esercizi spirituali nel 2004.  

V
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27. 
LETTERA ALLA COMUNITÀ TREVIGIANA (1995): 

COSTRUIRE IL REGNO DI DIO 
TENENDO PRESENTI 

LA DIMENSIONE LOCALE E UNIVERSALE 
DELLA CHIESA 61 

 
Carissimi laici che appartenete al Piccolo Gruppo di Cristo,  
desidero manifestarvi il mio apprezzamento per lo spirito che vi a-

nima e per il vivo e sincero desiderio di operare per la costruzione del 
Regno di Dio, come ho potuto constatare di persona […].  

Già molti sacerdoti della diocesi vi conoscono e attestano la loro 
stima e il loro incoraggiamento nei vostri confronti. 

A questo coro di voci non può mancare la mia parola di vescovo e 
pastore di questa diocesi di Treviso, nella quale da un certo tempo siete 
presenti.  

Nell’esprimervi l’incoraggiamento a continuare sulla strada intra-
presa, vi esorto a tenere sempre presente, come già fate, la dimensione 
della vita di Chiesa diocesana nelle sue espressioni e scelte pastorali, af-
finché lo spirito che vi anima e vi sostiene attinga vigore e doni energie 
alle nostre comunità cristiane per un servizio al Regno di Dio, nella di-
mensione universale che esso porta con sé. 

Assicuro a tutti la mia preghiera e imploro dal Signore la sua bene-
dizione perché porti a compimento l’opera che lui stesso ha con voi in-
ziato.  

 
Paolo Magnani, Vescovo 

Treviso, 4 luglio 1995 
 
 

–––––––––– 
61 Si tratta di stralci dalla lettera del 4 luglio 1995 alla comunità trevigiana.  
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iccolo Gruppo di Cristo”  
 dice il marchio di qualità,  
denota lo stile,  

mostra il valore.  
 

Se su Cristo Dio ha effuso lo Spirito per qualificarlo suo servo,  
per consacrarlo suo Messia,  
pure su di voi lo Spirito del Signore è presente  
con le sue caratteristiche.  

La forza non sta nel volume della voce,  
ma nel dono dello Spirito, in cui si crede, al quale ci si affida.  

La forza non sta nel fare piazza pulita,  
bensì nella pazienza di non spezzare la canna incrinata,  
di non spegnere lo stoppino fumigante.  

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

 
 
 
ANGELO MASCHERONI (1929-) è stato Vescovo ausiliare di Milano dal 1990 al 

2005. Per il Gruppo ha tenuto un incontro nel 1992 e ha presieduto l’Eucaristia nel 
giorno del quarantesimo anniversario di fondazione, nel 1997. 

“P
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28. 
OMELIA  

NEL QUARANTESIMO ANNIVERSARIO  
DI FONDAZIONE (1997): 

LA FORZA DELLA PAZIENZA 62  

IL SENSO DELLA PICCOLEZZA 

Fratelli e sorelle carissimi e confratelli nel sacerdozio, a voi il mio 
saluto e il mio grazie per l’invito a presiedere questa Eucaristia nel qua-
rantesimo dell’esistenza del Piccolo Gruppo di Cristo. 

“Piccolo”: per le dimensioni, non già per le finalità. 
“Piccolo”: quanto alle situazioni concrete di ogni giorno, non già 

quanto alla Chiesa al cui interno siamo. 
“Piccolo”: magari lo è il valore delle precisazioni, mai però lo Spi-

rito Santo che ci viene dato da Cristo, che ce lo manda dal Padre. 
È il quarantesimo di esistenza del Piccolo Gruppo di Cristo; ma 

siamo anche nell’anno centenario della morte di Santa Teresa di Gesù 
Bambino, la santa della “piccola via”. 

Perché mai ciò che è “piccolo” in alcuni aspetti è invece “grande” 
se visto in altra luce?  

LA GRANDEZZA DELLE FINALITÀ E LA PICCOLEZZA DEI MEZZI 

Le finalità sono la santificazione, che inizia dal Battesimo; la Città 
sul monte, tipica espressione del Vangelo di Gesù, che così qualifica il 
lavoro dei suoi discepoli che faticano e s’impegnano in questo nostro 
mondo, in questa nostra storia. 

–––––––––– 
62 Si tratta dell’omelia tenuta dal Vescovo nella Messa di ringraziamento da lui presieduta 

in occasione del Quarantesimo del Gruppo, a Milano, presso la casa Cardinal Ferrari, il 10 feb-
braio 1997, alla presenza di tutta la Comunità. Le letture commentate erano Is 42,1-4; Ef 1,3-21; 
Gv 15,18-27. Il testo dell’omelia, tratto dalla registrazione, non è stato rivisto dal Vescovo, che 
comunque il 10 settembre 2008 ne ha autorizzato la pubblicazione. Monsignor Mascheroni già 
il 20 ottobre 1992 aveva rivolto alla comunità milanese del Piccolo Gruppo in un discorso que-
ste parole: «Voi dite: “Desideriamo essere poveri, ci sforziamo di essere casti, con umiltà desi-
deriamo essere obbedienti”. Vi ringrazio per questa serena, discreta, silenziosa bontà e umiltà. 
Del resto l’ho sentito risuonare questo vostro stile, che siete una risposta all’amore di Dio: 
l’iniziativa è di Dio e la capacità di dare risposta è la responsabilità». 
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Siete un gruppo e tale espressione dice che non lavorate soli, ma 
siete in comunione, in unità: comunione ed unità che sono dono di Dio, 
dono del suo Cristo, dono del suo Spirito.  

Di conseguenza, il vostro impegno più che di iniziativa è di rispo-
sta: è l’impegno ad assumere vere responsabilità cristiane ed ecclesiali. 

“Piccolo Gruppo di Cristo” dice il marchio di qualità, denota lo sti-
le, mostra il valore. Se su Cristo Dio ha effuso lo Spirito per qualificarlo 
suo servo, per consacrarlo suo Messia, pure su di voi lo Spirito del Si-
gnore è presente con le sue caratteristiche.  

La forza non sta nel volume della voce, ma nel dono dello Spirito, 
in cui si crede, al quale ci si affida.  

La forza non sta nel fare piazza pulita, bensì nella pazienza di non 
spezzare la canna incrinata, di non spegnere lo stoppino fumigante.  

E il contenuto di tale annuncio è esplicitato sempre in quel brano di 
Isaia: “Annuncerai il diritto alle nazioni e proclamerai il diritto con fer-
mezza”.  

Mi permetto di invitarvi a leggere il discorso che il Santo Padre ha tenuto al cor-
po diplomatico presso la Santa Sede nel gennaio del 1997. Vi è un salto di qualità 
nell’intendere il diritto delle nazioni. 

LA NOSTRA CONSACRAZIONE IN CRISTO 

La seconda lettura è un brano dell’apostolo Paolo agli Efesini; mi 
permetto di commentarlo come il progetto pastorale di Dio, la sua ele-
zione di noi prima dei nostri meriti, addirittura prima della nostra esi-
stenza, ma sempre in Cristo Signore: il dono dello Spirito ci consacra 
come cristiani, facendoci condividere la medesima vocazione ed eredità 
di Cristo, in attesa della completa redenzione nostra, della storia e del 
mondo. 

Questo allora ci abilita a rendere grazie al Signore Iddio per i qua-
rant’anni dai vostri inizi e per chiedergli questre tre grazie, quasi augu-
rio per ciascuno di voi:  

«possa egli illuminare i nostri occhi per comprendere a quale speran-
za ci abbia chiamati, quale tesoro di grazia racchiuda la sua eredità tra i 
santi ed ancora quale sia mai la straordinaria grandezza della sua poten-
za verso di noi credenti». 
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IL RAPPORTO DI CRISTO E DEL CRISTIANO VERSO IL MONDO 

Ed ora un breve commento sul brano evangelico in cui si evidenzia 
il rapporto tra Cristo e il mondo, noi e il mondo. 

Tale rapporto, il nostro, non si può tracciare se non si passa per 
Cristo Signore. Non siete voi il Piccolo Gruppo di Cristo? “Un servo 
non è di più del suo padrone”. Perciò, persecuzione per lui? Allora pure 
per noi! Ascolto per lui? Allora pure per noi.  

E per dare costanza ed amore di fedeltà, ecco la promessa dello 
Spirito Consolatore, chiamato pure “Spirito di verità”, per donare alla 
nostra testimonianza la capacità di annunciare sempre il Signore Gesù, 
testimonianza che deve partire (così è l’invito di Gesù alla fine del Van-
gelo di Luca) da Gerusalemme. Ma come sarà possibile per noi “partire 
da Gerusalemme”? 

Gerusalemme in quel brano non è solo un luogo geografico: è una 
situazione del discepolo di Cristo che è arrivato, sempre secondo il 
Vangelo di Luca, a capire chi è il Signore Gesù e, alla sua domanda 
“Voi, chi dite chi io sia?” a rispondere aiutati dalla grazia di Dio: “Il 
Cristo di Dio”. 

Dopo essere stati discepoli di Gesù, nostro unico maestro (come ci 
ammonisce Gesù stesso, con una “gelosia” singolare), siamo introdotti 
da Gesù in una seconda fase: “È necessario che il Figlio dell’uomo vada 
a Gerusalemme, dove sarà catturato, processato, condannato, ucciso e il 
terzo giorno risorgerà”. Ma proprio Pietro, che gli aveva detto: “Tu sei 
il Cristo” (e glielo aveva detto ispirato dal Padre che è nei cieli), gli si 
avvicina a dirgli: “Questo non ti deve capitare!”. E Gesù risponde a Pie-
tro: “Vattene via, Satana! Tu la pensi ancora come gli uomini; non la 
pensi come Dio”. 

In questo senso dobbiamo partire da Gerusalemme e arrivare in o-
gni dove per annunciare il Vangelo: non il nostro, ma quello del Signo-
re, secondo il suo comando.  

E allora preghiamo lo Spirito Santo, che ci introduca in ogni verità, 
ci faccia conoscere chi è il Padre, chi è Gesù, chi è lo Spirito Santo e ci 
aiuti anche a capire chi siamo noi, nelle mani di Dio, nel cuore di Cristo, 
nel progetto dello Spirito Santo. 
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e ciascuno di voi, oggi, ripensa alla sua storia,  
 sa che è cominciata così:  
col desiderio di una maggiore fedeltà al Signore,  
che si è incontrato  
con la proposta che il Piccolo Gruppo gli forniva 
per alimentare questo desiderio:  

“Io voglio essere del Signore,  
voglio ascoltare la voce dello Spirito dentro di me”.  

Nello stesso tempo […] la pienezza che noi sperimentiamo,  
voi potreste dire,  
sia per ogni altro uomo e ogni altra donna,  
attraverso l’esperienza della Chiesa, l’esperienza del Battesimo. 

Potessimo essere tutti così appassionati  
della nostra santità personale!  

Se ogni altro battezzato  
e, più ampiamente, ogni altro uomo, ogni altra donna  
potessero sentire questa sete del Signore,  
quest’invito ad essere totalmente suoi:  
come cambierebbero molte vite!  

Come ci sarebbero più gioia e più festa nella Chiesa e nel mondo! 
Perché abbiamo aderito a questo gruppo?  

Perché facciamo parte di questa comunità?  
Non forse perché quest’acqua che il Signore ci ha dato,  

la sua sete di santità,  
ad un certo punto è diventata anche in noi  
desiderio di comunicare agli altri  
e dunque acqua che sgorgava da noi stessi,  
che si faceva parola di speranza, di consolazione,  
di invito alla conversione là dove viviamo? […]. 

Voi fate parte del Piccolo Gruppo. Perché?  
Perché sentite che c’è un cammino da percorrere,  
che non siamo arrivati,  
che c’è ancora un po’ più di chiarezza da fare dentro di noi. 

 
 

GIOVANNI GIUDICI (1940-) è stato Vescovo ausiliare e Vicario Generale di Mila-
no dal 1990 al 2004; dal 2004 è vescovo di Pavia. Per il Gruppo ha tenuto un incontro 
nel 1991, e nel 1997 ha presieduto l’Eucaristia a conclusione delle celebrazioni per il 
quarantesimo anniversario della comunità ambrosiana. 

S
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29. 
OMELIA ALLA COMUNITÀ AMBROSIANA  

NEL QUARANTESIMO ANNIVERSARIO (1997): 
RINGRAZIAMENTO PER L’ABBONDANZA DEL DONO DI DIO  

E DESIDERIO DI UNA VITA CRISTIANA PIÙ PIENA 63 

LA PROPOSTA SPIRITUALE 

Un rinnovato saluto a tutti voi, carissimi, innanzitutto da parte del-
l’Arcivescovo che sa che oggi celebrate questo momento in ricordo dei 
quarant’anni della vostra storia.  

Come voi sapete, l’Arcivescovo tiene a questa vostra comunità 
come a un tesoro molto prezioso, di cui parla spesso con grande ammi-
razione e con quella attenzione che deriva proprio dalla singolarità della 
vostra esperienza spirituale così semplice, così profonda, così radicata 
nella realtà quotidiana della vita e nella realtà quotidiana della Chiesa.  

Gratitudine, speranza e condivisione 
Abbiamo sentito nella prima lettura cosa intendevano per Giubileo 

coloro che lo hanno vissuto per primi nell’Antico Testamento: era il 
momento in cui si faceva memoria dell’ingresso nella terra promessa, e 
dunque si lasciava che i campi non fossero coltivati, persuasi che il Si-
gnore è in grado di colmare il bisogno del suo popolo: quindi, segno di 
gratitudine, segno di speranza e capacità di condivisione dei beni.  

–––––––––– 
63 Si tratta dell’omelia per la messa di ringraziamento per il Quarantesimo della comunità 

milanese, il 23 febbraio 1997, presso la parrocchia di San Pio V a Milano. La liturgia del giorno 
era quella della Samaritana. Il testo, tratto dalla registrazione, non è stato rivisto dal Vescovo, 
che comunque ne ha autorizzato la pubblicazione. Monsignor Giudici, in qualità di Vicario ge-
nerale della Diocesi, parlando il 28 ottobre 1991 alla comunità milanese del Piccolo Gruppo 
riunito nella sede di via Stradella, aveva detto (secondo la registrazione), tra le altre cose: «Voi 
dite: “Siamo cristiani comuni”. Dunque siete cristiani che vivono in comunione di vita con le 
persone che compongono la società, cristiani che vivono la quotidianità non come aspetto tri-
stemente dovuto… Il cristiano è comune perché afferma che non c’è condizione umana nella 
quale non sia possibile dire di sì al Signore, perché afferma con la sua vita che non c’è luogo in 
cui non si possa riconoscere la voce di Dio che lo chiama a vivere, ad amare, a mostrare il mi-
stero della gloria di Dio. Perché allora la Costituzione e i voti sono importanti? Perché indicano 
un aspetto importante della vita del Cristiano, che deve rimanere vigilante (con gesti e atteg-
giamenti concreti) nell’attendere il Signore, che quando ci raggiungerà ci darà la pienezza del-
l’esistenza». 
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Dunque, vedete, anche per voi il giubileo è questo: ricordo dell’ab-

bondanza che il Signore ha messo nel vostro cuore, ossia il desiderio di 
una vita cristiana, di una vita dedicata al Signore e aperta al dono dello 
Spirito; ma tale ricordo di una vocazione ad una santità personale nel-
l’obbedienza al Vangelo diventa nello stesso tempo ricchezza per tutta 
la comunità. Ciascuno di voi sa come alla fedeltà al Signore si leghi 
immediatamente anche l’impegno e il servizio agli altri, nel luogo del 
lavoro, nello studio, nella comunità stessa.  

Ringraziamento per l’incontro gratuito tra il nostro desiderio e la proposta di Dio 
In qualche modo la celebrazione di oggi è ringraziamento che pre-

senta a Dio la storia di ciascuno di voi e del vostro essere insieme, con-
gregati nel Piccolo Gruppo di Cristo: molte persone segnate dallo Spiri-
to, che si sono lasciate interpellare in profondità.  

Se ciascuno di voi, oggi, ripensa alla sua storia, sa che è cominciata 
così: col desiderio di una maggiore fedeltà al Signore, che si è incontra-
to con la proposta che il Piccolo Gruppo gli forniva per alimentare que-
sto desiderio: “Io voglio essere del Signore, voglio ascoltare la voce del-
lo Spirito dentro di me”.  

Richiesta di approfondimento e di condivisione 
Nello stesso tempo questa celebrazione è anche domanda; la pie-

nezza che noi sperimentiamo, voi potreste dire, sia per ogni altro uomo 
e ogni altra donna, attraverso l’esperienza della Chiesa, l’esperienza del 
Battesimo. Potessimo essere tutti così appassionati della nostra santità 
personale! Se ogni altro battezzato e, più ampiamente, ogni altro uomo, 
ogni altra donna potessero sentire questa sete del Signore, quest’invito 
ad essere totalmente suoi: come cambierebbero molte vite! Come ci sa-
rebbero più gioia e più festa nella Chiesa e nel mondo! 

Perché abbiamo aderito a questo gruppo? Non forse perché 
quest’acqua che il Signore ci ha dato, la sua sete di santità, è diventata 
in noi desiderio di comunicare anche ad altri, e dunque acqua che sgor-
gava da noi stessi, quale parola di speranza, di consolazione, di invito 
alla conversione?  

Gesù nell’accompagnare in questo cammino la donna samaritana, le chiede una 
certa chiarezza interiore con questa domanda: “Portami qua tuo marito”, e la donna ha 
il coraggio di svelare che c’è una ferita in lei. La domanda di Gesù svela alla donna la 
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necessità di uscire dalle ambiguità della sua vita. La vita secondo lo Spirito porta sem-
pre dentro di sé quest’impegno per noi.  

Dunque Gesù realmente ha fatto scaturire anche in noi quest’acqua 
viva e noi lo ringraziamo e sentiamo sempre nuovamente meraviglia di 
questo! Perché? Come mai c’è in noi questo desiderio? Non perché sia-
mo più bravi, ma semplicemente perché il Signore ci ama, mette in noi 
ogni giorno questa sete di lui; appunto, questa sorgente di acqua viva 
che sta nel nostro cuore.  

Voi fate parte del Piccolo Gruppo. Perché? Perché sentite che c’è 
un cammino da percorrere, che non siamo arrivati, che c’è ancora un 
po’ più di chiarezza da fare dentro di noi: “Sono tutti limpidi i miei de-
sideri? Sono tutte del Signore le mie speranze? I gesti, le parole, i giudi-
zi della mia vita fanno trasparire le beatitudini del Vangelo di Gesù?”. 

IL CAMMINO DELLA FEDE DALLA CONVERSIONE ALLA EVANGELIZZAZIONE 

Nella fede, questo “uomo giudeo” (come la samaritana aveva ini-
zialmente chiamato Gesù) diventa il “Signore”, che ci insegna che Dio è 
mistero. Dio è Spirito e lo si onora accogliendo lo Spirito e vivendo di 
Spirito. Non l’esteriorità dei gesti, non le parole, ma la quotidianità del-
la vita deve essere messa a disposizione del Vangelo.  

A questo punto, come avete sentito nel Vangelo, la donna si dimen-
tica della brocca che aveva portato al pozzo per attingere acqua. Gesù 
l’ha restituita a se stessa.  

RINNOVO DELLA FIDUCIA IN DIO 

Rinnoviamo la nostra fiducia in lui, chiediamo al Signore di essere 
capaci di gesti di servizio e di responsabilità nel mondo in cui ci pone, 
nell’amore umano, nell’essere coniugi, nell’essere genitori, nell’essere 
figli.  

Chiediamo al Signore di essere capaci di servire là dove lavoriamo 
o studiamo, là dove costruiamo le comunità parrocchiali di cui siamo 
parte.  

Chiediamo di continuare questa splendida avventura di membri del 
Piccolo Gruppo di Cristo per vivere pienamente e silenziosamente il no-
stro inserimento nella comunità cristiana per darle un volto sempre più 
fulgido, sempre più splendente, perché molti più pozzi di Sicar ci siano 
nel cuore degli uomini e delle donne del nostro tempo.  
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ingraziamo […] il Signore che vi ha chiamati,  
 ma anche  

chi ha avuto l’intuizione di tale chiamata  
e chi ha tenuto il timone per tutti questi anni,  
senza trascurare di mettere sempre al primo posto la spiritualità.  

Il Gruppo senza opere proprie deve essere al servizio della Chiesa,  
ma tale servizio non potrebbe realizzarsi  
senza questo radicamento spirituale nella vita mistica. […]. 

Se la regola della vita spirituale non è coltivata,  
le vocazioni non crescono  
e gli stati di vita non sono vissuti appieno  
e le comunità si chiudono in se stesse. 

Al contrario, è giusto, come dice la vostra costituzione,  
che sentendovi “totalmente Chiesa”  
riconosciate di non essere “tutta la Chiesa”:  
è importante non avere presunzione di essere il tutto,  
bensì un contributo per tutti. […]. 

È in Dio la comunione, è Dio stesso la comunione. […]. 
La costante della vostra storia  

è il primato della vita spirituale e del lavoro ascetico.  
Questo tipo di lavoro andrebbe contagiosamente diffuso  

e fatto attecchire.  
 
 
 
 
 
 
 

LUIGI STUCCHI (1941-) è Vescovo ausiliare di Milano dal 2004. Fin dai tempi in 
cui era direttore del giornale “Il Resegone” di Lecco, ha incoraggiato e sostenuto il 
Gruppo, tenendo più volta alla comunità milanese e al nucleo lecchese ritiri o corsi di 
esercizi spirituali (tra cui, nel luglio 2007 a Desio, uno sulle basi paoline, nell’Inno 
della lettera ai Colossesi, del tema del “Cristo che regge l’Universo”, caro alla spiri-
tualità del Gruppo); ha tenuto anche una serie di riflessioni sulla consacrazione nel 
matrimonio, confluite in un volume (Sono un consacrato sposato), pubblicato fuori 
commercio dal Gruppo nel 1995. Nell’anno del cinquantesimo (2007) ha tenuto un in-
contro informale alla comunità romana il 6 febbraio, e il 3 marzo ha presieduto l’euca-
ristia di ringraziamento a Dio nella parrocchia milanese di San Pio V, ove il Gruppo 
era nato. 

R
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30. 
DISCORSO ALLA COMUNITÀ ROMANA (2007): 

IL PRIMATO DEL LAVORO SPIRITUALE 64 

IL DISCERNIMENTO 

Cosa mi ha fatto capire che il Piccolo Gruppo di Cristo era qualco-
sa di buono? Devo riandare al primo incontro che ho avuto con la co-
munità, alla fine degli anni Settanta.  

Allora, dopo diversi inviti, avevo accettato di tenere un ritiro do-
menicale al gruppo di Milano presso il seminario di corso Venezia; 
quella mattina sono arrivato in orario all’appuntamento, ma fuori non 
c’era nessuno. Ho avuto un attimo di perplessità, temendo di aver sba-
gliato giorno; poi invece, entrando, mi sono accorto che c’erano tutti, 
ma stavano ad aspettare in silenzio nella sala: avevano già cominciato 
ad entrare nel clima del ritiro ed erano in raccoglimento. Vi assicuro 

–––––––––– 
64 Monsignor Luigi Stucchi, Vescovo ausiliare di Milano, di passaggio a Roma perché in 

visita ad limina con i vescovi lombardi, aveva fatto visita alla comunità romana del Gruppo la 
sera del 6 febbraio 2007, pochi giorni prima del pellegrinaggio giubilare del Gruppo alle basili-
che papali romane, ed aveva improvvisato queste riflessioni. Il testo, tratto da appunti, è stato 
rivisto dal Vescovo per la pubblicazione.  

Il mese successivo, il 3 marzo 2007, monsignor Stucchi presiedeva l’Eucaristia di ringra-
ziamento nella parrocchia milanese di San Pio V, ove il Gruppo era nato. Tra le altre cose, dis-
se: «Qui, in questa realtà parrocchiale di san Pio V un’intuizione interiore ha aperto una ulterio-
re intensità di sequela di Gesù. Si domandavano allora quei giovani: come crescere in un 
ulteriore cammino di fede? In anticipo sulla consapevolezza conciliare, coglievano che anche la 
vita cristiana comune è in realtà fuori dal comune, perché è chiamata alla santità, e al tempo 
stesso avviene dentro ciò che è comune a tutti, cioè dentro le condizione più normali e diffuse di 
vita, anche quelle più difficili, complesse, sofferte, imprevedibili, perché è il dinamismo dello 
Spirito che lì agisce per condurre sempre e solo alla santità: in famiglia, al lavoro, nelle respon-
sabilità civili e sociali, nell’appartenenza alla Chiesa. […]. Tramite Ireos e gli amici della prima 
ora, il Signore Gesù ha chiamato e chiama altri e altre, mostrando la fecondità sorprendente ed 
esigente della grazia battesimale per far comprendere la bellezza della Chiesa come mistero di 
comunione, in cui diverse vocazioni hanno lo stesso principio, il Risorto, e la stessa meta e fina-
lità, la santità della vita. Anche le croci possono essere diverse, anzi lo sono, però hanno tutte 
con uno stesso significato: legarci alla croce del Signore Gesù e farci entrare nella potenza sal-
vifica del suo Spirito. È quindi per la paziente ed impegnativa disciplina di formazione e di vita, 
fatta propria dai membri del Piccolo Gruppo, che lo stesso Gruppo, dove fiorisce e matura in 
modo non programmato, diventa a sua volta fermento nuovo per la società e il mondo in cui vi-
viamo, dove si gioca sempre la responsabilità molto personale, non di gruppo. Attraverso il 
Gruppo lo si attinge e grazie all’esercizio della responsabilità personale si risponde di fronte alla 
Chiesa e al mondo, appartenendo a un Altro». 
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che, specialmente in quegli anni, era qualcosa di davvero rivoluzionario, 
insolito. E poi ho visto quel silenzio protrarsi per tutta la giornata: non 
un silenzio forzato, ma diffuso, fatto di preghiera. Ero con persone che 
con naturalezza stavano in silenzio, pregavano, andavano in chiesa e re-
stavano in adorazione in ginocchio… 

Anche negli anni successivi, nei limiti consentiti dal mio radica-
mento nelle diverse realtà ecclesiali in cui il Signore mi voleva, ho se-
guito il Gruppo, soprattutto a Lecco: ne ho conosciuto le persone e i 
passaggi delicati; e ho notato che nel variare dei tempi e dei responsabi-
li, tuttavia il tono, il clima, il punto comune di fondo rimaneva costante: 
il primato della vita spirituale. Questo è sempre rimasto, ed è stato un 
criterio di fondo che mi ha dato fiducia. Il fatto poi che il Gruppo man 
mano si sia ramificato e che abbia incontrato diversi Vescovi che 
l’hanno seguito e sostenuto, è un segno che il suo cammino è buono. 

IL RADICAMENTO MISTICO NELLA CHIESA 

Ringraziamo dunque il Signore che vi ha chiamati, ma anche chi ha 
avuto l’intuizione di tale chiamata e chi ha tenuto il timone per tutti 
questi anni, senza trascurare di mettere sempre al primo posto la spiri-
tualità.  

Il Gruppo senza opere proprie deve essere al servizio della Chiesa, 
ma tale servizio non potrebbe realizzarsi senza questo radicamento spi-
rituale nella vita mistica. L’essere nel mondo è la modalità concreta in 
cui vivere questa dimensione mistica. Se la regola della vita spirituale 
non è coltivata, le vocazioni non crescono e gli stati di vita non sono 
vissuti appieno e le comunità si chiudono in se stesse. 

Al contrario, è giusto, come dice la vostra costituzione, che senten-
dovi “totalmente Chiesa” riconosciate di non essere “tutta la Chiesa”: è 
importante non avere presunzione di essere il tutto, bensì un contributo 
per tutti. È bello vedere che, ciascuno con il suo carisma, siete radicati 
dove Dio vi vuole: è il servizio che fate alla Chiesa, essere lì dove siete 
e dove il Signore vi manda, con tutta la vostra personale responsabilità; 
a ciascuno di voi si può dire: “In quel posto ci sei tu e non un altro”. 

LA COMUNIONE IN DIO E I SERVIZI DA FARE 

Torniamo a quel primo giorno in cui ho conosciuto il Gruppo: quei 
laici in silenzio, in ginocchio davanti al Signore. Anche la carità verso il 
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prossimo nasce dall’adorazione. Eppure a volte sentiamo obiettare: 
“Non stare lì tanto tempo a pregare: c’è altro da fare!”. Ma questo è il 
punto: se non si parte dalla preghiera, non si fa, o perlomeno non si fa 
come e quanto il Signore ci chiede. 

A volte si sente un’onda di fretta anche nella Chiesa, mentre invece 
bisogna dare più attenzione ai tempi e alle esigenze delle singole perso-
ne nelle comunità.  

È in Dio la comunione, è Dio stesso la comunione. In questo modo 
la Chiesa del terzo millennio è richiamata alla radicalità evangelica. 

IL SENSO DEL GIUBILEO E IL PRIMATO DEL LAVORO SPIRITUALE 

Il giubileo di fondazione del Gruppo è importante con i suoi appuntamenti e 
l’incontro col Papa: deve servirvi a testimoniare ancora di più la necessità dell’aprirsi 
a un lavoro spirituale, che non si vede, ma che fa crescere la Chiesa, così come il lievi-
to fa crescere la pasta. 

La costante della vostra storia è il primato della vita spirituale e del 
lavoro ascetico. Questo tipo di lavoro andrebbe contagiosamente diffuso 
e fatto attecchire. Il Signore diffonda questa esperienza quasi per fer-
mentazione dal di dentro: che questo stile possa persuadere anche altre 
persone (senza che necessariamente entrino nel Piccolo Gruppo) ad a-
prirsi ad un lavoro spirituale, nascosto e tuttavia efficace. 
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Sono stati qui selezionati e raccolti alcuni testi magisteriali recenti tra i più rile-
vanti per la vita evangelica, e che hanno costituito un particolare punto di riferimento 
per il Piccolo Gruppo. 

I testi selezionati sono stati raggruppati sistematicamente: innanzitutto, brani dai 
documenti del Concilio Vaticano II, relativi alle quattro dimensioni costitutive della 
Chiesa (Koinonia, o comunione ecclesiale; ascolto e annuncio della Parola di Dio; Li-
turgia, o celebrazione dei sacramenti e del culto divino; Diaconia, o servizio di an-
nuncio e testimonianza nel mondo); poi, le sezioni del Codice di Diritto Canonico e 
del Catechismo della Chiesa Cattolica relative allo statuto teologico e giuridico del 
cristiano e in particolare del consacrato; poi, brani dai documenti papali post-conciliari 
sulla vita laicale, matrimoniale e consacrata; infine, brani di discorsi, omelie e rifles-
sioni del Cardinale Joseph Ratzinger e papa Benedetto XVI e del Cardinale Carlo Ma-
ria Martini a proposito della condizione del cristianesimo nella società secolarizzata.  

I testi (in traduzione italiana e in formato elettronico) del magistero conciliare e 
pontificio sono stati tratti dal sito ufficiale della Santa Sede, con qualche piccola cor-
rezione degli eventuali refusi; si ringrazia la Libreria Editrice Vaticana per averne 
concesso i diritti di riproduzione per questa edizione. Il testo elettronico dell’Omelia 
del Cardinal Martini nella solennità dell’Ascensione 2005 è stato tratto dal sito ufficia-
le dell’Arcidiocesi di Milano, mentre quello del suo discorso del 2007 è stato tratto da 
“Avvenire” del 27 luglio 2008. In tutti i testi sono state eliminate le note e le ubicazio-
ni delle citazioni; all’interno dei singoli brani, le omissioni sono state segnalate dai tre 
puntini in corpo minore; la suddivisione e la titolazione delle sezioni testuali sono re-
dazionali. 

 
 
 
 
 
 
Per tutti i documenti vaticani (conciliari e pontifici) riportati: 
© 2008 – Libreria Editrice Vaticana 
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LE DIMENSIONI COSTITUTIVE DELLA CHIESA 
NEI DOCUMENTI DEL CONCILIO ECUMENICO VATICANO II 

LA COMUNIONE GERARCHICA  

• DALLA COSTITUZIONE DOGMATICA  
“LUMEN GENTIUM” (1964) 

IL MISTERO DELLA CHIESA 

La Chiesa è sacramento in Cristo 
1. Cristo è la luce delle genti: questo santo Con-
cilio, adunato nello Spirito Santo, desidera dun-
que ardentemente, annunciando il Vangelo ad 10 

ogni creatura, illuminare tutti gli uomini con la 
luce del Cristo che risplende sul volto della Chie-
sa. E siccome la Chiesa è, in Cristo, in qualche 
modo il sacramento, ossia il segno e lo strumento 
dell’intima unione con Dio e dell’unità di tutto il 
genere umano, continuando il tema dei preceden-
ti Concili, intende con maggiore chiarezza illu-
strare ai suoi fedeli e al mondo intero la propria 
natura e la propria missione universale. Le pre-
senti condizioni del mondo rendono più urgente 20 

questo dovere della Chiesa, affinché tutti gli uo-
mini, oggi più strettamente congiunti dai vari 
vincoli sociali, tecnici e culturali, possano anche 
conseguire la piena unità in Cristo. 
Disegno salvifico universale del Padre 
2. L’eterno Padre, con liberissimo e arcano dise-
gno di sapienza e di bontà, creò l’universo; deci-
se di elevare gli uomini alla partecipazione della 
sua vita divina; dopo la loro caduta in Adamo 
non li abbandonò, ma sempre prestò loro gli aiuti 30 

per salvarsi, in considerazione di Cristo redento-
re, “il quale è l’immagine dell’invisibile Dio, ge-
nerato prima di ogni creatura”. Tutti infatti quelli 
che ha scelto, il Padre fino dall’eternità “li ha di-
stinti e li ha predestinati a essere conformi al-
l’immagine del Figlio suo, affinché egli sia il 
primogenito tra molti fratelli”. I credenti in Cri-
sto, li ha voluti chiamare a formare la santa 
Chiesa, la quale, già annunciata in figure sino dal 
principio del mondo, mirabilmente preparata nel-40 

la storia del popolo d’Israele e nell’antica Alle-
anza, stabilita infine “negli ultimi tempi”, è stata 
manifestata dall’effusione dello Spirito e avrà 
glorioso compimento alla fine dei secoli. Allora, 
infatti, come si legge nei santi Padri, tutti i giusti, 

a partire da Adamo, “dal giusto Abele fino all’ul-
timo eletto”, saranno riuniti presso il Padre nella 
Chiesa universale. 
Missione del Figlio 
3. È venuto quindi il Figlio, mandato dal Padre, 50 

il quale ci ha scelti in lui prima della fondazione 
del mondo e ci ha predestinati ad essere adottati 
in figli, perché in lui volle accentrare tutte le co-
se. Perciò Cristo, per adempiere la volontà del 
Padre, ha inaugurato in terra il regno dei cieli e 
ci ha rivelato il mistero di lui, e con la sua obbe-
dienza ha operato la redenzione. La Chiesa, ossia 
il regno di Cristo già presente in mistero, per la 
potenza di Dio cresce visibilmente nel mondo. 
Questo inizio e questa crescita sono significati 60 

dal sangue e dall’acqua, che uscirono dal costato 
aperto di Gesù crocifisso, e sono preannunziati 
dalle parole del Signore circa la sua morte in 
croce: “Ed io, quando sarò levato in alto da terra, 
tutti attirerò a me”. Ogni volta che il sacrificio 
della croce, col quale Cristo, nostro agnello pa-
squale, è stato immolato, viene celebrato sull’al-
tare, si rinnova l’opera della nostra redenzione. E 
insieme, col sacramento del pane eucaristico, 
viene rappresentata ed effettuata l’unità dei fede-70 

li, che costituiscono un solo corpo in Cristo. Tut-
ti gli uomini sono chiamati a quest’unione con 
Cristo, che è la luce del mondo; da lui veniamo, 
per lui viviamo, a lui siamo diretti. 
Missione dello Spirito  
4. Compiuta l’opera che il Padre aveva affidato 
al Figlio sulla terra, il giorno di Pentecoste fu in-
viato lo Spirito Santo per santificare continua-
mente la Chiesa e affinché i credenti avessero 
così attraverso Cristo accesso al Padre in un solo 80 

Spirito. Questi è lo Spirito che dà la vita, una 
sorgente di acqua zampillante fino alla vita eter-
na; per mezzo suo il Padre ridà la vita agli uomi-
ni, morti per il peccato, finché un giorno risusci-
terà in Cristo i loro corpi mortali. Lo Spirito 
dimora nella Chiesa e nei cuori dei fedeli come 
in un tempio e in essi prega e rende testimonian-
za della loro condizione di figli di Dio per ado-
zione. Egli introduce la Chiesa nella pienezza 
della verità, la unifica nella comunione e nel mi-90 
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nistero, la provvede e dirige con diversi doni ge-
rarchici e carismatici, la abbellisce dei suoi frutti. 
Con la forza del Vangelo la fa ringiovanire, con-
tinuamente la rinnova e la conduce alla perfetta 
unione col suo Sposo. Poiché lo Spirito e la spo-
sa dicono al Signore Gesù: “Vieni”. Così la 
Chiesa universale si presenta come “un popolo 
che deriva la sua unità dall’unità del Padre, del 
Figlio e dello Spirito Santo”. 
Il regno di Dio 10 

5. Il mistero della santa Chiesa si manifesta nella 
sua stessa fondazione. Il Signore Gesù, infatti, 
diede inizio ad essa predicando la buona novella, 
cioè l’avvento del regno di Dio da secoli pro-
messo nella Scrittura: “Poiché il tempo è com-
piuto, e vicino è il regno di Dio”. Questo regno si 
manifesta chiaramente agli uomini nelle parole, 
nelle opere e nella presenza di Cristo. La parola 
del Signore è paragonata appunto al seme che 
viene seminato nel campo: quelli che lo ascolta-20 

no con fede e appartengono al piccolo gregge di 
Cristo, hanno accolto il regno stesso di Dio; poi 
il seme per virtù propria germoglia e cresce fino 
al tempo del raccolto. Anche i miracoli di Gesù 
provano che il regno è arrivato sulla terra: “Se 
con il dito di Dio io scaccio i demoni, allora è 
già pervenuto tra voi il regno di Dio”. Ma innan-
zi tutto il regno si manifesta nella stessa persona 
di Cristo, figlio di Dio e figlio dell’uomo, il qua-
le è venuto “a servire, e a dare la sua vita in ri-30 

scatto per i molti”. Quando poi Gesù, dopo aver 
sofferto la morte in croce per gli uomini, risorse, 
apparve quale Signore e messia e sacerdote in e-
terno, ed effuse sui suoi discepoli lo Spirito pro-
messo dal Padre. La Chiesa perciò, fornita dei 
doni del suo fondatore e osservando fedelmente i 
suoi precetti di carità, umiltà e abnegazione, ri-
ceve la missione di annunziare e instaurare in 
tutte le genti il regno di Cristo e di Dio, e di que-
sto regno costituisce in terra il germe e l’inizio. 40 

Intanto, mentre va lentamente crescendo, anela al 
regno perfetto e con tutte le sue forze spera e 
brama di unirsi col suo re nella gloria. 
Le immagini della Chiesa, soprattutto come Corpo 
6. Come già nell’Antico Testamento la rivela-
zione del regno viene spesso proposta in figure, 
così anche ora l’intima natura della Chiesa ci si 
fa conoscere attraverso immagini varie, desunte 
sia dalla vita pastorale o agricola, sia dalla co-
struzione di edifici o anche dalla famiglia e dagli 50 

sponsali, e che si trovano già abbozzate nei libri 

dei profeti. La Chiesa infatti è un ovile, la cui 
porta unica e necessaria è Cristo. È pure un 
gregge, di cui Dio stesso ha preannunziato che 
ne sarebbe il pastore, e le cui pecore, anche se 
governate da pastori umani, sono però incessan-
temente condotte al pascolo e nutrite dallo stesso 
Cristo, il buon Pastore e principe dei pastori, che 
ha dato la vita per le pecore. La Chiesa è il pode-
re o campo di Dio. In quel campo cresce l’antico 60 

olivo, la cui santa radice sono stati i patriarchi e 
nel quale è avvenuta e avverrà la riconciliazione 
dei Giudei e delle Genti. Essa è stata piantata dal 
celeste agricoltore come vigna scelta. Cristo è la 
vera vite, che dà vita e fecondità ai tralci, cioè a 
noi, che per mezzo della Chiesa rimaniamo in 
lui, e senza di lui nulla possiamo fare. Più spesso 
ancora la Chiesa è detta edificio di Dio. Il Signo-
re stesso si paragonò alla pietra che i costruttori 
hanno rigettata, ma che è divenuta la pietra ango-70 

lare. Sopra quel fondamento la Chiesa è costruita 
dagli apostoli e da esso riceve stabilità e coesio-
ne. Questo edificio viene chiamato in varie ma-
niere: casa di Dio, nella quale cioè abita la sua 
famiglia, la dimora di Dio nello Spirito, la dimo-
ra di Dio con gli uomini, e soprattutto tempio 
santo, il quale, rappresentato dai santuari di pie-
tra, è l’oggetto della lode dei santi Padri ed è pa-
ragonato a giusto titolo dalla liturgia alla città 
santa, la nuova Gerusalemme. In essa infatti qua-80 

li pietre viventi veniamo a formare su questa ter-
ra un tempio spirituale. E questa città santa Gio-
vanni la contempla mentre, nel momento in cui 
si rinnoverà il mondo, scende dal cielo, da presso 
Dio, “acconciata come sposa adornatasi per il 
suo sposo”. La Chiesa, chiamata “Gerusalemme 
celeste” e “madre nostra”, viene pure descritta 
come l’immacolata sposa dell’Agnello immaco-
lato, sposa che Cristo “ha amato… e per essa ha 
dato se stesso, al fine di santificarla”, che si è as-90 

sociata con patto indissolubile ed incessantemen-
te “nutre e cura”, che dopo averla purificata, vol-
le a sé congiunta e soggetta nell’amore e nella 
fedeltà, e che, infine, ha riempito per sempre di 
grazie celesti, onde potessimo capire la carità di 
Dio e di Cristo verso di noi, carità che sorpassa 
ogni conoscenza. Ma mentre la Chiesa compie su 
questa terra il suo pellegrinaggio lontana dal Si-
gnore, è come un esule, e cerca e pensa alle cose 
di lassù, dove Cristo siede alla destra di Dio, do-100 

ve la vita della Chiesa è nascosta con Cristo in 
Dio, fino a che col suo sposo comparirà rivestita 
di gloria. 
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7. Il Figlio di Dio, unendo a sé la natura umana e 
vincendo la morte con la sua morte e resurrezio-
ne, ha redento l’uomo e l’ha trasformato in una 
nuova creatura. Comunicando infatti il suo Spiri-
to, costituisce misticamente come suo corpo i 
suoi fratelli, che raccoglie da tutte le genti. In 
quel corpo la vita di Cristo si diffonde nei cre-
denti che, attraverso i sacramenti si uniscono in 
modo arcano e reale a lui sofferente e glorioso. 
Per mezzo del battesimo siamo resi conformi a 10 

Cristo: “Infatti noi tutti “fummo battezzati in un 
solo Spirito per costituire un solo corpo”. Con 
questo sacro rito viene rappresentata e prodotta 
la nostra unione alla morte e resurrezione di Cri-
sto: “Fummo dunque sepolti con lui per l’immer-
sione a figura della morte”; ma se, fummo inne-
stati a lui in una morte simile alla sua, lo saremo 
anche in una resurrezione simile alla sua”. Parte-
cipando realmente del corpo del Signore nella 
frazione del pane eucaristico, siamo elevati alla 20 

comunione con lui e tra di noi: “Perché c’è un 
solo pane, noi tutti non formiamo che un solo 
corpo, partecipando noi tutti di uno stesso pane”. 
Così noi tutti diventiamo membri di quel corpo, 
“e siamo membri gli uni degli altri”. Ma come 
tutte le membra del corpo umano, anche se nu-
merose, non formano che un solo corpo così i fe-
deli in Cristo. Anche nella struttura del corpo 
mistico di Cristo vige una diversità di membri e 
di uffici. Uno è lo Spirito, il quale per l’utilità 30 

della Chiesa distribuisce la varietà dei suoi doni 
con magnificenza proporzionata alla sua ricchez-
za e alle necessità dei ministeri. Fra questi doni 
eccelle quello degli apostoli, alla cui autorità lo 
stesso Spirito sottomette anche i carismatici. Lo 
Spirito, unificando il corpo con la sua virtù e con 
l’interna connessione dei membri, produce e sti-
mola la carità tra i fedeli. E quindi se un membro 
soffre, soffrono con esso tutte le altre membra; 
se un membro è onorato, ne gioiscono con esso 40 

tutte le altre membra. Capo di questo corpo è 
Cristo. Egli è l’immagine dell’invisibile Dio, e in 
lui tutto è stato creato. Egli è anteriore a tutti, e 
tutte le cose sussistono in lui. È il capo del cor-
po, che è la Chiesa. È il principio, il primo nato 
di tra i morti, affinché abbia il primato in tutto. 
Con la grandezza della sua potenza domina sulle 
cose celesti e terrestri, e con la sua perfezione e 
azione sovrana riempie delle ricchezze della sua 
gloria tutto il suo corpo. Tutti i membri devono a 50 

lui conformarsi, fino a che Cristo non sia in essi 
formato. Per ciò siamo collegati ai misteri della 

sua vita, resi conformi a lui, morti e resuscitati 
con lui, finché con lui regneremo. Ancora pere-
grinanti in terra, mentre seguiamo le sue orme 
nella tribolazione e nella persecuzione, veniamo 
associati alle sue sofferenze, come il corpo al ca-
po e soffriamo con lui per essere con lui glorifi-
cati. Da lui “tutto il corpo ben fornito e ben 
compaginato, per mezzo di giunture e di lega-60 

menti, riceve l’aumento voluto da Dio”. Nel suo 
corpo, che è la Chiesa, egli continuamente di-
spensa i doni dei ministeri, con i quali, per virtù 
sua, ci aiutiamo vicendevolmente a salvarci e, 
operando nella carità conforme a verità, andiamo 
in ogni modo crescendo verso colui, che è il no-
stro capo. Perché poi ci rinnovassimo continua-
mente in lui, ci ha resi partecipi del suo Spirito, 
il quale, unico e identico nel capo e nelle mem-
bra, dà a tutto il corpo vita, unità e moto, così 70 

che i santi Padri poterono paragonare la sua fun-
zione con quella che il principio vitale, cioè 
l’anima, esercita nel corpo umano. Cristo inoltre 
ama la Chiesa come sua sposa, facendosi model-
lo del marito che ama la moglie come il proprio 
corpo; la Chiesa poi è soggetta al suo capo. E 
poiché “in lui abita congiunta all’umanità la pie-
nezza della divinità”, egli riempie dei suoi doni 
la Chiesa la quale è il suo corpo e la sua pienez-
za, affinché essa sia protesa e pervenga alla pie-80 

nezza totale di Dio. 
La Chiesa, realtà visibile e spirituale 
8. Cristo, unico mediatore, ha costituito sulla ter-
ra e incessantemente sostenta la sua Chiesa san-
ta, comunità di fede, di speranza e di carità, qua-
le organismo visibile, attraverso il quale diffonde 
per tutti la verità e la grazia. Ma la società costi-
tuita di organi gerarchici e il corpo mistico di 
Cristo, l’assemblea visibile e la comunità spiri-
tuale, la Chiesa terrestre e la Chiesa arricchita di 90 

beni celesti, non si devono considerare come due 
cose diverse; esse formano piuttosto una sola 
complessa realtà risultante di un duplice elemen-
to, umano e divino. Per una analogia che non è 
senza valore, quindi, è paragonata al mistero del 
Verbo incarnato. Infatti, come la natura assunta 
serve al Verbo divino da vivo organo di salvez-
za, a lui indissolubilmente unito, così in modo 
non dissimile l’organismo sociale della Chiesa 
serve allo Spirito di Cristo che la vivifica, per la 100 

crescita del corpo. Questa è l’unica Chiesa di 
Cristo, che nel Simbolo professiamo una, santa, 
cattolica e apostolica e che il Salvatore nostro, 
dopo la sua resurrezione, diede da pascere a Pie-
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tro, affidandone a lui e agli altri apostoli la diffu-
sione e la guida, e costituì per sempre colonna e 
sostegno della verità. Questa Chiesa, in questo 
mondo costituita e organizzata come società, 
sussiste nella Chiesa cattolica, governata dal 
successore di Pietro e dai vescovi in comunione 
con lui, ancorché al di fuori del suo organismo si 
trovino parecchi elementi di santificazione e di 
verità, che, appartenendo propriamente per dono 
di Dio alla Chiesa di Cristo, spingono verso 10 

l’unità cattolica. Come Cristo ha compiuto la re-
denzione attraverso la povertà e le persecuzioni, 
così pure la Chiesa è chiamata a prendere la stes-
sa via per comunicare agli uomini i frutti della 
salvezza. Gesù Cristo “che era di condizione di-
vina, spogliò se stesso, prendendo la condizione 
di schiavo” e per noi “da ricco che era si fece 
povero”: così anche la Chiesa, quantunque per 
compiere la sua missione abbia bisogno di mezzi 
umani, non è costituita per cercare la gloria ter-20 

rena, bensì per diffondere, anche col suo esem-
pio, l’umiltà e l’abnegazione. Come Cristo infatti 
è stato inviato dal Padre “ad annunciare la buona 
novella ai poveri, a guarire quelli che hanno il 
cuore contrito”, “a cercare e salvare ciò che era 
perduto”, così pure la Chiesa circonda di affet-
tuosa cura quanti sono afflitti dalla umana debo-
lezza, anzi riconosce nei poveri e nei sofferenti 
l’immagine del suo fondatore, povero e sofferen-
te, si fa premura di sollevarne l’indigenza e in lo-30 

ro cerca di servire il Cristo. Ma mentre Cristo, 
“santo, innocente, immacolato”, non conobbe il 
peccato e venne solo allo scopo di espiare i pec-
cati del popolo, la Chiesa, che comprende nel 
suo seno peccatori ed è perciò santa e insieme 
sempre bisognosa di purificazione, avanza conti-
nuamente per il cammino della penitenza e del 
rinnovamento. La Chiesa “prosegue il suo pelle-
grinaggio fra le persecuzioni del mondo e le con-
solazioni di Dio”, annunziando la passione e la 40 

morte del Signore fino a che egli venga. Dalla 
virtù del Signore risuscitato trae forza per vince-
re con pazienza e amore le afflizioni e difficoltà, 
che le vengono sia dal di dentro che dal di fuori, 
e per svelare in mezzo al mondo, con fedeltà, an-
che se non perfettamente, il mistero di lui, fino a 
che alla fine dei tempi esso sarà manifestato nel-
la pienezza della luce. 

IL POPOLO DI DIO 

Nuova alleanza e nuovo popolo 50 

9. In ogni tempo e in ogni nazione è accetto a 

Dio chiunque lo teme e opera la giustizia. Tutta-
via Dio volle santificare e salvare gli uomini non 
individualmente e senza alcun legame tra loro, 
ma volle costituire di loro un popolo, che lo ri-
conoscesse secondo la verità e lo servisse nella 
santità. Scelse quindi per sé il popolo israelita, 
stabilì con lui un’alleanza e lo formò lentamente, 
manifestando nella sua storia se stesso e i suoi 
disegni e santificandolo per sé. Tutto questo però 60 

avvenne in preparazione e figura di quella nuova 
e perfetta alleanza da farsi in Cristo, e di quella 
più piena rivelazione che doveva essere attuata 
per mezzo del Verbo stesso di Dio fattosi uomo. 
“Ecco venir giorni (parola del Signore) nei quali 
io stringerò con Israele e con Giuda un patto 
nuovo… Porrò la mia legge nei loro cuori e nelle 
loro menti l’imprimerò; essi mi avranno per Dio 
ed io li avrò per il mio popolo… Tutti essi, pic-
coli e grandi, mi riconosceranno, dice il Signo-70 

re”. Cristo istituì questo nuovo patto cioè la nuo-
va alleanza nel suo sangue, chiamando la folla 
dai Giudei e dalle nazioni, perché si fondesse in 
unità non secondo la carne, ma nello Spirito, e 
costituisse il nuovo popolo di Dio. Infatti i cre-
denti in Cristo, essendo stati rigenerati non di 
seme corruttibile, ma di uno incorruttibile, che è 
la parola del Dio vivo, non dalla carne ma 
dall’acqua e dallo Spirito Santo, costituiscono 
“una stirpe eletta, un sacerdozio regale, una na-80 

zione santa, un popolo tratto in salvo… Quello 
che un tempo non era neppure popolo, ora invece 
è popolo di Dio”. Questo popolo messianico ha 
per capo Cristo “dato a morte per i nostri peccati 
e risuscitato per la nostra giustificazione”, e che 
ora, dopo essersi acquistato un nome che è al di 
sopra di ogni altro nome, regna glorioso in cielo. 
Ha per condizione la dignità e la libertà dei figli 
di Dio, nel cuore dei quali dimora lo Spirito San-
to come in un tempio. Ha per legge il nuovo pre-90 

cetto di amare come lo stesso Cristo ci ha amati. 
E finalmente, ha per fine il regno di Dio, inco-
minciato in terra dallo stesso Dio, e che deve es-
sere ulteriormente dilatato, finché alla fine dei 
secoli sia da lui portato a compimento, quando 
comparirà Cristo, vita nostra, e “anche le stesse 
creature saranno liberate dalla schiavitù della 
corruzione per partecipare alla gloriosa libertà 
dei figli di Dio”. Perciò il popolo messianico, pur 
non comprendendo effettivamente l’universalità 100 

degli uomini e apparendo talora come un piccolo 
gregge, costituisce tuttavia per tutta l’umanità il 
germe più forte di unità, di speranza e di salvez-



DAI DOCUMENTI DEL CONCILIO VATICANO II 163 

za. Costituito da Cristo per una comunione di vi-
ta, di carità e di verità, è pure da lui assunto ad 
essere strumento della redenzione di tutti e, quale 
luce del mondo e sale della terra, è inviato a tutto 
il mondo. Come già l’Israele secondo la carne 
peregrinante nel deserto viene chiamato Chiesa 
di Dio, così il nuovo Israele dell’era presente, 
che cammina alla ricerca della città futura e 
permanente, si chiama pure Chiesa di Cristo; è il 
Cristo infatti che l’ha acquistata col suo sangue, 10 

riempita del suo Spirito e fornita di mezzi adatti 
per l’unione visibile e sociale. Dio ha convocato 
tutti coloro che guardano con fede a Gesù, autore 
della salvezza e principio di unità e di pace, e ne 
ha costituito la Chiesa, perché sia agli occhi di 
tutti e di ciascuno, il sacramento visibile di que-
sta unità salvifica. Dovendosi essa estendere a 
tutta la terra, entra nella storia degli uomini, ben-
ché allo stesso tempo trascenda i tempi e i confi-
ni dei popoli, e nel suo cammino attraverso le 20 

tentazioni e le tribolazioni è sostenuta dalla forza 
della grazia di Dio che le è stata promessa dal 
Signore, affinché per l’umana debolezza non 
venga meno alla perfetta fedeltà ma permanga 
degna sposa del suo Signore, e non cessi, con 
l’aiuto dello Spirito Santo, di rinnovare se stessa, 
finché attraverso la croce giunga alla luce che 
non conosce tramonto. 
Il sacerdozio comune dei fedeli 
10. Cristo Signore, pontefice assunto di mezzo 30 

agli uomini, fece del nuovo popolo “un regno e 
sacerdoti per il Dio e il Padre suo”. Infatti per la 
rigenerazione e l’unzione dello Spirito Santo i 
battezzati vengono consacrati per formare un 
tempio spirituale e un sacerdozio santo, per offri-
re, mediante tutte le attività del cristiano, spiri-
tuali sacrifici, e far conoscere i prodigi di colui, 
che dalle tenebre li chiamò all’ammirabile sua 
luce. Tutti quindi i discepoli di Cristo, perseve-
rando nella preghiera e lodando insieme Dio, of-40 

frano se stessi come vittima viva, santa, gradevo-
le a Dio, rendano dovunque testimonianza di 
Cristo e, a chi la richieda, rendano ragione della 
speranza che è in essi di una vita eterna. Il sacer-
dozio comune dei fedeli e il sacerdozio ministe-
riale o gerarchico, quantunque differiscano es-
senzialmente e non solo di grado, sono tuttavia 
ordinati l’uno all’altro, poiché l’uno e l’altro, 
ognuno a suo proprio modo, partecipano dell’u-
nico sacerdozio di Cristo. Il sacerdote mi-50 

nisteriale, con la potestà sacra di cui è investito, 
forma e regge il popolo sacerdotale, compie il 

sacrificio eucaristico nel ruolo di Cristo e lo offre 
a Dio a nome di tutto il popolo; i fedeli, in virtù 
del loro regale sacerdozio, concorrono all’offerta 
dell’eucaristia, ed esercitano il loro sacerdozio 
col ricevere i sacramenti, con la preghiera e il 
ringraziamento, con la testimonianza di una vita 
santa, con l’abnegazione e la carità operosa. 
11. Il carattere sacro e organico della comunità 60 

sacerdotale viene attuato per mezzo dei sacra-
menti e delle virtù. I fedeli, incorporati nella 
Chiesa col battesimo, sono destinati al culto della 
religione cristiana dal carattere sacramentale; ri-
generati quali figli di Dio, sono tenuti a professa-
re pubblicamente la fede ricevuta da Dio me-
diante la Chiesa. Col sacramento della conferma-
zione vengono vincolati più perfettamente alla 
Chiesa, sono arricchiti di una speciale forza dallo 
Spirito Santo e in questo modo sono più stretta-70 

mente obbligati a diffondere e a difendere la fede 
con la parola e con l’opera, come veri testimoni 
di Cristo. Partecipando al sacrificio eucaristico, 
fonte e apice di tutta la vita cristiana, offrono a 
Dio la vittima divina e se stessi con essa così tut-
ti, sia con l’offerta che con la santa comunione, 
compiono la propria parte nell’azione liturgica, 
non però in maniera indifferenziata, bensì cia-
scuno a modo suo. Cibandosi poi del corpo di 
Cristo nella santa comunione, mostrano concre-80 

tamente l’unità del popolo di Dio, che da questo 
augustissimo sacramento è adeguatamente e-
spressa e mirabilmente effettuata. Quelli che si 
accostano al sacramento della penitenza, ricevo-
no dalla misericordia di Dio il perdono delle of-
fese fatte a lui; allo stesso tempo si riconciliano 
con la Chiesa, alla quale hanno inflitto una ferita 
col peccato e che coopera alla loro conversione 
con la carità, l’esempio e la preghiera. Con la sa-
cra unzione degli infermi e la preghiera dei sa-90 

cerdoti, tutta la Chiesa raccomanda gli ammalati 
al Signore sofferente e glorificato, perché alleg-
gerisca le loro pene e li salvi, anzi li esorta a u-
nirsi spontaneamente alla passione e morte di 
Cristo, per contribuire così al bene del popolo di 
Dio. Inoltre, quelli tra i fedeli che vengono insi-
gniti dell’ordine sacro sono posti in nome di Cri-
sto a pascere la Chiesa colla parola e la grazia di 
Dio. E infine i coniugi cristiani, in virtù del sa-
cramento del matrimonio, col quale significano e 100 

partecipano il mistero di unità e di fecondo amo-
re che intercorre tra Cristo e la Chiesa, si aiutano 
a vicenda per raggiungere la santità nella vita 
coniugale; accettando ed educando la prole essi 
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hanno così, nel loro stato di vita e nella loro fun-
zione, il proprio dono in mezzo al popolo di Dio. 
Da questa missione, infatti, procede la famiglia, 
nella quale nascono i nuovi cittadini della società 
umana, i quali per la grazia dello Spirito Santo 
diventano col battesimo figli di Dio e perpetuano 
attraverso i secoli il suo popolo. In questa che si 
potrebbe chiamare Chiesa domestica, i genitori 
devono essere per i loro figli i primi maestri del-
la fede e secondare la vocazione propria di o-10 

gnuno, quella sacra in modo speciale. Muniti di 
salutari mezzi di una tale abbondanza e d’una ta-
le grandezza, tutti i fedeli d’ogni stato e condi-
zione sono chiamati dal Signore, ognuno per la 
sua via, a una santità, la cui perfezione è quella 
stessa del Padre celeste. 
L’ufficio profetico e il senso della fede  
12. Il popolo santo di Dio partecipa pure dell’uf-
ficio profetico di Cristo col diffondere dovunque 
la viva testimonianza di lui, soprattutto per mez-20 

zo di una vita di fede e di carità, e coll’offrire a 
Dio un sacrificio di lode, cioè frutto di labbra ac-
clamanti al nome suo. La totalità dei fedeli, a-
vendo l’unzione che viene dal Santo, non può 
sbagliarsi nel credere, e manifesta questa sua 
proprietà mediante il senso soprannaturale della 
fede di tutto il popolo, quando “dai vescovi fino 
agli ultimi fedeli laici” mostra l’universale suo 
consenso in cose di fede e di morale. E invero, 
per quel senso della fede, che è suscitato e sorret-30 

to dallo Spirito di verità, e sotto la guida del sa-
cro magistero, il quale permette, se gli si obbedi-
sce fedelmente, di ricevere non più una parola 
umana, ma veramente la parola di Dio, il popolo 
di Dio aderisce indefettibilmente alla fede tra-
smessa ai santi una volta per tutte, con retto giu-
dizio penetra in essa più a fondo e più pienamen-
te l’applica nella vita. Inoltre lo Spirito Santo 
non si limita a santificare e a guidare il popolo di 
Dio per mezzo dei sacramenti e dei ministeri, e 40 

ad adornarlo di virtù, ma “distribuendo a ciascu-
no i propri doni come piace a lui”, dispensa pure 
tra i fedeli di ogni ordine grazie speciali, con le 
quali li rende adatti e pronti ad assumersi vari in-
carichi e uffici utili al rinnovamento e alla mag-
giore espansione della Chiesa secondo quelle pa-
role: “A ciascuno la manifestazione dello Spirito 
è data perché torni a comune vantaggio”. E que-
sti carismi, dai più straordinari a quelli più sem-
plici e più largamente diffusi, siccome sono so-50 

prattutto adatti alle necessità della Chiesa e 
destinati a rispondervi, vanno accolti con grati-

tudine e consolazione. Non bisogna però chiede-
re imprudentemente i doni straordinari, né spera-
re da essi con presunzione i frutti del lavoro 
apostolico. Il giudizio sulla loro genuinità e sul 
loro uso ordinato appartiene a coloro che deten-
gono l’autorità nella Chiesa; a loro spetta soprat-
tutto non estinguere lo Spirito, ma esaminare tut-
to e ritenere ciò che è buono. 60 

L’unico popolo di Dio è universale 
13. Tutti gli uomini sono chiamati a formare il 
popolo di Dio. Perciò questo popolo, pur restan-
do uno e unico, si deve estendere a tutto il mon-
do e a tutti i secoli, affinché si adempia l’inten-
zione della volontà di Dio, il quale in principio 
creò la natura umana una e volle infine radunare 
insieme i suoi figli dispersi. A questo scopo Dio 
mandò il Figlio suo, al quale conferì il dominio 
di tutte le cose, perché fosse maestro, re e sacer-70 

dote di tutti, capo del nuovo e universale popolo 
dei figli di Dio. Per questo infine Dio mandò lo 
Spirito del Figlio suo, Signore e vivificatore, il 
quale per tutta la Chiesa e per tutti e singoli i 
credenti è principio di associazione e di unità, 
nell’insegnamento degli apostoli e nella comu-
nione fraterna, nella frazione del pane e nelle 
preghiere. In tutte quindi le nazioni della terra è 
radicato un solo popolo di Dio, poiché di mezzo 
a tutte le stirpi egli prende i cittadini del suo re-80 

gno non terreno ma celeste. E infatti tutti i fedeli 
sparsi per il mondo sono in comunione con gli 
altri nello Spirito Santo, e così “chi sta in Roma 
sa che gli Indi sono sue membra”. Siccome dun-
que il regno di Cristo non è di questo mondo, la 
Chiesa, cioè il popolo di Dio, introducendo que-
sto regno nulla sottrae al bene temporale di qual-
siasi popolo, ma al contrario favorisce e accoglie 
tutte le ricchezze, le risorse e le forme di vita dei 
popoli in ciò che esse hanno di buono e acco-90 

gliendole le purifica, le consolida ed eleva. Essa 
si ricorda infatti di dover far opera di raccolta 
con quel Re, al quale sono state date in eredità le 
genti, e nella cui città queste portano i loro doni 
e offerte. Questo carattere di universalità, che 
adorna e distingue il popolo di Dio è dono dello 
stesso Signore, e con esso la Chiesa cattolica ef-
ficacemente e senza soste tende a ricapitolare 
tutta l’umanità, con tutti i suoi beni, in Cristo ca-
po, nell’unità dello Spirito di lui. In virtù di que-100 

sta cattolicità, le singole parti portano i propri 
doni alle altre parti e a tutta la Chiesa, in modo 
che il tutto e le singole parti si accrescono per 
uno scambio mutuo universale e per uno sforzo 
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comune verso la pienezza nell’unità. Ne conse-
gue che il popolo di Dio non solo si raccoglie da 
diversi popoli, ma nel suo stesso interno si com-
pone di funzioni diverse. Infatti fra i suoi mem-
bri c’è diversità sia per ufficio, essendo alcuni 
impegnati nel sacro ministero per il bene dei loro 
fratelli, sia per la condizione e modo di vita, dato 
che molti nello stato religioso, tendendo alla san-
tità per una via più stretta, sono un esempio sti-
molante per i loro fratelli. Così pure esistono le-10 

gittimamente in seno alla comunione della 
Chiesa, le Chiese particolari, con proprie tradi-
zioni, rimanendo però integro il primato della 
cattedra di Pietro, la quale presiede alla comu-
nione universale di carità, tutela le varietà legit-
time e insieme veglia affinché ciò che è partico-
lare, non solo non pregiudichi l’unità, ma piut-
tosto la serva. E infine ne derivano, tra le diverse 
parti della Chiesa, vincoli di intima comunione 
circa i tesori spirituali, gli operai apostolici e le 20 

risorse materiali. I membri del popolo di Dio so-
no chiamati infatti a condividere i beni e anche 
alle singole Chiese si applicano le parole dell’A-
postolo: “Da bravi amministratori della multi-
forme grazia di Dio, ognuno di voi metta a servi-
zio degli altri il dono che ha ricevuto”. Tutti gli 
uomini sono quindi chiamati a questa cattolica 
unità del popolo di Dio, che prefigura e promuo-
ve la pace universale; a questa unità in vario mo-
do appartengono o sono ordinati sia i fedeli cat-30 

tolici, sia gli altri credenti in Cristo, sia infine 
tutti gli uomini senza eccezione, che la grazia di 
Dio chiama alla salvezza. 
Cattolici, cristiani non cattolici e non cristiani 
14. Il santo Concilio si rivolge quindi prima di 
tutto ai fedeli cattolici. Esso, basandosi sulla sa-
cra Scrittura e sulla tradizione, insegna che que-
sta Chiesa peregrinante è necessaria alla salvez-
za. Solo il Cristo, infatti, presente in mezzo a noi 
nel suo corpo che è la Chiesa, è il mediatore e la 40 

via della salvezza; ora egli stesso, inculcando e-
spressamente la necessità della fede e del batte-
simo, ha nello stesso tempo confermato la neces-
sità della Chiesa, nella quale gli uomini entrano 
per il battesimo come per una porta. Perciò non 
possono salvarsi quegli uomini, i quali, pur non 
ignorando che la Chiesa cattolica è stata fondata 
da Dio per mezzo di Gesù Cristo come necessa-
ria, non vorranno entrare in essa o in essa perse-
verare. Sono pienamente incorporati nella società 50 

della Chiesa quelli che, avendo lo Spirito di Cri-
sto, accettano integralmente la sua organizzazio-

ne e tutti i mezzi di salvezza in essa istituiti, e 
che inoltre, grazie ai legami costituiti dalla pro-
fessione di fede, dai sacramenti, dal governo ec-
clesiastico e dalla comunione, sono uniti, 
nell’assemblea visibile della Chiesa, con il Cristo 
che la dirige mediante il sommo Pontefice e i ve-
scovi. Non si salva, però, anche se incorporato 
alla Chiesa, colui che, non perseverando nella 60 

carità, rimane sì in seno alla Chiesa col “corpo”, 
ma non col “cuore”. Si ricordino bene tutti i figli 
della Chiesa che la loro privilegiata condizione 
non va ascritta ai loro meriti, ma ad una speciale 
grazia di Cristo; per cui, se non vi corrispondono 
col pensiero, con le parole e con le opere, non 
solo non si salveranno, ma anzi saranno più se-
veramente giudicati. I catecumeni che per impul-
so dello Spirito Santo desiderano ed espressa-
mente vogliono essere incorporati alla Chiesa, 70 

vengono ad essa congiunti da questo stesso desi-
derio, e la madre Chiesa li avvolge come già suoi 
con il proprio amore e con le proprie cure. 
15. La Chiesa sa di essere per più ragioni con-
giunta con coloro che, essendo battezzati, sono 
insigniti del nome cristiano, ma non professano 
integralmente la fede o non conservano l’unità di 
comunione sotto il successore di Pietro. Ci sono 
infatti molti che hanno in onore la sacra Scrittura 
come norma di fede e di vita, manifestano un 80 

sincero zelo religioso, credono amorosamente in 
Dio Padre onnipotente e in Cristo, figlio di Dio e 
salvatore, sono segnati dal battesimo, col quale 
vengono congiunti con Cristo, anzi riconoscono 
e accettano nelle proprie Chiese o comunità ec-
clesiali anche altri sacramenti. Molti fra loro 
hanno anche l’episcopato, celebrano la sacra eu-
caristia e coltivano la devozione alla vergine 
Madre di Dio. A questo si aggiunge la comunio-
ne di preghiere e di altri benefici spirituali; anzi, 90 

una certa vera unione nello Spirito Santo, poiché 
anche in loro egli opera con la sua virtù santifi-
cante per mezzo di doni e grazie e ha dato ad al-
cuni la forza di giungere fino allo spargimento 
del sangue. Così lo Spirito suscita in tutti i disce-
poli di Cristo desiderio e attività, affinché tutti, 
nel modo da Cristo stabilito, pacificamente si u-
niscano in un solo gregge sotto un solo Pastore. 
E per ottenere questo la madre Chiesa non cessa 
di pregare, sperare e operare, esortando i figli a 100 

purificarsi e rinnovarsi perché l’immagine di 
Cristo risplenda più chiara sul volto della Chiesa. 
16. Infine, quanto a quelli che non hanno ancora 
ricevuto il Vangelo, anch’essi in vari modi sono 
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ordinati al popolo di Dio. In primo luogo quel 
popolo al quale furono dati i testamenti e le pro-
messe e dal quale Cristo è nato secondo la carne, 
popolo molto amato in ragione della elezione, a 
causa dei padri, perché i doni e la chiamata di 
Dio sono irrevocabili. Ma il disegno di salvezza 
abbraccia anche coloro che riconoscono il Crea-
tore, e tra questi in particolare i musulmani, i 
quali, professando di avere la fede di Abramo, 
adorano con noi un Dio unico, misericordioso 10 

che giudicherà gli uomini nel giorno finale. Dio 
non e neppure lontano dagli altri che cercano il 
Dio ignoto nelle ombre e sotto le immagini, poi-
ché egli dà a tutti la vita e il respiro e ogni cosa, 
e come Salvatore vuole che tutti gli uomini si 
salvino. Infatti, quelli che senza colpa ignorano il 
Vangelo di Cristo e la sua Chiesa ma che tuttavia 
cercano sinceramente Dio e coll’aiuto della gra-
zia si sforzano di compiere con le opere la volon-
tà di lui, conosciuta attraverso il dettame della 20 

coscienza, possono conseguire la salvezza eter-
na. Né la divina Provvidenza nega gli aiuti ne-
cessari alla salvezza a coloro che non sono anco-
ra arrivati alla chiara cognizione e riconosci-
mento di Dio, ma si sforzano, non senza la grazia 
divina, di condurre una vita retta. Poiché tutto 
ciò che di buono e di vero si trova in loro è rite-
nuto dalla Chiesa come una preparazione ad ac-
cogliere il Vangelo e come dato da colui che il-
lumina ogni uomo, affinché abbia finalmente la 30 

vita. Ma molto spesso gli uomini, ingannati dal 
maligno, hanno errato nei loro ragionamenti e 
hanno scambiato la verità divina con la menzo-
gna, servendo la creatura piuttosto che il Creato-
re, oppure, vivendo e morendo senza Dio in que-
sto mondo, sono esposti alla disperazione finale. 
Perciò la Chiesa per promuovere la gloria di Dio 
e la salute di tutti costoro, memore del comando 
del Signore che dice: “Predicate il Vangelo ad 
ogni creatura”, mette ogni cura nell’incoraggiare 40 

e sostenere le missioni. 
Carattere missionario della Chiesa 
17. Come infatti il Figlio è stato mandato dal Pa-
dre, così ha mandato egli stesso gli apostoli di-
cendo: “Andate dunque e ammaestrate tutte le 
genti, battezzandole nel nome del Padre e del Fi-
glio e dello Spirito Santo, insegnando loro ad os-
servare tutto quanto vi ho comandato. Ed ecco, 
io sono con voi tutti i giorni, sino alla fine del 
mondo”. E questo solenne comando di Cristo di 50 

annunziare la verità salvifica, la Chiesa l’ha ri-
cevuto dagli apostoli per proseguirne l’adem-

pimento sino all’ultimo confine della terra. Essa 
fa quindi sue le parole dell’apostolo: “Guai… a 
me se non predicassi!” e continua a mandare a-
raldi del Vangelo, fino a che le nuove Chiese 
siano pienamente costituite e continuino a loro 
volta l’opera di evangelizzazione. È spinta infatti 
dallo Spirito Santo a cooperare perché sia com-
piuto il piano di Dio, il quale ha costituito Cristo 60 

principio della salvezza per il mondo intero. Pre-
dicando il Vangelo, la Chiesa dispone coloro che 
l’ascoltano a credere e a professare la fede, li di-
spone al battesimo, li toglie dalla schiavitù 
dell’errore e li incorpora a Cristo per crescere in 
lui mediante la carità finché sia raggiunta la pie-
nezza. Procura poi che quanto di buono si trova 
seminato nel cuore e nella mente degli uomini o 
nei riti e culture proprie dei popoli, non solo non 
vada perduto, ma sia purificato, elevato e perfe-70 

zionato a gloria di Dio, confusione del demonio 
e felicità dell’uomo. Ad ogni discepolo di Cristo 
incombe il dovere di disseminare, per quanto gli 
è possibile, la fede. Ma se ognuno può conferire 
il battesimo ai credenti, è tuttavia ufficio del sa-
cerdote di completare l’edificazione del corpo 
col sacrificio eucaristico, adempiendo le parole 
dette da Dio per mezzo del profeta: “Da dove 
sorge il sole fin dove tramonta, grande è il mio 
Nome tra le genti e in ogni luogo si offre al mio 80 

Nome un sacrificio e un’offerta pura”. Così la 
Chiesa unisce preghiera e lavoro, affinché il 
mondo intero in tutto il suo essere sia trasforma-
to in popolo di Dio, corpo mistico di Cristo e 
tempio dello Spirito Santo, e in Cristo, centro di 
tutte le cose, sia reso ogni onore e gloria al Crea-
tore e Padre dell’universo.…. 

LA GERARCHIA 

Il collegio dei Vescovi sotto la guida del Papa  
22. Come san Pietro e gli altri apostoli costitui-90 

scono, per volontà del Signore, un unico collegio 
apostolico, similmente il romano Pontefice, suc-
cessore di Pietro, e i vescovi, successori degli 
apostoli, sono uniti tra loro. Già l’antichissima 
disciplina, in virtù della quale i vescovi di tutto il 
mondo vivevano in comunione tra loro e col ve-
scovo di Roma nel vincolo dell’unità, della carità 
e della pace e parimenti la convocazione dei 
Concili per decidere in comune di tutte le que-
stioni più importanti mediante una decisione che 100 

l’opinione dell’insieme permetteva di equilibrare 
significano il carattere e la natura collegiale 
dell’ordine episcopale, che risulta manifestamen-
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te confermata dal fatto dei Concili ecumenici te-
nuti lungo i secoli. La stessa è pure suggerita 
dall’antico uso di convocare più vescovi per par-
tecipare all’elevazione del nuovo eletto al mini-
stero del sommo sacerdozio. Uno è costituito 
membro del corpo episcopale in virtù della con-
sacrazione sacramentale e mediante la comunio-
ne gerarchica col capo del collegio e con le sue 
membra. Il collegio o corpo episcopale non ha 
però autorità, se non lo si concepisce unito al 10 

Pontefice romano, successore di Pietro, quale 
suo capo, e senza pregiudizio per la sua potestà 
di primato su tutti, sia pastori che fedeli. Infatti il 
romano Pontefice, in forza tutta la Chiesa, ha su 
questa una potestà piena, suprema e universale, 
che può sempre esercitare liberamente. D’altra 
parte, l’ordine dei vescovi, il quale succede al 
collegio degli apostoli nel magistero e nel gover-
no pastorale, anzi, nel quale si perpetua il corpo 
apostolico, è anch’esso insieme col suo capo il 20 

romano Pontefice, e mai senza questo capo, il 
soggetto di una suprema e piena potestà su tutta 
la Chiesa sebbene tale potestà non possa essere 
esercitata se non col consenso del romano Ponte-
fice. Il Signore ha posto solo Simone come pietra 
e clavigero della Chiesa, e lo ha costituito pasto-
re di tutto il suo gregge; ma l’ufficio di legare e 
di sciogliere, che è stato dato a Pietro, è noto es-
sere stato pure concesso al collegio degli aposto-
li, congiunto col suo capo. Questo collegio, in 30 

quanto composto da molti, esprime la varietà e 
l’universalità del popolo di Dio; in quanto poi è 
raccolto sotto un solo capo, significa l’unità del 
gregge di Cristo. In esso i vescovi, rispettando 
fedelmente il primato e la preminenza del loro 
capo, esercitano la propria potestà per il bene dei 
loro fedeli, anzi di tutta la Chiesa, mentre lo Spi-
rito Santo costantemente consolida la sua struttu-
ra organica e la sua concordia. La suprema pote-
stà che questo collegio possiede su tutta la 40 

Chiesa, è esercitata in modo solenne nel Concilio 
ecumenico. Mai può esserci Concilio ecumenico, 
che come tale non sia confermato o almeno ac-
cettato dal successore di Pietro; ed è prerogativa 
del romano Pontefice convocare questi Concili, 
presiederli e confermarli. La stessa potestà colle-
giale insieme col papa può essere esercitata dai 
vescovi sparsi per il mondo, purché il capo del 
collegio li chiami ad agire collegialmente, o al-
meno approvi o liberamente accetti l’azione con-50 

giunta dei vescovi dispersi, così da risultare un 
vero atto collegiale. 

I LAICI 

I laici nella Chiesa 
30. Il santo Concilio… con piacere rivolge il pen-
siero allo stato di quei fedeli che si chiamano lai-
ci. Sebbene quanto fu detto del popolo di Dio sia 
ugualmente diretto ai laici, ai religiosi e al clero, 
ai laici tuttavia, sia uomini che donne, per la loro 
condizione e missione, appartengono in partico-60 

lare alcune cose, i fondamenti delle quali, a mo-
tivo delle speciali circostanze del nostro tempo, 
devono essere più accuratamente ponderati. I sa-
cri pastori, infatti, sanno benissimo quanto i laici 
contribuiscano al bene di tutta la Chiesa. Sanno 
di non essere stati istituiti da Cristo per assumer-
si da soli tutto il peso della missione salvifica 
della Chiesa verso il mondo, ma che il loro ec-
celso ufficio consiste nel comprendere la loro 
missione di pastori nei confronti dei fedeli e nel 70 

riconoscere i ministeri e i carismi propri a questi, 
in maniera tale che tutti concordemente cooperi-
no, nella loro misura, al bene comune. Bisogna 
infatti che tutti “mediante la pratica di una carità 
sincera, cresciamo in ogni modo verso colui che 
è il capo, Cristo; da lui tutto il corpo, ben con-
nesso e solidamente collegato, attraverso tutte le 
giunture di comunicazione, secondo l’attività 
proporzionata a ciascun membro, opera il suo 
accrescimento e si va edificando nella carità”. 80 

Natura e missione dei laici 
31. Col nome di laici si intende qui l’insieme dei 
cristiani ad esclusione dei membri dell’ordine 
sacro e dello stato religioso sancito nella Chiesa, 
i fedeli cioè, che, dopo essere stati incorporati a 
Cristo col battesimo e costituiti popolo di Dio e, 
nella loro misura, resi partecipi dell’ufficio sa-
cerdotale, profetico e regale di Cristo, per la loro 
parte compiono, nella Chiesa e nel mondo, la 
missione propria di tutto il popolo cristiano. Il 90 

carattere secolare è proprio e peculiare dei laici. 
Infatti, i membri dell’ordine sacro, sebbene talo-
ra possano essere impegnati nelle cose del seco-
lo, anche esercitando una professione secolare, 
tuttavia per la loro speciale vocazione sono de-
stinati principalmente e propriamente al sacro 
ministero, mentre i religiosi col loro stato testi-
moniano in modo splendido ed esimio che il 
mondo non può essere trasfigurato e offerto a 
Dio senza lo spirito delle beatitudini. Per loro 100 

vocazione è proprio dei laici cercare il regno di 
Dio trattando le cose temporali e ordinandole se-
condo Dio. Vivono nel secolo, cioè implicati in 
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tutti i diversi doveri e lavori del mondo e nelle 
ordinarie condizioni della vita familiare e socia-
le, di cui la loro esistenza è come intessuta. Ivi 
sono da Dio chiamati a contribuire, quasi dall’in-
terno a modo di fermento, alla santificazione del 
mondo esercitando il proprio ufficio sotto la gui-
da dello spirito evangelico, e in questo modo a 
manifestare Cristo agli altri principalmente con 
la testimonianza della loro stessa vita e col fulgo-
re della loro fede, della loro speranza e carità. A 10 

loro quindi particolarmente spetta di illuminare e 
ordinare tutte le cose temporali, alle quali sono 
strettamente legati, in modo che siano fatte e cre-
scano costantemente secondo il Cristo e siano di 
lode al Creatore e Redentore. 
Dignità dei laici nel popolo di Dio 
32. La santa Chiesa è, per divina istituzione, or-
ganizzata e diretta con mirabile varietà. “A quel 
modo, infatti, che in uno stesso corpo abbiamo 
molte membra, e le membra non hanno tutte le 20 

stessa funzione, così tutti insieme formiamo un 
solo corpo in Cristo, e individualmente siano 
membri gli uni degli altri”. Non c’è quindi che 
un popolo di Dio scelto da lui: “un solo Signore, 
una sola fede, un solo battesimo”; comune è la 
dignità dei membri per la loro rigenerazione in 
Cristo, comune la grazia di adozione filiale, co-
mune la vocazione alla perfezione; non c’è che 
una sola salvezza, una sola speranza e una carità 
senza divisioni. Nessuna ineguaglianza quindi in 30 

Cristo e nella Chiesa per riguardo alla stirpe o 
nazione, alla condizione sociale o al sesso, poi-
ché “non c’è né Giudeo né Gentile, non c’è né 
schiavo né libero, non c’è né uomo né donna: 
tutti voi siete uno in Cristo Gesù”. Se quindi nel-
la Chiesa non tutti camminano per la stessa via, 
tutti però sono chiamati alla santità e hanno rice-
vuto a titolo uguale la fede che introduce nella 
giustizia di Dio. Quantunque alcuni per volontà 
di Cristo siano costituiti dottori, dispensatori dei 40 

misteri e pastori per gli altri, tuttavia vige fra tut-
ti una vera uguaglianza riguardo alla dignità e 
all’azione comune a tutti i fedeli nell’edificare il 
corpo di Cristo. La distinzione infatti posta dal 
Signore tra i sacri ministri e il resto del popolo di 
Dio comporta in sé unione, essendo i pastori e gli 
altri fedeli legati tra di loro da una comunità di 
rapporto: che i pastori della Chiesa sull’esempio 
di Cristo sono a servizio gli uni degli altri e a 
servizio degli altri fedeli, e questi a loro volta 50 

prestano volenterosi la loro collaborazione ai pa-
stori e ai maestri. Così, nella diversità stessa, tut-

ti danno testimonianza della mirabile unità nel 
corpo di Cristo: poiché la stessa diversità di gra-
zie, di ministeri e di operazioni raccoglie in un 
tutto i figli di Dio, dato che “tutte queste cose 
opera… un unico e medesimo Spirito”. I laici 
quindi, come per benevolenza divina hanno per 
fratello Cristo, il quale, pur essendo Signore di 
tutte le cose, non è venuto per essere servito, ma 60 

per servire, così anche hanno per fratelli coloro 
che, posti nel sacro ministero, insegnando e san-
tificando e reggendo per autorità di Cristo, svol-
gono presso la famiglia di Dio l’ufficio di pasto-
ri, in modo che sia da tutti adempito il nuovo 
precetto della carità. A questo proposito dice 
molto bene sant’Agostino: “Se mi spaventa l’es-
sere per voi, mi rassicura l’essere con voi. Perché 
per voi sono vescovo, con voi sono cristiano. 
Quello è nome di ufficio, questo di grazia; quello 70 

è nome di pericolo, questo di salvezza”. 
L’apostolato dei laici 
33. I laici, radunati nel popolo di Dio e costituiti 
nell’unico corpo di Cristo sotto un solo capo, so-
no chiamati chiunque essi siano, a contribuire 
come membra vive, con tutte le forze ricevute 
dalla bontà del Creatore e dalla grazia del Re-
dentore, all’incremento della Chiesa e alla sua 
santificazione permanente. L’apostolato dei laici 
è quindi partecipazione alla missione salvifica 80 

stessa della Chiesa; a questo apostolato sono tutti 
destinati dal Signore stesso per mezzo del batte-
simo e della confermazione. Dai sacramenti poi, 
e specialmente dalla sacra eucaristia, viene co-
municata e alimentata quella carità verso Dio e 
gli uomini che è l’anima di tutto l’apostolato. Ma 
i laici sono soprattutto chiamati a rendere presen-
te e operosa la Chiesa in quei luoghi e in quelle 
circostanze, in cui essa non può diventare sale 
della terra se non per loro mezzo. Così ogni lai-90 

co, in virtù dei doni che gli sono stati fatti, è te-
stimonio e insieme vivo strumento della stessa 
missione della Chiesa “secondo la misura del 
dono del Cristo”. Oltre a questo apostolato, che 
spetta a tutti i fedeli senza eccezione, i laici pos-
sono anche essere chiamati in diversi modi a col-
laborare più immediatamente con l’apostolato 
della gerarchia a somiglianza di quegli uomini e 
donne che aiutavano l’apostolo Paolo nell’evan-
gelizzazione, faticando molto per il Signore. 100 

Hanno inoltre la capacità per essere assunti dalla 
gerarchia ad esercitare, per un fine spirituale, al-
cuni uffici ecclesiastici.…. 
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Ufficio sacerdotale, profetico e regale 
34. Il sommo ed eterno sacerdote Gesù Cristo, 
volendo continuare la sua testimonianza e il suo 
ministero anche attraverso i laici, li vivifica col 
suo Spirito e incessantemente li spinge ad ogni 
opera buona e perfetta. A coloro infatti che inti-
mamente congiunge alla sua vita e alla sua mis-
sione, concede anche di aver parte al suo ufficio 
sacerdotale per esercitare un culto spirituale, in 
vista della glorificazione di Dio e della salvezza 10 

degli uomini. Perciò i laici, essendo dedicati a 
Cristo e consacrati dallo Spirito Santo, sono in 
modo mirabile chiamati e istruiti per produrre 
frutti dello Spirito sempre più abbondanti. Tutte 
infatti le loro attività, preghiere e iniziative apo-
stoliche, la vita coniugale e familiare, il lavoro 
giornaliero, il sollievo spirituale e corporale, se 
sono compiute nello Spirito, e anche le molestie 
della vita, se sono sopportate con pazienza, di-
ventano offerte spirituali gradite a Dio attraverso 20 

Gesù Cristo; nella celebrazione dell’eucaristia 
sono in tutta pietà presentate al Padre insieme 
all’oblazione del Corpo del Signore. Così anche i 
laici, in quanto adoratori dovunque santamente 
operanti, consacrano a Dio il mondo stesso. 
35. Cristo, il grande profeta, il quale con la te-
stimonianza della sua vita e con la potenza della 
sua parola ha proclamato il regno del Padre, a-
dempie il suo ufficio profetico fino alla piena 
manifestazione della gloria, non solo per mezzo 30 

della gerarchia, che insegna in nome e con la po-
testà di lui, ma anche per mezzo dei laici, che 
perciò costituisce suoi testimoni provvedendoli 
del senso della fede e della grazia della parola, 
perché la forza del Vangelo risplenda nella vita 
quotidiana, familiare e sociale. Essi si mostrano 
figli della promessa quando, forti nella fede e 
nella speranza, mettono a profitto il tempo pre-
sente e con pazienza aspettano la gloria futura. E 
questa speranza non devono nasconderla nel se-40 

greto del loro cuore, ma con una continua con-
versione e lotta “contro i dominatori di questo 
mondo tenebroso e contro gli spiriti maligni”, 
devono esprimerla anche attraverso le strutture 
della vita secolare. Come i sacramenti della nuo-
va legge, alimento della vita e dell’apostolato dei 
fedeli, prefigurano un cielo nuovo e una nuova 
terra, così i laici diventano araldi efficaci della 
fede in ciò che si spera, se senza incertezze con-
giungono a una vita di fede la professione di 50 

questa stessa fede. Questa evangelizzazione o 
annunzio di Cristo fatto con la testimonianza del-

la vita e con la parola acquista una certa nota 
specifica e una particolare efficacia dal fatto che 
viene compiuta nelle comuni condizioni del se-
colo. In questo ordine di funzioni appare di 
grande valore quello stato di vita che è santifica-
to da uno speciale sacramento: la vita matrimo-
niale e familiare. L’esercizio e scuola per eccel-
lenza di apostolato dei laici si ha là dove la 60 

religione cristiana permea tutta l’organizzazione 
della vita e ogni giorno più la trasforma. Là i co-
niugi hanno la propria vocazione: essere l’uno 
all’altro e ai figli testimoni della fede e del-
l’amore di Cristo. La famiglia cristiana proclama 
ad alta voce allo stesso tempo le virtù presenti 
del regno di Dio e la speranza della vita beata. 
Così, col suo esempio e con la sua testimonianza, 
accusa il mondo di peccato e illumina quelli che 
cercano la verità. I laici quindi, anche quando 70 

sono occupati in cure temporali, possono e devo-
no esercitare una preziosa azione per l’evange-
lizzazione del mondo. Alcuni di loro, in mancan-
za di sacri ministri o essendo questi impediti in 
regime di persecuzione, suppliscono alcuni uffici 
sacri secondo le proprie possibilità; altri, più 
numerosi, spendono tutte le loro forze nel lavoro 
apostolico: bisogna però che tutti cooperino all’ 
estensione e al progresso del regno di Cristo nel 
mondo. Perciò i laici si applichino con diligenza 80 

all’approfondimento della verità rivelata e do-
mandino insistentemente a Dio il dono della sa-
pienza. 
36. Cristo, fattosi obbediente fino alla morte e 
perciò esaltato dal Padre, è entrato nella gloria 
del suo regno; a lui sono sottomesse tutte le cose, 
fino a che egli sottometta al Padre se stesso e tut-
te le creature, affinché Dio sia tutto in tutti. Que-
sta potestà egli l’ha comunicata ai discepoli, per-
ché anch’essi siano costituiti nella libertà regale 90 

e con l’abnegazione di sé e la vita santa vincano 
in se stessi il regno del peccato anzi, servendo il 
Cristo anche negli altri, con umiltà e pazienza 
conducano i loro fratelli al Re, servire il quale è 
regnare. Il Signore infatti desidera estendere il 
suo regno anche per mezzo dei fedeli laici: il suo 
regno che è regno “di verità e di vita, regno di 
santità e di grazia, regno di giustizia, di amore e 
di pace” e in questo regno anche le stesse creatu-
re saranno liberate dalla schiavitù della corruzio-100 

ne per partecipare alla gloriosa libertà dei figli di 
Dio. Grande veramente è la promessa, grande il 
comandamento dato ai discepoli: “Tutto è vostro, 
ma voi siete di Cristo, e Cristo è di Dio”. I fedeli 
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perciò devono riconoscere la natura profonda di 
tutta la creazione, il suo valore e la sua ordina-
zione alla lode di Dio, e aiutarsi a vicenda a una 
vita più santa anche con opere propriamente se-
colari, affinché il mondo si impregni dello spirito 
di Cristo e raggiunga più efficacemente il suo fi-
ne nella giustizia, nella carità e nella pace. Nel 
compimento universale di questo ufficio, i laici 
hanno il posto di primo piano. Con la loro com-
petenza quindi nelle discipline profane e con la 10 

loro attività, elevata intrinsecamente dalla grazia 
di Cristo, portino efficacemente l’opera loro, af-
finché i beni creati, secondo i fini del Creatore e 
la luce del suo Verbo, siano fatti progredire dal 
lavoro umano, dalla tecnica e dalla cultura civile 
per l’utilità di tutti gli uomini senza eccezione, e 
siano tra loro più convenientemente distribuiti e, 
secondo la loro natura, portino al progresso uni-
versale nella libertà umana e cristiana. Così Cri-
sto per mezzo dei membri della Chiesa illumine-20 

rà sempre di più l’intera società umana con la 
sua luce che salva. Inoltre i laici, anche conso-
ciando le forze, risanino le istituzioni e le condi-
zioni del mondo, se ve ne siano che provocano al 
peccato, così che tutte siano rese conformi alle 
norme della giustizia e, anziché ostacolare, favo-
riscano l’esercizio delle virtù. Così agendo im-
pregneranno di valore morale la cultura e le ope-
re umane. In questo modo il campo del mondo si 
trova meglio preparato per accogliere il seme 30 

della parola divina, e insieme le porte della Chie-
sa si aprono più larghe, per permettere che 
l’annunzio della pace entri nel mondo. Per 
l’economia stessa della salvezza imparino i fede-
li a ben distinguere tra i diritti e i doveri, che loro 
incombono in quanto membri della Chiesa, e 
quelli che competono loro in quanto membri del-
la società umana. Cerchino di metterli in armonia 
fra loro, ricordandosi che in ogni cosa temporale 
devono essere guidati dalla coscienza cristiana, 40 

poiché nessuna attività umana, neanche nelle co-
se temporali, può essere sottratta al comando di 
Dio. Nel nostro tempo è sommamente necessario 
che questa distinzione e questa armonia risplen-
dano nel modo più chiaro possibile nella maniera 
di agire dei fedeli, affinché la missione della 
Chiesa possa più pienamente rispondere alle par-
ticolari condizioni del mondo moderno. Come 
infatti si deve riconoscere che la città terrena, le-
gittimamente dedicata alle cure secolari, è retta 50 

da propri principi, così a ragione è rigettata l’in-
fausta dottrina che pretende di costruire la socie-

tà senza alcuna considerazione per la religione e 
impugna ed elimina la libertà religiosa dei citta-
dini. 
I laici e la gerarchia 
37. I laici, come tutti i fedeli, hanno il diritto di 
ricevere abbondantemente dai sacri pastori i beni 
spirituali della Chiesa, soprattutto gli aiuti della 
parola di Dio e dei sacramenti; ad essi quindi 60 

manifestino le loro necessità e i loro desideri con 
quella libertà e fiducia che si addice ai figli di 
Dio e ai fratelli in Cristo. Secondo la scienza, 
competenza e prestigio di cui godono, hanno la 
facoltà, anzi talora anche il dovere, di far cono-
scere il loro parere su cose concernenti il bene 
della Chiesa. Se occorre, lo facciano attraverso 
gli organi stabiliti a questo scopo dalla Chiesa, e 
sempre con verità, fortezza e prudenza, con ri-
spetto e carità verso coloro che, per ragione del 70 

loro sacro ufficio, rappresentano Cristo. I laici, 
come tutti i fedeli, con cristiana obbedienza 
prontamente abbraccino ciò che i pastori, quali 
rappresentanti di Cristo, stabiliscono in nome del 
loro magistero e della loro autorità nella Chiesa, 
seguendo in ciò l’esempio di Cristo, che con la 
sua obbedienza fino alla morte ha aperto a tutti 
gli uomini la via beata della libertà dei figli di 
Dio. Né tralascino di raccomandare a Dio con le 
preghiere i loro superiori, perché, dovendo questi 80 

vegliare sopra le nostre anime come persone che 
ne dovranno rendere conto, lo facciano con gioia 
e non gemendo. I pastori, da parte loro, ricono-
scano e promuovano la dignità e responsabilità 
dei laici nella Chiesa; si servano volentieri del 
loro prudente consiglio, con fiducia affidino loro 
degli uffici in servizio della Chiesa e lascino loro 
libertà e margine di azione, anzi li incoraggino 
perché intraprendano opere anche di propria ini-
ziativa.…. 90 

Conclusione 
38. Ogni laico deve essere davanti al mondo un 
testimone della risurrezione e della vita del Si-
gnore Gesù e un segno del Dio vivo. Tutti insie-
me, e ognuno per la sua parte, devono nutrire il 
mondo con i frutti spirituali e in esso diffondere 
lo spirito che anima i poveri, miti e pacifici, che 
il Signore nel Vangelo proclamò beati. In una 
parola: “ciò che l’anima è nel corpo, questo sia-
no i cristiani nel mondo” [Lettera a Diogneto]. 100 
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UNIVERSALE VOCAZIONE ALLA SANTITÀ  

La santità nella Chiesa 
39. La Chiesa, il cui mistero è esposto dal sacro 
Concilio, è agli occhi della fede indefettibilmen-
te santa. Infatti Cristo, Figlio di Dio, il quale col 
Padre e lo Spirito è proclamato “il solo Santo”, 
amò la Chiesa come sua sposa e diede se stesso 
per essa, al fine di santificarla, l’ha unita a sé 
come suo corpo e l’ha riempita col dono dello 
Spirito Santo, per la gloria di Dio. Perciò tutti 10 

nella Chiesa, sia che appartengano alla gerarchia, 
sia che siano retti da essa, sono chiamati alla san-
tità, secondo le parole dell’Apostolo: “Sì, ciò che 
Dio vuole è la vostra santificazione”. Orbene, 
questa santità della Chiesa costantemente si ma-
nifesta e si deve manifestare nei frutti della gra-
zia che lo Spirito produce nei fedeli; si esprime 
in varie forme in ciascuno di quelli che tendono 
alla carità perfetta nella linea propria di vita ed 
edificano gli altri; e in un modo tutto suo proprio 20 

si manifesta nella pratica dei consigli che si so-
gliono chiamare evangelici. Questa pratica dei 
consigli, abbracciata da molti cristiani per impul-
so dello Spirito Santo, sia a titolo privato, sia in 
una condizione o stato sanciti nella Chiesa, porta 
e deve portare nel mondo una luminosa testimo-
nianza e un esempio di questa santità. 
Vocazione universale alla santità 
40. Il Signore Gesù, maestro e modello divino di 
ogni perfezione, a tutti e a ciascuno dei suoi di-30 

scepoli di qualsiasi condizione ha predicato quel-
la santità di vita, di cui egli stesso è autore e per-
fezionatore: “Siate dunque perfetti come è 
perfetto il vostro Padre celeste”. Mandò infatti a 
tutti lo Spirito Santo, che li muova internamente 
ad amare Dio con tutto il cuore, con tutta 
l’anima, con tutta la mente, con tutte le forze, e 
ad amarsi a vicenda come Cristo ha amato loro. I 
seguaci di Cristo, chiamati da Dio, non a titolo 
delle loro opere, ma a titolo del suo disegno e 40 

della grazia, giustificati in Gesù nostro Signore, 
nel battesimo della fede sono stati fatti veramen-
te figli di Dio e compartecipi della natura divina, 
e perciò realmente santi. Essi quindi devono, con 
l’aiuto di Dio, mantenere e perfezionare con la 
loro vita la santità che hanno ricevuto. Li ammo-
nisce l’Apostolo che vivano “come si conviene a 
santi”, si rivestano “come si conviene a eletti di 
Dio, santi e prediletti, di sentimenti di misericor-
dia, di bontà, di umiltà, di dolcezza e di pazien-50 

za” e portino i frutti dello Spirito per la loro san-

tificazione. E poiché tutti commettiamo molti 
sbagli, abbiamo continuamente bisogno della mi-
sericordia di Dio e dobbiamo ogni giorno prega-
re: “Rimetti a noi i nostri debiti”. È dunque evi-
dente per tutti, che tutti coloro che credono nel 
Cristo di qualsiasi stato o rango, sono chiamati 
alla pienezza della vita cristiana e alla perfezione 
della carità e che tale santità promuove nella 
stessa società terrena un tenore di vita più uma-60 

no. Per raggiungere questa perfezione i fedeli u-
sino le forze ricevute secondo la misura con cui 
Cristo volle donarle, affinché, seguendo l’esem-
pio di lui e diventati conformi alla sua immagine, 
in tutto obbedienti alla volontà del Padre, con 
piena generosità si consacrino alla gloria di Dio e 
al servizio del prossimo. Così la santità del popo-
lo di Dio crescerà in frutti abbondanti, come è 
splendidamente dimostrato nella storia della 
Chiesa dalla vita di tanti santi. 70 

Esercizio multiforme della santità 
41. Nei vari generi di vita e nei vari compiti una 
unica santità è coltivata da quanti sono mossi 
dallo Spirito di Dio e, obbedienti alla voce del 
Padre e adorando in spirito e verità Dio Padre, 
camminano al seguito del Cristo povero, umile e 
carico della croce, per meritare di essere parteci-
pi della sua gloria. Ognuno secondo i propri doni 
e uffici deve senza indugi avanzare per la via 
della fede viva, la quale accende la speranza e 80 

opera per mezzo della carità.…. I coniugi e i ge-
nitori cristiani, seguendo la loro propria via, de-
vono sostenersi a vicenda nella fedeltà dell’a-
more con l’aiuto della grazia per tutta la vita, e 
istruire nella dottrina cristiana e nelle virtù evan-
geliche la prole, che hanno amorosamente accet-
tata da Dio. Così infatti offrono a tutti l’esempio 
di un amore instancabile e generoso, edificando 
la carità fraterna e diventano testimoni e coope-
ratori della fecondità della madre Chiesa, in se-90 

gno e partecipazione di quell’amore, col quale 
Cristo amò la sua sposa e si è dato per lei. Un 
simile esempio è offerto in altro modo dalle per-
sone vedove e celibi, le quali pure possono con-
tribuire non poco alla santità e alla operosità del-
la Chiesa. Quelli poi che sono dediti a lavori 
spesso faticosi, devono con le opere umane per-
fezionare se stessi, aiutare i concittadini e far 
progredire tutta la società e la creazione verso 
uno stato migliore; devono infine, con carità ope-100 

rosa, imitare Cristo, le cui mani si esercitarono in 
lavori manuali e il quale sempre opera col Padre 
alla salvezza di tutti, in ciò animati da una gioio-
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sa speranza, aiutandosi gli uni gli altri a portare i 
propri fardelli, ascendendo mediante il lavoro 
quotidiano a una santità sempre più alta, santità 
che sarà anche apostolica. Sappiano che sono pu-
re uniti in modo speciale a Cristo sofferente per 
la salute del mondo quelli che sono oppressi dal-
la povertà, dalla infermità, dalla malattia e dalle 
varie tribolazioni, o soffrono persecuzioni per la 
giustizia: il Signore nel Vangelo li ha proclamati 
beati, e “il Dio… di ogni grazia, che ci ha chia-10 

mati all’eterna sua gloria in Cristo Gesù, dopo un 
po’ di patire, li condurrà egli stesso a perfezione 
e li renderà stabili e sicuri”. Tutti quelli che cre-
dono in Cristo saranno quindi ogni giorno più 
santificati nelle condizioni, nei doveri o circo-
stanze che sono quelle della loro vita, e per mez-
zo di tutte queste cose, se le ricevono con fede 
dalla mano del Padre celeste e cooperano con la 
volontà divina, manifestando a tutti, nello stesso 
servizio temporale, la carità con la quale Dio ha 20 

amato il mondo. 
Vie e mezzi di santità 
42. “Dio è amore e chi rimane nell’amore, rima-
ne in Dio e Dio in lui”. Dio ha diffuso il suo a-
more nei nostri cuori per mezzo dello Spirito 
Santo, che ci fu dato; perciò il dono primo e più 
necessario è la carità, con la quale amiamo Dio 
sopra ogni cosa e il prossimo per amore di lui. 
Ma perché la carità, come buon seme, cresca e 
nidifichi, ogni fedele deve ascoltare volentieri la 30 

parola di Dio e con l’aiuto della sua grazia com-
piere con le opere la sua volontà, partecipare fre-
quentemente ai sacramenti, soprattutto all’euca-
ristia, e alle azioni liturgiche; applicarsi costan-
temente alla preghiera, all’abnegazione di se 
stesso, all’attivo servizio dei fratelli e all’eserci-
zio di tutte le virtù. La carità infatti, quale vinco-
lo della perfezione e compimento della legge, re-
gola tutti i mezzi di santificazione, dà loro forma 
e li conduce al loro fine. Perciò il vero discepolo 40 

di Cristo è contrassegnato dalla carità verso Dio 
e verso il prossimo. Avendo Gesù, Figlio di Dio, 
manifestato la sua carità dando per noi la vita, 
nessuno ha più grande amore di colui che dà la 
vita per lui e per i fratelli. Già fin dai primi tempi 
quindi, alcuni cristiani sono stati chiamati, e altri 
lo saranno sempre, a rendere questa massima te-
stimonianza d’amore davanti agli uomini, e spe-
cialmente davanti ai persecutori. Perciò il marti-
rio, col quale il discepolo è reso simile al suo 50 

maestro che liberamente accetta la morte per la 
salute del mondo, e col quale diventa simile a lui 

nella effusione del sangue, è stimato dalla Chiesa 
come dono insigne e suprema prova di carità. 
Ché se a pochi è concesso, tutti però devono es-
sere pronti a confessare Cristo davanti agli uo-
mini e a seguirlo sulla via della croce durante le 
persecuzioni, che non mancano mai alla Chiesa. 
Parimenti la santità della Chiesa è favorita in 
modo speciale dai molteplici consigli che il Si-60 

gnore nel Vangelo propone all’osservanza dei 
suoi discepoli. Tra essi eccelle il prezioso dono 
della grazia divina, dato dal Padre ad alcuni, di 
consacrarsi, più facilmente e senza divisione del 
cuore, a Dio solo nella verginità o nel celibato. 
Questa perfetta continenza per il regno dei cieli è 
sempre stata tenuta in singolare onore dalla 
Chiesa, quale segno e stimolo della carità e spe-
ciale sorgente di fecondità spirituale nel mondo. 
La Chiesa ripensa anche al monito dell’Apo-70 

stolo, il quale incitando i fedeli alla carità, li e-
sorta ad avere in sé gli stessi sentimenti che fu-
rono in Cristo Gesù, il quale “spogliò se stesso, 
prendendo la natura di un servo… facendosi ob-
bediente fino alla morte”, e per noi “da ricco che 
era si fece povero”. L’imitazione e la testimo-
nianza di questa carità e umiltà del Cristo si im-
pongono ai discepoli in permanenza; per questo 
la Chiesa, nostra madre, si rallegra di trovare nel 
suo seno molti uomini e donne che seguono più 80 

da vicino questo annientamento del Salvatore e 
più chiaramente lo mostrano, abbracciando, nella 
libertà dei figli di Dio, la povertà e rinunziando 
alla propria volontà: essi cioè per amore di Dio, 
in ciò che riguarda la perfezione, si sottomettono 
a una creatura umana al di là della stretta misura 
del precetto, al fine di conformarsi più piena-
mente a Cristo obbediente. Tutti i fedeli del Cri-
sto quindi sono invitati e tenuti a perseguire la 
santità e la perfezione del proprio stato. Perciò 90 

tutti si sforzino di dirigere rettamente i propri af-
fetti, affinché dall’uso delle cose di questo mon-
do e da un attaccamento alle ricchezze contrario 
allo spirito della povertà evangelica non siano 
impediti di tendere alla carità perfetta; ammoni-
sce infatti l’Apostolo: Quelli che usano di questo 
mondo, non vi ci si arrestino, perché passa la 
scena di questo mondo. 

I RELIGIOSI [IN GENERALE, I CONSACRATI]  

I consigli evangelici nella Chiesa 100 

43. I consigli evangelici della castità consacrata 
a Dio, della povertà e dell’obbedienza, essendo 
fondati sulle parole e sugli esempi del Signore e 
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raccomandati dagli apostoli, dai Padri e dai dot-
tori e pastori della Chiesa, sono un dono divino 
che la Chiesa ha ricevuto dal suo Signore e con 
la sua grazia sempre conserva. La stessa autorità 
della Chiesa, sotto la guida dello Spirito Santo, si 
è data cura di interpretarli, di regolarne la pratica 
e anche di stabilire sulla loro base delle forme 
stabili di vita. Avvenne quindi che, come un al-
bero che si ramifica in modi mirabili e molteplici 
nel campo del Signore a partire da un germe se-10 

minato da Dio, si sviluppassero varie forme di 
vita solitaria o comune e varie famiglie, il cui 
capitale spirituale contribuisce al bene sia dei 
membri di quelle famiglie, sia di tutto il corpo di 
Cristo. Quelle famiglie infatti forniscono ai loro 
membri gli aiuti di una maggiore stabilità nella 
loro forma di vita, di una dottrina provata per il 
conseguimento della perfezione, della comunio-
ne fraterna nella milizia di Cristo, di una libertà 
corroborata dall’obbedienza, così che possano 20 

adempiere con sicurezza e custodire con fedeltà 
la loro professione religiosa, avanzando nella 
gioia spirituale sul cammino della carità. Un si-
mile stato, se si riguardi la divina e gerarchica 
costituzione della Chiesa, non è intermedio tra la 
condizione clericale e laicale, ma da entrambe le 
parti alcuni fedeli sono chiamati da Dio a fruire 
di questo speciale dono nella vita della Chiesa e 
ad aiutare, ciascuno a suo modo, la sua missione 
salvifica. 30 

[ Nota: gli Istituti Secolari 
Dalla Costituzione apostolica “Provida Mater Ecclesia” di Pa-
pa Pio XII (1947), 7-9: «Le Associazioni… che,… per la totale 
dedizione che esigono dai loro membri… e per la professione 
dei consigli evangelici, e nel modo di esercitare il ministero e 
l’apostolato, maggiormente si avvicinano… agli stati canonici 
di perfezione…, pur senza la vita comune religiosa, ma usando 
altre forme esterne…, chiamate “Istituti Secolari”, cominciaro-
no a sorgere… con lo scopo di osservare fedelmente nel mondo 
i consigli evangelici, e attendere con maggior libertà a quelle 40 

opere di carità che per la nequizia dei tempi le famiglie religio-
se erano del tutto o in parte impedite di compiere». 
Dal Motu Proprio “Primo Feliciter” di Papa Pio XII (1948): 
«Ciò che forma il carattere proprio e specifico di questi Istituti 
cioè la secolarità, in cui risiede tutta la loro ragione d’essere, 
sia sempre e in tutto messa in evidenza.…. Tutta la vita dei soci 
degl’Istituti Secolari, consacrata a Dio con la professione della 
perfezione, deve convertirsi in apostolato… <che> non solo si 
deve esercitare fedelmente nel mondo, ma per così dire con i 
mezzi del mondo, e perciò deve avvalersi delle professioni, gli 50 

esercizi, le forme, i luoghi e le circostanze rispondenti a questa 
condizione di secolari». 
Dal Decreto “Perfectae Caritatis” del Concilio Vaticano II 
(1965), 11: «Gli istituti secolari, pur non essendo istituti reli-
giosi, tuttavia comportano una vera e completa professione dei 
consigli evangelici nel mondo, riconosciuta come tale dalla 
Chiesa. Tale professione conferisce una consacrazione… ai lai-
ci e ai chierici che vivono nel mondo». ] 

INDOLE ESCATOLOGICA DELLA CHIESA 

Natura escatologica della nostra vocazione 60 

48. La Chiesa, alla quale tutti siamo chiamati in 
Cristo Gesù e nella quale per mezzo della grazia 
di Dio acquistiamo la santità, non avrà il suo 
compimento se non nella gloria celeste, quando 
verrà il tempo in cui tutte le cose saranno rinno-
vate, e col genere umano anche tutto l’universo, 
il quale è intimamente congiunto con l’uomo e 
per mezzo di lui arriva al suo fine, troverà nel 
Cristo la sua definitiva perfezione. E invero il 
Cristo, quando fu levato in alto da terra, attirò 70 

tutti a sé; risorgendo dai morti immise negli apo-
stoli il suo Spirito vivificatore, e per mezzo di lui 
costituì il suo corpo, che è la Chiesa, quale sa-
cramento universale della salvezza; assiso alla 
destra del Padre, opera continuamente nel mondo 
per condurre gli uomini alla Chiesa e attraverso 
di essa congiungerli più strettamente a sé e ren-
derli partecipi della sua vita gloriosa col nutri-
mento del proprio corpo e del proprio sangue. 
Quindi la nuova condizione promessa e sperata è 80 

già incominciata con Cristo; l’invio dello Spirito 
Santo le ha dato il suo slancio e per mezzo di lui 
essa continua nella Chiesa, nella quale siamo 
dalla fede istruiti anche sul senso della nostra vi-
ta temporale, mentre portiamo a termine, nella 
speranza dei beni futuri, l’opera a noi affidata nel 
mondo dal Padre e attuiamo così la nostra sal-
vezza. Già dunque è arrivata a noi l’ultima fase 
dei tempi. La rinnovazione del mondo è irrevo-
cabilmente acquisita e in certo modo reale è an-90 

ticipata in questo mondo: difatti la Chiesa già 
sulla terra è adornata di vera santità, anche se 
imperfetta. Tuttavia, fino a che non vi saranno i 
nuovi cieli e la terra nuova, nei quali la giustizia 
ha la sua dimora, la Chiesa peregrinante nei suoi 
sacramenti e nelle sue istituzioni, che appar-
tengono all’età presente, porta la figura fugace di 
questo mondo; essa vive tra le creature, le quali 
ancora gemono, sono nel travaglio del parto e 
sospirano la manifestazione dei figli di Dio. 100 

Congiunti dunque con Cristo nella Chiesa e con-
trassegnati dallo Spirito Santo “che è il pegno 
della nostra eredità”, con verità siamo chiamati 
figli di Dio, e lo siamo veramente, ma non siamo 
ancora apparsi con Cristo nella gloria, nella qua-
le saremo simili a Dio, perché lo vedremo qual è. 
Pertanto, “finché abitiamo in questo corpo siamo 
esuli lontani dal Signore”; avendo le primizie 
dello Spirito, gemiamo interiormente e bramia-
mo di essere con Cristo. Dalla stessa carità siamo 110 
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spronati a vivere più intensamente per lui, il qua-
le per noi è morto e risuscitato. E per questo ci 
sforziamo di essere in tutto graditi al Signore e 
indossiamo l’armatura di Dio per potere star sal-
di contro gli agguati del diavolo e resistergli nel 
giorno cattivo. Siccome poi non conosciamo il 
giorno né l’ora, bisogna che, seguendo l’avverti-
mento del Signore, vegliamo assiduamente, per 
meritare, finito il corso irrepetibile della nostra 
vita terrena, di entrare con lui al banchetto nuzia-10 

le ed essere annoverati fra i beati, e non ci venga 
comandato, come a servi cattivi e pigri, di andare 
al fuoco eterno, nelle tenebre esteriori dove “ci 
sarà pianto e stridore dei denti”. Prima infatti di 
regnare con Cristo glorioso, noi tutti comparire-
mo “davanti al tribunale di Cristo, per ricevere 
ciascuno il salario della sua vita mortale, secon-
do quel che avrà fatto di bene o di male”, e alla 
fine del mondo “usciranno dalla tomba, chi ha 
operato il bene a risurrezione di vita, e chi ha o-20 

perato il male a risurrezione di condanna”. Sti-
mando quindi che “le sofferenze dei tempo pre-
sente non sono adeguate alla gloria futura che si 
dovrà manifestare in noi”, forti nella fede aspet-
tiamo “la beata speranza e la manifestazione glo-
riosa del nostro grande Iddio e Salvatore Gesù 
Cristo” “il quale trasformerà allora il nostro mi-
sero corpo, rendendolo conforme al suo corpo 
glorioso”, e verrà “per essere glorificato nei suoi 
santi e ammirato in tutti quelli che avranno cre-30 

duto”. 

MARIA, MODELLO DELLA CHIESA 

Maria vergine e madre, modello della Chiesa 
63. La beata Vergine, per il dono e l’ufficio della 
divina maternità che la unisce col Figlio redento-
re e per le sue singolari grazie e funzioni, è pure 
intimamente congiunta con la Chiesa: la madre 
di Dio è figura della Chiesa, come già insegnava 
sant’Ambrogio, nell’ordine cioè della fede, della 
carità e della perfetta unione con Cristo. Infatti 40 

nel mistero della Chiesa, la quale pure è giusta-
mente chiamata madre e vergine, la beata vergi-
ne Maria occupa il primo posto, presentandosi in 
modo eminente e singolare quale vergine e quale 
madre. Ciò perché per la sua fede ed obbedienza 
generò sulla terra lo stesso Figlio di Dio, senza 
contatto con uomo, ma adombrata dallo Spirito 
Santo, come una nuova Eva credendo non all’an-
tico serpente, ma, senza alcuna esitazione, al 
messaggero di Dio. Diede poi alla luce il Figlio, 50 

che Dio ha posto quale primogenito tra i molti 

fratelli, cioè tra i credenti, alla rigenerazione e 
formazione dei quali essa coopera con amore di 
madre. 
64. Orbene, la Chiesa contemplando la santità 
misteriosa della Vergine, imitandone la carità e 
adempiendo fedelmente la volontà del Padre, per 
mezzo della parola di Dio accolta con fedeltà di-
venta essa pure madre, poiché con la predicazio-
ne e il battesimo genera a una vita nuova e im-60 

mortale i figli, concepiti ad opera dello Spirito 
Santo e nati da Dio. Essa pure è vergine, che cu-
stodisce integra e pura la fede data allo sposo; 
imitando la madre del suo Signore, con la virtù 
dello Spirito Santo conserva verginalmente inte-
gra la fede, salda la speranza, sincera la carità. 

L’ASCOLTO DELLA PAROLA DI DIO 

• DALLA COSTITUZIONE DOGMATICA  
“DEI VERBUM” (1965) 

Cristo pienezza della Rivelazione 70 

4. Dopo aver a più riprese e in più modi, parlato 
per mezzo dei profeti, Dio “alla fine, nei giorni 
nostri, ha parlato a noi per mezzo del Figlio”. 
Mandò infatti suo Figlio, cioè il Verbo eterno, 
che illumina tutti gli uomini, affinché dimorasse 
tra gli uomini e spiegasse loro i segreti di Dio. 
Gesù Cristo dunque, Verbo fatto carne, mandato 
come “uomo agli uomini”, “parla le parole di 
Dio” e porta a compimento l’opera di salvezza 
affidatagli dal Padre. Perciò egli, vedendo il qua-80 

le si vede anche il Padre, col fatto stesso della 
sua presenza e con la manifestazione che fa di sé 
con le parole e con le opere, con i segni e con i 
miracoli, e specialmente con la sua morte e la 
sua risurrezione di tra i morti, e infine con l’invio 
dello Spirito di verità, compie e completa la Ri-
velazione e la corrobora con la testimonianza di-
vina, che cioè Dio è con noi per liberarci dalle 
tenebre del peccato e della morte e risuscitarci 
per la vita eterna. L’economia cristiana dunque, 90 

in quanto è l’Alleanza nuova e definitiva, non 
passerà mai, e non è da aspettarsi alcun’altra Ri-
velazione pubblica prima della manifestazione 
gloriosa del Signore nostro Gesù Cristo. 
La fede che accoglie la Rivelazione  
5. A Dio che rivela è dovuta “l’obbedienza della 
fede”, con cui l’uomo gli si abbandona tutt’intero 
e liberamente prestandogli “il pieno ossequio 
dell’intelletto e della volontà” e assentendo vo-
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lontariamente alla Rivelazione che egli fa. Per-
ché si possa prestare questa fede, sono necessari 
la grazia di Dio che previene e soccorre e gli aiu-
ti interiori dello Spirito Santo, il quale muova il 
cuore e lo rivolga a Dio, apra gli occhi dello spi-
rito e dia “a tutti dolcezza nel consentire e nel 
credere alla verità”. Affinché poi l’intelligenza 
della Rivelazione diventi sempre più profonda, 
lo stesso Spirito Santo perfeziona continuamente 
la fede per mezzo dei suoi doni. 10 

6. Con la divina Rivelazione Dio volle manife-
stare e comunicare se stesso e i decreti eterni del-
la sua volontà riguardo alla salvezza degli uomi-
ni, “per renderli cioè partecipi di quei beni 
divini, che trascendono la comprensione della 
mente umana”. Il santo Concilio professa che 
“Dio, principio e fine di tutte le cose, può essere 
conosciuto con certezza con il lume naturale 
dell’umana ragione a partire dalle cose create”; 
ma insegna anche che è merito della Rivelazione 20 

divina se “tutto ciò che nelle cose divine non è di 
per sé inaccessibile alla umana ragione, può, an-
che nel presente stato del genere umano, essere 
conosciuto da tutti facilmente, con ferma certez-
za e senza mescolanza d’errore”. 
La sacra tradizione 
8. … La predicazione apostolica, che è espressa in 
modo speciale nei libri ispirati, doveva esser 
conservata con una successione ininterrotta fino 
alla fine dei tempi. Gli apostoli perciò, trasmet-30 

tendo ciò che essi stessi avevano ricevuto, am-
moniscono i fedeli ad attenersi alle tradizioni che 
avevano appreso sia a voce che per iscritto, e di 
combattere per quella fede che era stata ad essi 
trasmessa una volta per sempre. Ciò che fu tra-
smesso dagli apostoli, poi, comprende tutto 
quanto contribuisce alla condotta santa del popo-
lo di Dio e all’incremento della fede; così la 
Chiesa nella sua dottrina, nella sua vita e nel suo 
culto, perpetua e trasmette a tutte le generazioni 40 

tutto ciò che essa è, tutto ciò che essa crede. 
Questa Tradizione di origine apostolica progre-
disce nella Chiesa con l’assistenza dello Spirito 
Santo: cresce infatti la comprensione, tanto delle 
cose quanto delle parole trasmesse, sia con la 
contemplazione e lo studio dei credenti che le 
meditano in cuor loro, sia con la intelligenza data 
da una più profonda esperienza delle cose spiri-
tuali, sia per la predicazione di coloro i quali con 
la successione episcopale hanno ricevuto un cari-50 

sma sicuro di verità. Così la Chiesa nel corso dei 

secoli tende incessantemente alla pienezza della 
verità divina, finché in essa vengano a compi-
mento le parole di Dio. Le asserzioni dei santi 
Padri attestano la vivificante presenza di questa 
Tradizione, le cui ricchezze sono trasfuse nella 
pratica e nella vita della Chiesa che crede e che 
prega. È questa Tradizione che fa conoscere alla 
Chiesa l’intero canone dei libri sacri e nella 
Chiesa fa più profondamente comprendere e ren-60 

de ininterrottamente operanti le stesse sacre 
Scritture. Così Dio, il quale ha parlato in passato 
non cessa di parlare con la sposa del suo Figlio 
diletto, e lo Spirito Santo, per mezzo del quale la 
viva voce dell’Evangelo risuona nella Chiesa e 
per mezzo di questa nel mondo, introduce i cre-
denti alla verità intera e in essi fa risiedere la pa-
rola di Cristo in tutta la sua ricchezza. 
Relazioni tra Scrittura, Tradizione e Magistero 
9. La sacra Tradizione dunque e la sacra Scrittu-70 

ra sono strettamente congiunte e comunicanti tra 
loro. Poiché ambedue scaturiscono dalla stessa 
divina sorgente, esse formano in certo qual modo 
un tutto e tendono allo stesso fine. Infatti la sacra 
Scrittura è la parola di Dio in quanto consegnata 
per iscritto per ispirazione dello Spirito divino; 
quanto alla sacra Tradizione, essa trasmette inte-
gralmente la parola di Dio affidata da Cristo Si-
gnore e dallo Spirito Santo agli apostoli, ai loro 
successori, affinché, illuminati dallo Spirito di 80 

verità, con la loro predicazione fedelmente la 
conservino, la espongano e la diffondano; ne ri-
sulta così che la Chiesa attinge la certezza su tut-
te le cose rivelate non dalla sola Scrittura e che 
di conseguenza l’una e l’altra devono essere ac-
cettate e venerate con pari sentimento di pietà e 
riverenza. 
10. La sacra Tradizione e la sacra Scrittura costi-
tuiscono un solo sacro deposito della parola di 
Dio affidato alla Chiesa; nell’adesione ad esso 90 

tutto il popolo santo, unito ai suoi Pastori, perse-
vera assiduamente nell’insegnamento degli apo-
stoli e nella comunione fraterna, nella frazione 
del pane e nelle orazioni, in modo che, nel rite-
nere, praticare e professare la fede trasmessa, si 
stabilisca tra pastori e fedeli una singolare unità 
di spirito. L’ufficio poi d’interpretare autentica-
mente la parola di Dio, scritta o trasmessa, è af-
fidato al solo magistero vivo della Chiesa, la cui 
autorità è esercitata nel nome di Gesù Cristo. Il 100 

quale magistero però non è superiore alla parola 
di Dio ma la serve, insegnando soltanto ciò che è 
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stato trasmesso, in quanto, per divino mandato e 
con l’assistenza dello Spirito Santo, piamente a-
scolta, santamente custodisce e fedelmente espo-
ne quella parola, e da questo unico deposito della 
fede attinge tutto ciò che propone a credere come 
rivelato da Dio. È chiaro dunque che la sacra 
Tradizione, la sacra Scrittura e il magistero della 
Chiesa, per sapientissima disposizione di Dio, 
sono tra loro talmente connessi e congiunti che 
nessuna di queste realtà sussiste senza le altre, e 10 

tutte insieme, ciascuna a suo modo, sotto l’azio-
ne di un solo Spirito Santo, contribuiscono effi-
cacemente alla salvezza delle anime. 
Ispirazione e verità della Scrittura 
11. Le verità divinamente rivelate, che sono con-
tenute ed espresse nei libri della sacra Scrittura, 
furono scritte per ispirazione dello Spirito Santo. 
La santa madre Chiesa, per fede apostolica, ritie-
ne sacri e canonici tutti interi i libri sia del Vec-
chio che del Nuovo Testamento, con tutte le loro 20 

parti, perché scritti per ispirazione dello Spirito 
Santo; hanno Dio per autore e come tali sono sta-
ti consegnati alla Chiesa per la composizione dei 
libri sacri, Dio scelse e si servì di uomini nel 
possesso delle loro facoltà e capacità, affinché, 
agendo egli in essi e per loro mezzo, scrivessero 
come veri autori, tutte e soltanto quelle cose che 
egli voleva fossero scritte. Poiché dunque tutto 
ciò che gli autori ispirati o agiografi asseriscono 
è da ritenersi asserito dallo Spirito Santo, biso-30 

gna ritenere, per conseguenza, che i libri della 
Scrittura insegnano con certezza, fedelmente e 
senza errore la verità che Dio, per la nostra sal-
vezza, volle fosse consegnata nelle sacre Scrittu-
re. Pertanto “ogni Scrittura divinamente ispirata 
è anche utile per insegnare, per convincere, per 
correggere, per educare alla giustizia, affinché 
l’uomo di Dio sia perfetto, addestrato ad ogni 
opera buona”. 
L’interpretazione della sacra Scrittura 40 

12. Poiché Dio nella sacra Scrittura ha parlato 
per mezzo di uomini alla maniera umana, 
l’interprete della sacra Scrittura, per capir bene 
ciò che egli ha voluto comunicarci, deve ricerca-
re con attenzione che cosa gli agiografi abbiano 
veramente voluto dire e a Dio è piaciuto manife-
stare con le loro parole. Per ricavare l’intenzione 
degli agiografi, si deve tener conto fra l’altro an-
che dei generi letterari.…. È necessario dunque 
che l’interprete ricerchi il senso che l’agiografo 50 

in determinate circostanze, secondo la condizio-

ne del suo tempo e della sua cultura, per mezzo 
dei generi letterari allora in uso, intendeva e-
sprimere e ha di fatto espresso.…. Perciò, doven-
do la sacra Scrittura esser letta e interpretata alla 
luce dello stesso Spirito mediante il quale è stata 
scritta, per ricavare con esattezza il senso dei sa-
cri testi, si deve badare con non minore diligenza 
al contenuto e all’unità di tutta la Scrittura, tenu-
to debito conto della viva tradizione di tutta la 60 

Chiesa e dell’analogia della fede.…. Quanto, in-
fatti, è stato qui detto sul modo di interpretare la 
Scrittura, è sottoposto in ultima istanza al giudi-
zio della Chiesa…. 
13. Nella sacra Scrittura dunque, restando sem-
pre intatta la verità e la santità di Dio, si manife-
sta l’ammirabile condiscendenza dell’eterna Sa-
pienza, “affinché possiamo apprendere l’ineffa-
bile benignità di Dio e a qual punto egli, solle-
cito e provvido nei riguardi della nostra natura, 70 

abbia adattato il suo parlare”. Le parole di Dio 
infatti, espresse con lingue umane, si son fatte 
simili al parlare dell’uomo, come già il Verbo 
dell’eterno Padre, avendo assunto le debolezze 
dell’umana natura, si fece simile all’uomo.…. 
Raccomandazione della lettura della sacra Scrittura 
25. … Il santo Concilio esorta con ardore e insi-
stenza tutti i fedeli… ad apprendere “la sublime 
scienza di Gesù Cristo” con la frequente lettura 
delle divine Scritture. “L’ignoranza delle Scrittu-80 

re, infatti, è ignoranza di Cristo”.…. Si ricordino 
però che la lettura della sacra Scrittura deve es-
sere accompagnata dalla preghiera, affinché si 
stabilisca il dialogo tra Dio e l’uomo; poiché 
“quando preghiamo, parliamo con lui; lui ascol-
tiamo, quando leggiamo gli oracoli divini”.…. 

LA CELEBRAZIONE  

• DALLA COSTITUZIONE  
“SACROSANCTUM CONCILIUM” (1963) 

Redenzione umana e glorificazione di Dio… 90 

5. Dio, il quale “vuole che tutti gli uomini si sal-
vino e arrivino alla conoscenza della verità”, 
“dopo avere a più riprese e in più modi parlato 
un tempo ai padri per mezzo dei profeti”, quando 
venne la pienezza dei tempi, mandò il suo Figlio, 
Verbo fatto carne, unto dallo Spirito Santo, ad 
annunziare la buona novella ai poveri, a risanare 
i cuori affranti, “medico di carne e di spirito”, 
mediatore tra Dio e gli uomini. Infatti la sua u-
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manità, nell’unità della persona del Verbo, fu 
strumento della nostra salvezza. Per questo mo-
tivo in Cristo “avvenne la nostra perfetta riconci-
liazione con Dio ormai placato e ci fu data la 
pienezza del culto divino”. Quest’opera della re-
denzione umana e della perfetta glorificazione di 
Dio, che ha il suo preludio nelle mirabili gesta 
divine operate nel popolo dell’Antico Testamen-
to, è stata compiuta da Cristo Signore principal-
mente per mezzo del mistero pasquale della sua 10 

beata passione, risurrezione da morte e gloriosa 
ascensione, mistero col quale “morendo ha di-
strutto la nostra morte e risorgendo ha restaurato 
la vita”. Infatti dal costato di Cristo dormiente 
sulla croce è scaturito il mirabile sacramento di 
tutta la Chiesa. 
La liturgia attua l’opera della salvezza  
6. Pertanto, come il Cristo fu inviato dal Padre, 
così anch’egli ha inviato gli apostoli, ripieni di 
Spirito Santo. Essi, predicando il Vangelo a tutti 20 

gli uomini, non dovevano limitarsi ad annunciare 
che il Figlio di Dio con la sua morte e risurrezio-
ne ci ha liberati dal potere di Satana e dalla mor-
te e ci ha trasferiti nel regno del Padre, bensì do-
vevano anche attuare l’opera di salvezza che an-
nunziavano, mediante il sacrificio e i sacramenti 
attorno ai quali gravita tutta la vita liturgica. Co-
sì, mediante il battesimo, gli uomini vengono in-
seriti nel mistero pasquale di Cristo: con lui mor-
ti, sepolti e risuscitati, ricevono lo Spirito dei 30 

figli adottivi, “che ci fa esclamare: Abba, Padre”, 
e diventano quei veri adoratori che il Padre ricer-
ca. Allo stesso modo, ogni volta che essi man-
giano la cena del Signore, ne proclamano la mor-
te fino a quando egli verrà. Perciò, proprio nel 
giorno di Pentecoste, che segnò la manifestazio-
ne della Chiesa al mondo, “quelli che accolsero 
la parola di Pietro furono battezzati” ed erano 
“assidui all’insegnamento degli apostoli, alla co-
munione fraterna nella frazione del pane e alla 40 

preghiera… lodando insieme Dio e godendo la 
simpatia di tutto il popolo”. Da allora la Chiesa 
mai tralasciò di riunirsi in assemblea per celebra-
re il mistero pasquale: leggendo “in tutte le Scrit-
ture ciò che lo riguardava”, celebrando l’eucari-
stia, nella quale “vengono resi presenti la vittoria 
e il trionfo della sua morte” e rendendo grazie “a 
Dio per il suo dono ineffabile” nel Cristo Gesù, 
“a lode della sua gloria”, per virtù dello Spirito 
Santo. 50 

Cristo è presente nella liturgia 
7. Per realizzare un’opera così grande, Cristo è 
sempre presente nella sua Chiesa, e in modo spe-
ciale nelle azioni liturgiche. È presente nel sacri-
ficio della messa, sia nella persona del ministro, 
essendo egli stesso che, “offertosi una volta sulla 
croce, offre ancora se stesso tramite il ministero 
dei sacerdoti”, sia soprattutto sotto le specie eu-
caristiche. È presente con la sua virtù nei sacra-
menti, al punto che quando uno battezza è Cristo 60 

stesso che battezza. È presente nella sua parola, 
giacché è lui che parla quando nella Chiesa si 
legge la sacra Scrittura. È presente infine quando 
la Chiesa prega e loda, lui che ha promesso: 
“Dove sono due o tre riuniti nel mio nome, là 
sono io, in mezzo a loro”. Effettivamente per il 
compimento di quest’opera così grande, con la 
quale viene resa a Dio una gloria perfetta e gli 
uomini vengono santificati, Cristo associa sem-
pre a sé la Chiesa, sua sposa amatissima, la quale 70 

l’invoca come suo Signore e per mezzo di lui 
rende il culto all’eterno Padre. Giustamente per-
ciò la liturgia è considerata come l’esercizio del-
la funzione sacerdotale di Gesù Cristo. In essa, la 
santificazione dell’uomo è significata per mezzo 
di segni sensibili e realizzata in modo proprio a 
ciascuno di essi; in essa il culto pubblico integra-
le è esercitato dal corpo mistico di Gesù Cristo, 
cioè dal capo e dalle sue membra. Perciò ogni 
celebrazione liturgica, in quanto opera di Cristo 80 

sacerdote e del suo corpo, che è la Chiesa, è a-
zione sacra per eccellenza, e nessun’altra azione 
della Chiesa ne uguaglia l’efficacia allo stesso ti-
tolo e allo stesso grado. 
Liturgia terrena e liturgia celeste 
8. Nella liturgia terrena noi partecipiamo per an-
ticipazione alla liturgia celeste che viene celebra-
ta nella santa città di Gerusalemme, verso la qua-
le tendiamo come pellegrini, dove il Cristo siede 
alla destra di Dio quale ministro del santuario e 90 

del vero tabernacolo; insieme con tutte le schiere 
delle milizie celesti cantiamo al Signore l’inno di 
gloria; ricordando con venerazione i santi, spe-
riamo di aver parte con essi; aspettiamo come 
Salvatore il Signore nostro Gesù Cristo, fino a 
quando egli comparirà, egli che è la nostra vita, e 
noi saremo manifestati con lui nella gloria. 
La liturgia culmine e fonte dell’azione ecclesiale 
9. La sacra liturgia non esaurisce tutta l’azione 
della Chiesa. Infatti, prima che gli uomini possa-100 

no accostarsi alla liturgia, bisogna che siano 



APPENDICE 178 

chiamati alla fede e alla conversione: “Come po-
trebbero invocare colui nel quale non hanno cre-
duto? E come potrebbero credere in colui che 
non hanno udito? E come lo potrebbero udire 
senza chi predichi? E come predicherebbero sen-
za essere stati mandati?”. Per questo motivo la 
Chiesa annunzia il messaggio della salvezza a 
coloro che ancora non credono, affinché tutti gli 
uomini conoscano l’unico vero Dio e il suo in-
viato, Gesù Cristo, e cambino la loro condotta 10 

facendo penitenza. Ai credenti poi essa ha sem-
pre il dovere di predicare la fede e la penitenza; 
deve inoltre disporli ai sacramenti, insegnar loro 
ad osservare tutto ciò che Cristo ha comandato, 
ed incitarli a tutte le opere di carità, di pietà e di 
apostolato, per manifestare attraverso queste o-
pere che i seguaci di Cristo, pur non essendo di 
questo mondo, sono tuttavia la luce del mondo e 
rendono gloria al Padre dinanzi agli uomini. 
10. Nondimeno la liturgia è il culmine verso cui 20 

tende l’azione della Chiesa e, al tempo stesso, la 
fonte da cui promana tutta la sua energia. Il lavo-
ro apostolico, infatti, è ordinato a che tutti, di-
ventati figli di Dio mediante la fede e il battesi-
mo, si riuniscano in assemblea, lodino Dio nella 
Chiesa, prendano parte al sacrificio e alla mensa 
del Signore. A sua volta, la liturgia spinge i fede-
li, nutriti dei “sacramenti pasquali”, a vivere “in 
perfetta unione”; prega affinché “esprimano nel-
la vita quanto hanno ricevuto mediante la fede”; 30 

la rinnovazione poi dell’alleanza di Dio con gli 
uomini nell’eucaristia introduce i fedeli nella 
pressante carità di Cristo e li infiamma con essa. 
Dalla liturgia, dunque, e particolarmente dall’eu-
caristia, deriva in noi, come da sorgente, la gra-
zia, e si ottiene con la massima efficacia quella 
santificazione degli uomini nel Cristo e quella 
glorificazione di Dio, alla quale tendono, come a 
loro fine, tutte le altre attività della Chiesa.…. 
Liturgia e preghiera personale 40 

12. La vita spirituale tuttavia non si esaurisce 
nella partecipazione alla sola liturgia. Il cristia-
no, infatti, benché chiamato alla preghiera in 
comune, è sempre tenuto a entrare nella propria 
stanza per pregare il Padre in segreto; anzi, se-
condo l’insegnamento dell’Apostolo, è tenuto a 
pregare incessantemente. L’Apostolo ci insegna 
anche a portare continuamente nel nostro corpo i 
patimenti di Gesù morente, affinché anche la vita 
di Gesù si manifesti nella nostra carne mortale. 50 

Perciò nel sacrificio della messa preghiamo il Si-

gnore che, “accettando l’offerta del sacrificio spi-
rituale”, faccia “di noi stessi un’offerta eterna”. 

IL SERVIZIO E LA MISSIONE 

• DALLA COSTITUZIONE PASTORALE  
“GAUDIUM ET SPES” (1965) 

Il servizio della Chiesa all’umanità 
1. Le gioie e le speranze, le tristezze e le angosce 
degli uomini d’oggi, dei poveri soprattutto e di 
tutti coloro che soffrono, sono pure le gioie e le 60 

speranze, le tristezze e le angosce dei discepoli 
di Cristo, e nulla vi è di genuinamente umano 
che non trovi eco nel loro cuore. La loro comuni-
tà, infatti, è composta di uomini i quali, riuniti 
insieme nel Cristo, sono guidati dallo Spirito 
Santo nel loro pellegrinaggio verso il regno del 
Padre, ed hanno ricevuto un messaggio di sal-
vezza da proporre a tutti. 
3. … Si tratta di salvare l’uomo, si tratta di edifi-
care l’umana società.…. Pertanto il santo Conci-70 

lio, proclamando la grandezza somma della vo-
cazione dell’uomo e la presenza in lui di un 
germe divino, offre all’umanità la cooperazione 
sincera della Chiesa, al fine d’instaurare quella 
fraternità universale che corrisponda a tale voca-
zione. Nessuna ambizione terrena spinge la 
Chiesa; essa mira a questo solo: continuare, sotto 
la guida dello Spirito consolatore, l’opera stessa 
di Cristo, il quale è venuto nel mondo a rendere 
testimonianza alla verità, a salvare e non a con-80 

dannare, a servire e non ad essere servito. 

LA VOCAZIONE DELL’UOMO 

Gli interrogativi più profondi del genere umano 
10. … Gli squilibri di cui soffre il mondo con-
temporaneo si collegano con quel più profondo 
squilibrio che è radicato nel cuore dell’uomo. È 
proprio all’interno dell’uomo che molti elementi 
si combattono a vicenda. Da una parte infatti, 
come creatura, esperimenta in mille modi i suoi 
limiti; d’altra parte sente di essere senza confini 90 

nelle sue aspirazioni e chiamato ad una vita su-
periore. Sollecitato da molte attrattive, è costret-
to sempre a sceglierne qualcuna e a rinunziare al-
le altre. Inoltre, debole e peccatore, non di rado 
fa quello che non vorrebbe e non fa quello che 
vorrebbe. Per cui soffre in se stesso una divisio-
ne, dalla quale provengono anche tante e così 
gravi discordie nella società. Molti, è vero, la cui 
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vita è impregnata di materialismo pratico, sono 
lungi dall’avere una chiara percezione di questo 
dramma; oppure, oppressi dalla miseria, non 
hanno modo di rifletterci. Altri, in gran numero, 
credono di trovare la loro tranquillità nelle diver-
se spiegazioni del mondo che sono loro proposte. 
Alcuni poi dai soli sforzi umani attendono una 
vera e piena liberazione dell’umanità, e sono 
persuasi che il futuro regno dell’uomo sulla terra 
appagherà tutti i desideri del suo cuore. Né man-10 

ca chi, disperando di dare uno scopo alla vita, 
loda l’audacia di quanti, stimando l’esistenza 
umana vuota in se stessa di significato, si sforza-
no di darne una spiegazione completa mediante 
la loro sola ispirazione. Con tutto ciò, di fronte 
all’evoluzione attuale del mondo, diventano 
sempre più numerosi quelli che si pongono o 
sentono con nuova acutezza gli interrogativi più 
fondamentali: cos’è l’uomo? Qual è il significato 
del dolore, del male, della morte, che continuano 20 

a sussistere malgrado ogni progresso? Cosa val-
gono quelle conquiste pagate a così caro prezzo? 
Che apporta l’uomo alla società, e cosa può at-
tendersi da essa? Cosa ci sarà dopo questa vita? 
Ecco: la Chiesa crede che Cristo, per tutti morto 
e risorto, dà sempre all’uomo, mediante il suo 
Spirito, luce e forza per rispondere alla sua altis-
sima vocazione; né è dato in terra un altro Nome 
agli uomini, mediante il quale possono essere 
salvati. Essa crede anche di trovare nel suo Si-30 

gnore e Maestro la chiave, il centro e il fine di 
tutta la storia umana. Inoltre la Chiesa afferma 
che al di là di tutto ciò che muta stanno realtà 
immutabili; esse trovano il loro ultimo fonda-
mento in Cristo, che è sempre lo stesso: ieri, oggi 
e nei secoli. Così nella luce di Cristo, immagine 
del Dio invisibile, primogenito di tutte le creatu-
re il Concilio intende rivolgersi a tutti per illu-
strare il mistero dell’uomo e cooperare nella ri-
cerca di una soluzione ai principali problemi del 40 

nostro tempo. 
L’uomo ad immagine di Dio 
12. Credenti e non credenti sono generalmente 
d’accordo nel ritenere che tutto quanto esiste sul-
la terra deve essere riferito all’uomo, come a suo 
centro e a suo vertice. Ma che cos’è l’uomo? 
Molte opinioni egli ha espresso ed esprime sul 
proprio conto, opinioni varie ed anche contrarie, 
secondo le quali spesso o si esalta così da fare di 
sé una regola assoluta, o si abbassa fino alla di-50 

sperazione, finendo in tal modo nel dubbio e nel-
l’angoscia. Queste difficoltà la Chiesa le sente 

profondamente e ad esse può dare una risposta 
che le viene dall’insegnamento della divina Ri-
velazione…. La Bibbia, infatti, insegna che 
l’uomo è stato creato “ad immagine di Dio” ca-
pace di conoscere e di amare il suo Creatore, e 
che fu costituito da lui sopra tutte le creature ter-
rene quale signore di esse, per governarle e ser-
virsene a gloria di Dio. “Che cosa è l’uomo, che 60 

tu ti ricordi di lui, o il figlio dell’uomo, che tu ti 
prenda cura di lui? L’hai fatto di poco inferiore 
agli angeli, l’hai coronato di gloria e di onore, e 
l’hai costituito sopra le opere delle tue mani. 
Tutto hai sottoposto ai suoi piedi”. Ma Dio non 
creò l’uomo lasciandolo solo: fin da principio 
“uomo e donna li creò” e la loro unione costitui-
sce la prima forma di comunione di persone. 
L’uomo, infatti, per sua intima natura è un essere 
sociale, e senza i rapporti con gli altri non può 70 

vivere né esplicare le sue doti. Perciò Iddio, an-
cora come si legge nella Bibbia, vide “tutte 
quante le cose che aveva fatte, ed erano buone 
assai”. 
Il peccato 
13. Costituito da Dio in uno stato di giustizia, 
l’uomo però, tentato dal Maligno, fin dagli inizi 
della storia abusò della libertà, erigendosi contro 
Dio e bramando di conseguire il suo fine al di 
fuori di lui. Pur avendo conosciuto Dio, gli uo-80 

mini “non gli hanno reso l’onore dovuto… ma si 
è ottenebrato il loro cuore insipiente” e preferi-
rono servire la creatura piuttosto che il Creatore. 
Quel che ci viene manifestato dalla rivelazione 
divina concorda con la stessa esperienza. Infatti 
l’uomo, se guarda dentro al suo cuore, si scopre 
inclinato anche al male e immerso in tante mise-
rie, che non possono certo derivare dal Creatore, 
che è buono. Spesso, rifiutando di riconoscere 
Dio quale suo principio, l’uomo ha infranto il 90 

debito ordine in rapporto al suo fine ultimo, e al 
tempo stesso tutta l’armonia, sia in rapporto a se 
stesso, sia in rapporto agli altri uomini e a tutta la 
creazione. Così l’uomo si trova diviso in se stes-
so. Per questo tutta la vita umana, sia individuale 
che collettiva, presenta i caratteri di una lotta 
drammatica tra il bene e il male, tra la luce e le 
tenebre. Anzi l’uomo si trova incapace di supera-
re efficacemente da sé medesimo gli assalti del 
male, così che ognuno si sente come incatenato. 100 

Ma il Signore stesso è venuto a liberare l’uomo e 
a dargli forza, rinnovandolo nell’intimo e scac-
ciando fuori “il principe di questo mondo”, che 
lo teneva schiavo del peccato. Il peccato è, del 
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resto, una diminuzione per l’uomo stesso, in 
quanto gli impedisce di conseguire la propria 
pienezza. Nella luce di questa Rivelazione trova-
no insieme la loro ragione ultima sia la sublime 
vocazione, sia la profonda miseria, di cui gli uo-
mini fanno l’esperienza. 
Costituzione dell’uomo 
14. Unità di anima e di corpo, l’uomo sintetizza 
in sé, per la stessa sua condizione corporale, gli 
elementi del mondo materiale, così che questi at-10 

traverso di lui toccano il loro vertice e prendono 
voce per lodare in libertà il Creatore. Non è leci-
to dunque disprezzare la vita corporale dell’uo-
mo. Al contrario, questi è tenuto a considerare 
buono e degno di onore il proprio corpo, appunto 
perché creato da Dio e destinato alla risurrezione 
nell’ultimo giorno. E tuttavia, ferito dal peccato, 
l’uomo sperimenta le ribellioni del corpo. Perciò 
è la dignità stessa dell’uomo che postula che egli 
glorifichi Dio nel proprio corpo e che non per-20 

metta che esso si renda schiavo delle perverse 
inclinazioni del cuore. L’uomo, in verità, non 
sbaglia a riconoscersi superiore alle cose corpo-
rali e a considerarsi più che soltanto una particel-
la della natura o un elemento anonimo della città 
umana. Infatti, nella sua interiorità, egli trascen-
de l’universo delle cose: in quelle profondità egli 
torna, quando fa ritorno a se stesso, là dove lo 
aspetta quel Dio che scruta i cuori là dove sotto 
lo sguardo di Dio egli decide del suo destino. 30 

Perciò, riconoscendo di avere un’anima spiritua-
le e immortale, non si lascia illudere da una cre-
azione immaginaria che si spiegherebbe sola-
mente mediante le condizioni fisiche e sociali, 
ma invece va a toccare in profondo la verità stes-
sa delle cose. 
Dignità dell’intelligenza, verità e saggezza 
15. L’uomo ha ragione di ritenersi superiore a 
tutto l’universo delle cose, a motivo della sua in-
telligenza, con cui partecipa della luce della 40 

mente di Dio. Con l’esercizio appassionato 
dell’ingegno lungo i secoli egli ha fatto certa-
mente dei progressi nelle scienze empiriche, nel-
le tecniche e nelle discipline liberali.…. E tuttavia 
egli ha sempre cercato e trovato una verità più 
profonda. L’intelligenza, infatti, non si restringe 
all’ambito dei soli fenomeni, ma può conquistare 
con vera certezza la realtà intelligibile, anche se, 
per conseguenza del peccato, si trova in parte o-
scurata e debilitata. Infine, la natura intelligente 50 

della persona umana può e deve raggiungere la 

perfezione. Questa mediante la sapienza attrae 
con dolcezza la mente a cercare e ad amare il ve-
ro e il bene; l’uomo che se ne nutre è condotto 
attraverso il visibile all’invisibile.…. 
Dignità della coscienza morale 
16. Nell’intimo della coscienza l’uomo scopre 
una legge che non è lui a darsi, ma alla quale in-
vece deve obbedire. Questa voce, che lo chiama 
sempre ad amare, a fare il bene e fuggire il male, 60 

al momento opportuno risuona nell’intimo del 
cuore: fa’ questo, evita quest’altro. L’uomo ha in 
realtà una legge scritta da Dio dentro al cuore; 
obbedire è la dignità stessa dell’uomo, e secondo 
questa egli sarà giudicato. La coscienza è il nu-
cleo più segreto e il sacrario dell’uomo, dove e-
gli è solo con Dio, la cui voce risuona nell’inti-
mità. Tramite la coscienza si fa conoscere in 
modo mirabile quella legge che trova il suo com-
pimento nell’amore di Dio e del prossimo. Nella 70 

fedeltà alla coscienza i cristiani si uniscono agli 
altri uomini per cercare la verità e risolvere se-
condo verità numerosi problemi morali, che sor-
gono tanto nella vita privata quanto in quella so-
ciale. Quanto più, dunque, prevale la coscienza 
retta, tanto più le persone e i gruppi si allon-
tanano dal cieco arbitrio e si sforzano di confor-
marsi alle norme oggettive della moralità. Tutta-
via succede non di rado che la coscienza sia 
erronea per ignoranza invincibile, senza che per 80 

questo essa perda la sua dignità. Ma ciò non si 
può dire quando l’uomo poco si cura di cercare 
la verità e il bene e quando la coscienza diventa 
quasi cieca in seguito all’abitudine del peccato. 
Grandezza della libertà 
17. Ma l’uomo può volgersi al bene soltanto nel-
la libertà. I nostri contemporanei stimano gran-
demente e perseguono con ardore tale libertà, e a 
ragione. Spesso però la coltivano in modo sba-
gliato quasi sia lecito tutto quel che piace, com-90 

preso il male. La vera libertà, invece, è nell’uo-
mo un segno privilegiato dell’immagine divina. 
Dio volle, infatti, lasciare l’uomo “in mano al 
suo consiglio” che cerchi spontaneamente il suo 
Creatore e giunga liberamente, aderendo a lui, 
alla piena e beata perfezione. Perciò la dignità 
dell’uomo richiede che egli agisca secondo scelte 
consapevoli e libere, mosso cioè e determinato 
da convinzioni personali, e non per un cieco im-
pulso istintivo o per mera coazione esterna. 100 

L’uomo perviene a tale dignità quando, liberan-
dosi da ogni schiavitù di passioni, tende al suo 
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fine mediante la scelta libera del bene e se ne 
procura con la sua diligente iniziativa i mezzi 
convenienti. Questa ordinazione verso Dio, la li-
bertà dell’uomo, realmente ferita dal peccato, 
non può renderla effettiva in pieno se non me-
diante l’aiuto della grazia divina. Ogni singolo 
uomo, poi, dovrà rendere conto della propria vita 
davanti al tribunale di Dio, per tutto quel che a-
vrà fatto di bene e di male. 
Il mistero della morte 10 

18. In faccia alla morte l’enigma della condizio-
ne umana raggiunge il culmine. L’uomo non è 
tormentato solo dalla sofferenza e dalla decaden-
za progressiva del corpo, ma anche, ed anzi, più 
ancora, dal timore di una distruzione definitiva. 
Ma l’istinto del cuore lo fa giudicare rettamente, 
quando aborrisce e respinge l’idea di una totale 
rovina e di un annientamento definitivo della sua 
persona. Il germe dell’eternità che porta in sé, ir-
riducibile com’è alla sola materia, insorge contro 20 

la morte. Tutti i tentativi della tecnica, per quan-
to utilissimi, non riescono a calmare le ansietà 
dell’uomo: il prolungamento di vita che procura 
la biologia non può soddisfare quel desiderio di 
vita ulteriore, invincibilmente ancorato nel suo 
cuore. Se qualsiasi immaginazione vien meno di 
fronte alla morte, la Chiesa invece, istruita dalla 
Rivelazione divina, afferma che l’uomo è stato 
creato da Dio per un fine di felicità oltre i confini 
delle miserie terrene. Inoltre la fede cristiana in-30 

segna che la morte corporale, dalla quale l’uomo 
sarebbe stato esentato se non avesse peccato, sa-
rà vinta un giorno, quando l’onnipotenza e la mi-
sericordia del Salvatore restituiranno all’uomo la 
salvezza perduta per sua colpa. Dio infatti ha 
chiamato e chiama l’uomo ad aderire a lui con 
tutto il suo essere, in una comunione perpetua 
con la incorruttibile vita divina. Questa vittoria 
l’ha conquistata il Cristo risorgendo alla vita, li-
berando l’uomo dalla morte mediante la sua mor-40 

te. Pertanto la fede, offrendosi con solidi argo-
menti a chiunque voglia riflettere, dà una ri-
sposta alle sue ansietà circa la sorte futura; e al 
tempo stesso dà la possibilità di una comunione 
nel Cristo con i propri cari già strappati dalla 
morte, dandoci la speranza che essi abbiano già 
raggiunto la vera vita presso Dio. 
L’ateismo e l’annuncio di Dio 
19. L’aspetto più sublime della dignità dell’uo-
mo consiste nella sua vocazione alla comunione 50 

con Dio. Fin dal suo nascere l’uomo è invitato al 

dialogo con Dio. Se l’uomo esiste, infatti, è per-
ché Dio lo ha creato per amore e, per amore, non 
cessa di dargli l’esistenza; e l’uomo non vive 
pienamente secondo verità se non riconosce libe-
ramente quell’amore e se non si abbandona al 
suo Creatore. Molti nostri contemporanei, tutta-
via, non percepiscono affatto o esplicitamente ri-
gettano questo intimo e vitale legame con Dio: a 
tal punto che l’ateismo va annoverato fra le real-60 

tà più gravi del nostro tempo e va esaminato con 
diligenza ancor maggiore. Con il termine “atei-
smo” vengono designati fenomeni assai diversi 
tra loro. Alcuni atei, infatti, negano esplicitamen-
te Dio; altri ritengono che l’uomo non possa dir 
niente di lui; altri poi prendono in esame i pro-
blemi relativi a Dio con un metodo tale che que-
sti sembrano non aver senso. Molti, oltrepassan-
do indebitamente i confini delle scienze positive, 
o pretendono di spiegare tutto solo da questo 70 

punto di vista scientifico, oppure al contrario non 
ammettono ormai più alcuna verità assoluta. Al-
cuni tanto esaltano l’uomo, che la fede in Dio ne 
risulta quasi snervata, inclini come sono, a quan-
to sembra, ad affermare l’uomo più che a negare 
Dio. Altri si creano una tale rappresentazione di 
Dio che, respingendolo, rifiutano un Dio che non 
è affatto quello del Vangelo. Altri nemmeno si 
pongono il problema di Dio: non sembrano senti-
re alcuna inquietudine religiosa, né riescono a 80 

capire perché dovrebbero interessarsi di religio-
ne. L’ateismo inoltre ha origine sovente, o dalla 
protesta violenta contro il male nel mondo, o 
dall’aver attribuito indebitamente i caratteri pro-
pri dell’assoluto a qualche valore umano, così 
che questo prende il posto di Dio.…. Senza dub-
bio coloro che volontariamente cercano di tenere 
lontano Dio dal proprio cuore e di evitare i pro-
blemi religiosi, non seguendo l’imperativo della 
loro coscienza, non sono esenti da colpa; tuttavia 90 

in questo campo anche i credenti spesso hanno 
una certa responsabilità…, nella misura in cui, 
per aver trascurato di educare la propria fede, o 
per una presentazione ingannevole della dottrina, 
oppure per i difetti della propria vita religiosa, 
morale e sociale, finiscono per nascondere più 
che manifestare il genuino volto di Dio e della 
religione. 
20. L’ateismo moderno si presenta spesso anche 
in una forma sistematica, secondo cui, oltre ad 100 

altre cause, l’aspirazione all’autonomia dell’uo-
mo viene spinta a un tal punto, da far ostacolo a 
qualunque dipendenza da Dio. Quelli che profes-
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sano un tale ateismo sostengono che la libertà 
consista nel fatto che l’uomo sia fine a se stesso, 
unico artefice e demiurgo della propria storia; 
cosa che non può comporsi, così essi pensano, 
con il riconoscimento di un Signore, autore e fi-
ne di tutte le cose, o che almeno rende semplice-
mente superflua tale affermazione. Una tale dot-
trina può essere favorita da quel senso di potenza 
che l’odierno progresso tecnico ispira all’uomo. 
Tra le forme dell’ateismo moderno non va tra-10 

scurata quella che si aspetta la liberazione del-
l’uomo soprattutto dalla sua liberazione econo-
mica e sociale. La religione sarebbe di ostacolo, 
per natura sua, a tale liberazione, in quanto, ele-
vando la speranza dell’uomo verso il miraggio di 
una vita futura, la distoglierebbe dall’edifica-
zione della città terrena. Perciò i fautori di tale 
dottrina, là dove accedono al potere, combattono 
con violenza la religione e diffondono l’ateismo 
anche ricorrendo agli strumenti di pressione di 20 

cui dispone il potere pubblico, specialmente nel 
campo dell’educazione dei giovani. 
21. La Chiesa, fedele ai suoi doveri verso Dio e 
verso gli uomini, non può fare a meno di riprova-
re, come ha fatto in passato, con tutta fermezza e 
con dolore, quelle dottrine e quelle azioni fune-
ste che contrastano con la ragione e con l’espe-
rienza comune degli uomini e che degradano 
l’uomo dalla sua innata grandezza.…. La Chiesa 
crede che il riconoscimento di Dio non si oppone 30 

in alcun modo alla dignità dell’uomo, dato che 
questa dignità trova proprio in Dio il suo fonda-
mento e la sua perfezione. L’uomo infatti riceve 
da Dio Creatore le doti di intelligenza e di libertà 
ed è costituito nella società; ma soprattutto è 
chiamato alla comunione con Dio stesso in quali-
tà di figlio e a partecipare alla sua stessa felicità. 
Inoltre la Chiesa insegna che la speranza escato-
logica non diminuisce l’importanza degli impe-
gni terreni, ma anzi dà nuovi motivi a sostegno 40 

dell’attuazione di essi. Al contrario, invece, se 
manca la base religiosa e la speranza della vita 
eterna, la dignità umana viene lesa in maniera 
assai grave, come si constata spesso al giorno 
d’oggi, e gli enigmi della vita e della morte, della 
colpa e del dolore rimangono senza soluzione, 
tanto che non di rado gli uomini sprofondano 
nella disperazione. E intanto ciascun uomo rima-
ne ai suoi propri occhi un problema insoluto, 
confusamente percepito. Nessuno, infatti, in cer-50 

te ore e particolarmente in occasione dei grandi 
avvenimenti della vita può evitare totalmente 

quel tipo di interrogativi sopra ricordato. A que-
sti problemi soltanto Dio dà una risposta piena e 
certa, lui che chiama l’uomo a una riflessione più 
profonda e a una ricerca più umile. Quanto al ri-
medio all’ateismo, lo si deve attendere sia dall’e-
sposizione adeguata della dottrina della Chiesa, 
sia dalla purezza della vita di essa e dei suoi 
membri. La Chiesa infatti ha il compito di rende-60 

re presenti e quasi visibili Dio Padre e il Figlio 
suo incarnato, rinnovando se stessa e purifican-
dosi senza posa sotto la guida dello Spirito San-
to. Ciò si otterrà anzi tutto con la testimonianza 
di una fede viva e adulta, vale a dire opportuna-
mente formata a riconoscere in maniera lucida le 
difficoltà e capace di superarle. Di una fede simi-
le han dato e danno testimonianza sublime mol-
tissimi martiri. Questa fede deve manifestare la 
sua fecondità, col penetrare l’intera vita dei cre-70 

denti, compresa la loro vita profana, e col muo-
verli alla giustizia e all’amore, specialmente ver-
so i bisognosi. Ciò che contribuisce di più, 
infine, a rivelare la presenza di Dio, è la carità 
fraterna dei fedeli che unanimi nello spirito lavo-
rano insieme per la fede del Vangelo e si presen-
tano quale segno di unità. La Chiesa, poi, pur re-
spingendo in maniera assoluta l’ateismo, tuttavia 
riconosce sinceramente che tutti gli uomini, cre-
denti e non credenti, devono contribuire alla giu-80 

sta costruzione di questo mondo, entro il quale si 
trovano a vivere insieme: ciò, sicuramente, non 
può avvenire senza un leale e prudente dialogo. 
Essa pertanto deplora la discriminazione tra cre-
denti e non credenti che alcune autorità civili in-
giustamente introducono, a danno dei diritti fon-
damentali della persona umana. Rivendica poi, in 
favore dei credenti, una effettiva libertà, perché 
sia loro consentito di edificare in questo mondo 
anche il tempio di Dio. Quanto agli atei, essa li 90 

invita cortesemente a volere prendere in conside-
razione il Vangelo di Cristo con animo aperto. 
La Chiesa sa perfettamente che il suo messaggio 
è in armonia con le aspirazioni più segrete del 
cuore umano quando essa difende la dignità della 
vocazione umana, e così ridona la speranza a 
quanti ormai non osano più credere alla grandez-
za del loro destino. Il suo messaggio non toglie 
alcunché all’uomo, infonde invece luce, vita e li-
bertà per il suo progresso, e all’infuori di esso, 100 

niente può soddisfare il cuore dell’uomo: “Ci hai 
fatto per te”, o Signore, “e il nostro cuore è senza 
pace finché non riposa in te”. 
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Cristo, l’uomo nuovo 
22. In realtà solamente nel mistero del Verbo in-
carnato trova vera luce il mistero dell’uomo. A-
damo, infatti, il primo uomo, era figura di quello 
futuro e cioè di Cristo Signore. Cristo, che è il 
nuovo Adamo, proprio rivelando il mistero del 
Padre e del suo amore svela anche pienamente 
l’uomo a se stesso e gli manifesta la sua altissi-
ma vocazione. Nessuna meraviglia, quindi, che 
tutte le verità su esposte in lui trovino la loro 10 

sorgente e tocchino il loro vertice. Egli è 
“l’immagine dell’invisibile Iddio” è l’uomo per-
fetto che ha restituito ai figli di Adamo la somi-
glianza con Dio, resa deforme già subito agli ini-
zi a causa del peccato. Poiché in lui la natura 
umana è stata assunta, senza per questo venire 
annientata per ciò stesso essa è stata anche in noi 
innalzata a una dignità sublime. Con l’incarna-
zione il Figlio di Dio si è unito in certo modo ad 
ogni uomo. Ha lavorato con mani d’uomo, ha 20 

pensato con intelligenza d’uomo, ha agito con 
volontà d’uomo ha amato con cuore d’uomo. 
Nascendo da Maria vergine, egli si è fatto vera-
mente uno di noi, in tutto simile a noi fuorché il 
peccato. Agnello innocente, col suo sangue spar-
so liberamente ci ha meritato la vita; in lui Dio ci 
ha riconciliati con se stesso e tra noi e ci ha 
strappati dalla schiavitù del diavolo e del pecca-
to; così che ognuno di noi può dire con 
l’Apostolo: il Figlio di Dio “mi ha amato e ha 30 

sacrificato se stesso per me”. Soffrendo per noi 
non ci ha dato semplicemente l’esempio perché 
seguiamo le sue orme ma ci ha anche aperta la 
strada: se la seguiamo, la vita e la morte vengono 
santificate e acquistano nuovo significato. Il cri-
stiano poi, reso conforme all’immagine del Fi-
glio che è il primogenito tra molti fratelli riceve 
“le primizie dello Spirito” per cui diventa capace 
di adempiere la legge nuova dell’amore. In virtù 
di questo Spirito, che è il “pegno dell’eredità”, 40 

tutto l’uomo viene interiormente rinnovato, 
nell’attesa della “redenzione del corpo”: “Se in 
voi dimora lo Spirito di colui che risuscitò Gesù 
da morte, egli che ha risuscitato Gesù Cristo da 
morte darà vita anche ai vostri corpi mortali, 
mediante il suo Spirito che abita in voi”. Il cri-
stiano certamente è assillato dalla necessità e dal 
dovere di combattere contro il male attraverso 
molte tribolazioni, e di subire la morte; ma, asso-
ciato al mistero pasquale, diventando conforme 50 

al Cristo nella morte, così anche andrà incontro 
alla risurrezione fortificato dalla speranza. E ciò 

vale non solamente per i cristiani, ma anche per 
tutti gli uomini di buona volontà, nel cui cuore 
lavora invisibilmente la grazia. Cristo, infatti, è 
morto per tutti e la vocazione ultima dell’uomo è 
effettivamente una sola, quella divina; perciò 
dobbiamo ritenere che lo Spirito Santo dia a tutti 
la possibilità di venire associati, nel modo che 
Dio conosce, al mistero pasquale. Tale e così 60 

grande è il mistero dell’uomo, questo mistero 
che la Rivelazione cristiana fa brillare agli occhi 
dei credenti. Per Cristo e in Cristo riceve luce 
quell’enigma del dolore e della morte, che al di 
fuori del suo Vangelo ci opprime. Con la sua 
morte egli ha distrutto la morte, con la sua risur-
rezione ci ha fatto dono della vita, perché anche 
noi, diventando figli col Figlio, possiamo pregare 
esclamando nello Spirito: “Abba, Padre!”.…. 

LA COMUNITÀ DEGLI UOMINI 70 

Indole comunitaria dell’umana vocazione 
24. Iddio, che ha cura paterna di tutti, ha voluto 
che tutti gli uomini formassero una sola famiglia 
e si trattassero tra loro come fratelli. Tutti, infat-
ti, creati ad immagine di Dio “che da un solo 
uomo ha prodotto l’intero genere umano affinché 
popolasse tutta la terra”, sono chiamati al mede-
simo fine, che è Dio stesso. Perciò l’amor di Dio 
e del prossimo è il primo e più grande comanda-
mento. La sacra Scrittura, da parte sua, insegna 80 

che l’amor di Dio non può essere disgiunto 
dall’amor del prossimo, “e tutti gli altri precetti 
sono compendiati in questa frase: amerai il pros-
simo tuo come te stesso. La pienezza perciò della 
legge è l’amore”. …Ciò è di grande importanza 
per degli uomini sempre più dipendenti gli uni 
dagli altri e per un mondo che va sempre più ver-
so l’unificazione. Anzi, il Signore Gesù, quando 
prega il Padre perché “tutti siano una cosa sola, 
come io e tu siamo una cosa sola”, aprendoci 90 

prospettive inaccessibili alla ragione umana, ci 
ha suggerito una certa similitudine tra l’unione 
delle Persone divine e l’unione dei figli di Dio 
nella verità e nell’amore. Questa similitudine 
manifesta che l’uomo, il quale in terra è la sola 
creatura che Iddio abbia voluto per se stesso, non 
possa ritrovarsi pienamente se non attraverso un 
dono sincero di sé. 
Il Verbo incarnato e la solidarietà umana 
32. Come Dio creò gli uomini non perché vives-100 

sero individualisticamente, ma perché si unissero 
in società, così a lui anche “piacque santificare e 
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salvare gli uomini non a uno a uno, fuori di ogni 
mutuo legame, ma volle costituirli in popolo, che 
lo conoscesse nella verità e santamente lo servis-
se”. Sin dall’inizio della storia della salvezza, e-
gli stesso ha scelto degli uomini, non soltanto 
come individui ma come membri di una certa 
comunità. Infatti questi eletti Dio, manifestando 
il suo disegno, chiamò a suo popolo”. Con que-
sto popolo poi strinse il patto sul Sinai. Tale ca-
rattere comunitario è perfezionato e compiuto 10 

dall’opera di Cristo Gesù. Lo stesso Verbo in-
carnato volle essere partecipe della solidarietà 
umana. Prese parte alle nozze di Cana, entrò nel-
la casa di Zaccheo, mangiò con i pubblicani e i 
peccatori. Ha rivelato l’amore del Padre e la ma-
gnifica vocazione degli uomini ricordando gli 
aspetti più ordinari della vita sociale e adoperan-
do linguaggio e immagini della vita d’ogni gior-
no. Santificò le relazioni umane, innanzitutto 
quelle familiari, dalle quali trae origine la vita 20 

sociale. Si sottomise volontariamente alle leggi 
della sua patria. Volle condurre la vita di un arti-
giano del suo tempo e della sua regione. Nella 
sua predicazione ha chiaramente affermato che i 
figli di Dio hanno l’obbligo di trattarsi vicende-
volmente come fratelli. Nella sua preghiera chie-
se che tutti i suoi discepoli fossero una “cosa so-
la”. Anzi egli stesso si offrì per tutti fino alla 
morte, lui il redentore di tutti. “Nessuno ha mag-
gior amore di chi sacrifica la propria vita per i 30 

suoi amici”. Comandò inoltre agli apostoli di an-
nunciare il messaggio evangelico a tutte le genti, 
perché il genere umano diventasse la famiglia di 
Dio, nella quale la pienezza della legge fosse l’a-
more. Primogenito tra molti fratelli, dopo la sua 
morte e risurrezione ha istituito attraverso il do-
no del suo Spirito una nuova comunione fraterna 
fra tutti coloro che l’accolgono con la fede e la 
carità: essa si realizza nel suo corpo, che è la 
Chiesa. In questo corpo tutti, membri tra di loro, 40 

si debbono prestare servizi reciproci, secondo i 
doni diversi loro concessi. Questa solidarietà do-
vrà sempre essere accresciuta, fino a quel giorno 
in cui sarà consumata; in quel giorno gli uomini, 
salvati dalla grazia, renderanno gloria perfetta a 
Dio, come famiglia amata da Dio e da Cristo, lo-
ro fratello. 

L’ATTIVITÀ UMANA NELL’UNIVERSO 

Il problema dell’attività umana  
33. Col suo lavoro e col suo ingegno l’uomo ha 50 

cercato sempre di sviluppare la propria vita; ma 

oggi, specialmente con l’aiuto della scienza e 
della tecnica, ha dilatato e continuamente dilata 
il suo dominio su quasi tutta la natura e, grazie 
soprattutto alla moltiplicazione di mezzi di scam-
bio tra le nazioni, la famiglia umana a poco a po-
co è venuta a riconoscersi e a costituirsi come 
una comunità unitaria nel mondo intero. Ne deri-
va che molti beni, che un tempo l’uomo si aspet-
tava dalle forze superiori, oggi se li procura con 60 

la sua iniziativa e con le sue forze.… La Chiesa, 
custode del deposito della parola di Dio, da cui 
vengono attinti i principi per l’ordine morale e 
religioso, anche se non ha sempre pronta la solu-
zione per ogni singola questione, desidera unire 
la luce della Rivelazione alla competenza di tutti 
allo scopo di illuminare la strada sulla quale si è 
messa da poco l’umanità. 
Il valore dell’attività umana 
34. Per i credenti una cosa è certa: considerata in 70 

se stessa, l’attività umana individuale e colletti-
va, ossia quell’ingente sforzo col quale gli uomi-
ni nel corso dei secoli cercano di migliorare le 
proprie condizioni di vita, corrisponde alle inten-
zioni di Dio. L’uomo infatti, creato ad immagine 
di Dio, ha ricevuto il comando di sottomettere a 
sé la terra con tutto quanto essa contiene, e di 
governare il mondo nella giustizia e nella santità, 
e cosi pure di riferire a Dio il proprio essere e 
l’universo intero, riconoscendo in lui il Creatore 80 

di tutte le cose; in modo che, nella subordinazio-
ne di tutta la realtà all’uomo, sia glorificato il 
nome di Dio su tutta la terra. Ciò vale anche per 
gli ordinari lavori quotidiani. Gli uomini e le 
donne, infatti, che per procurarsi il sostentamen-
to per sé e per la famiglia esercitano il proprio 
lavoro in modo tale da prestare anche convenien-
te servizio alla società, possono a buon diritto ri-
tenere che con il loro lavoro essi prolungano 
l’opera del Creatore, si rendono utili ai propri 90 

fratelli e donano un contributo personale alla rea-
lizzazione del piano provvidenziale di Dio nella 
storia. I cristiani, dunque, non si sognano nem-
meno di contrapporre i prodotti dell’ingegno e 
del coraggio dell’uomo alla potenza di Dio, quasi 
che la creatura razionale sia rivale del Creatore; 
al contrario, sono persuasi piuttosto che le vitto-
rie dell’umanità sono segno della grandezza di 
Dio e frutto del suo ineffabile disegno. Ma quan-
to più cresce la potenza degli uomini, tanto più si 100 

estende e si allarga la loro responsabilità, sia in-
dividuale che collettiva. Da ciò si vede come il 
messaggio cristiano, lungi dal distogliere gli uo-
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mini dal compito di edificare il mondo o 
dall’incitarli a disinteressarsi del bene dei propri 
simili, li impegna piuttosto a tutto ciò con un ob-
bligo ancora più pressante. 
Norme dell’attività umana 
35. L’attività umana come deriva dall’uomo così 
è ordinata all’uomo. L’uomo, infatti, quando la-
vora, non trasforma soltanto le cose e la società, 
ma perfeziona se stesso. Apprende molte cose, 
sviluppa le sue facoltà, esce da sé e si supera. 10 

Tale sviluppo, se è ben compreso, vale più delle 
ricchezze esteriori che si possono accumulare. 
L’uomo vale più per quello che “è” che per quel-
lo che “ha”. Parimenti tutto ciò che gli uomini 
compiono allo scopo di conseguire una maggiore 
giustizia, una più estesa fraternità e un ordine più 
umano dei rapporti sociali, ha più valore dei pro-
gressi in campo tecnico. Questi, infatti, possono 
fornire, per così dire, la base materiale della 
promozione umana, ma da soli non valgono in 20 

nessun modo a realizzarla. Pertanto questa è la 
norma dell’attività umana: che secondo il dise-
gno di Dio e la sua volontà essa corrisponda al 
vero bene dell’umanità, e che permetta all’uomo, 
considerato come individuo o come membro del-
la società, di coltivare e di attuare la sua integra-
le vocazione. 
La legittima autonomia delle realtà terrene 
36. Molti nostri contemporanei, però, sembrano 
temere che, se si fanno troppo stretti i legami tra 30 

attività umana e religione, venga impedita l’au-
tonomia degli uomini, delle società, delle scien-
ze. Se per autonomia delle realtà terrene si vuol 
dire che le cose create e le stesse società hanno 
leggi e valori propri, che l’uomo gradatamente 
deve scoprire, usare e ordinare, allora si tratta di 
una esigenza d’autonomia legittima: non sola-
mente essa è rivendicata dagli uomini del nostro 
tempo, ma è anche conforme al volere del Crea-
tore. Infatti è dalla stessa loro condizione di crea-40 

ture che le cose tutte ricevono la loro propria 
consistenza, verità, bontà, le loro leggi proprie e 
il loro ordine; e tutto ciò l’uomo è tenuto a ri-
spettare, riconoscendo le esigenze di metodo 
proprie di ogni singola scienza o tecnica. Perciò 
la ricerca metodica di ogni disciplina, se procede 
in maniera veramente scientifica e secondo le 
norme morali, non sarà mai in reale contrasto 
con la fede, perché le realtà profane e le realtà 
della fede hanno origine dal medesimo Dio. An-50 

zi, chi si sforza con umiltà e con perseveranza di 

scandagliare i segreti della realtà, anche senza 
prenderne coscienza, viene come condotto dalla 
mano di Dio, il quale, mantenendo in esistenza 
tutte le cose, fa che siano quello che sono. A 
questo proposito ci sia concesso di deplorare cer-
ti atteggiamenti mentali, che talvolta non sono 
mancati nemmeno tra i cristiani, derivati dal non 
avere sufficientemente percepito la legittima au-
tonomia della scienza, suscitando contese e con-60 

troversie; essi trascinarono molti spiriti fino al 
punto da ritenere che scienza e fede si opponga-
no tra loro. Se invece con l’espressione “autono-
mia delle realtà temporali” si intende dire che le 
cose create non dipendono da Dio e che l’uomo 
può adoperarle senza riferirle al Creatore, allora 
a nessuno che creda in Dio sfugge quanto false 
siano tali opinioni. La creatura, infatti, senza il 
Creatore svanisce. Del resto tutti coloro che cre-
dono, a qualunque religione appartengano, hanno 70 

sempre inteso la voce e la manifestazione di Dio 
nel linguaggio delle creature. Anzi, l’oblio di 
Dio rende opaca la creatura stessa. 
L’attività umana corrotta dal peccato 
37. La sacra Scrittura, però, con cui si accorda 
l’esperienza dei secoli, insegna agli uomini che il 
progresso umano, che pure è un grande bene 
dell’uomo, porta con sé una seria tentazione. In-
fatti, sconvolto l’ordine dei valori e mescolando 
il male col bene, gli individui e i gruppi guarda-80 

no solamente agli interessi propri e non a quelli 
degli altri; cosi il mondo cessa di essere il campo 
di una genuina fraternità, mentre invece l’au-
mento della potenza umana minaccia di distrug-
gere ormai lo stesso genere umano. Tutta intera 
la storia umana è infatti pervasa da una lotta tre-
menda contro le potenze delle tenebre; lotta co-
minciata fin dall’origine del mondo, destinata a 
durare, come dice il Signore, fino all’ultimo 
giorno. Inserito in questa battaglia, l’uomo deve 90 

combattere senza soste per poter restare unito al 
bene, né può conseguire la sua interiore unità se 
non a prezzo di grandi fatiche, con l’aiuto della 
grazia di Dio. Per questo la Chiesa di Cristo, fi-
duciosa nel piano provvidenziale del Creatore, 
mentre riconosce che il progresso umano può 
servire alla vera felicità degli uomini, non può 
tuttavia fare a meno di far risuonare il detto 
dell’Apostolo: “Non vogliate adattarvi allo stile 
di questo mondo” e cioè a quello spirito di vanità 100 

e di malizia che stravolge in strumento di pecca-
to l’operosità umana, ordinata al servizio di Dio 
e dell’uomo. Se dunque ci si chiede come può 
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essere vinta tale miserevole situazione, i cristiani 
per risposta affermano che tutte le attività uma-
ne, che son messe in pericolo quotidianamente 
dalla superbia e dall’amore disordinato di se 
stessi, devono venir purificate e rese perfette per 
mezzo della croce e della risurrezione di Cristo. 
Redento da Cristo e diventato nuova creatura 
nello Spirito Santo, l’uomo, infatti, può e deve 
amare anche le cose che Dio ha creato. Da Dio le 
riceve: le vede come uscire dalle sue mani e le 10 

rispetta. Di esse ringrazia il divino benefattore e, 
usando e godendo delle creature in spirito di po-
vertà e di libertà, viene introdotto nel vero pos-
sesso del mondo, come qualcuno che non ha 
niente e che possiede tutto: “Tutto, infatti, è vo-
stro: ma voi siete di Cristo e il Cristo è di Dio”. 
L’attività umana perfezionata nel mistero pasquale 
38. Il Verbo di Dio, per mezzo del quale tutto è 
stato creato, fattosi carne lui stesso e venuto ad 
abitare sulla terra degli uomini, entrò nella storia 20 

del mondo come uomo perfetto, assumendo que-
sta e ricapitolandola in sé. Egli ci rivela “che Dio 
è carità” e insieme ci insegna che la legge fon-
damentale della umana perfezione, e perciò an-
che della trasformazione del mondo, è il nuovo 
comandamento dell’amore. Coloro pertanto che 
credono alla carità divina, sono da lui resi certi 
che la strada della carità è aperta a tutti gli uomi-
ni e che gli sforzi intesi a realizzare la fraternità 
universale non sono vani. Così pure egli ammo-30 

nisce a non camminare sulla strada della carità 
solamente nelle grandi cose, bensì e soprattutto 
nelle circostanze ordinarie della vita. Accettando 
di morire per noi tutti peccatori, egli ci insegna 
con il suo esempio che è necessario anche porta-
re quella croce che dalla carne e dal mondo viene 
messa sulle spalle di quanti cercano la pace e la 
giustizia. Con la sua risurrezione costituito Si-
gnore, egli, il Cristo cui è stato dato ogni potere 
in cielo e in terra, agisce ora nel cuore degli uo-40 

mini con la virtù del suo Spirito; non solo suscita 
il desiderio del mondo futuro, ma con ciò stesso 
ispira anche, purifica e fortifica quei generosi 
propositi con i quali la famiglia degli uomini 
cerca di rendere più umana la propria vita e di 
sottomettere a questo fine tutta la terra. Ma i do-
ni dello Spirito sono vari: alcuni li chiama a dare 
testimonianza manifesta al desiderio della dimo-
ra celeste, contribuendo così a mantenerlo vivo 
nell’umanità; altri li chiama a consacrarsi al ser-50 

vizio terreno degli uomini, così da preparare at-
traverso tale loro ministero quasi la materia per il 

regno dei cieli. Di tutti, però, fa degli uomini li-
beri, in quanto nel rinnegamento dell’egoismo e 
convogliando tutte le forze terrene verso la vita 
umana, essi si proiettano nel futuro, quando 
l’umanità stessa diventerà offerta accetta a Dio. 
Un pegno di questa speranza e un alimento per il 
cammino il Signore lo ha lasciato ai suoi in quel 
sacramento della fede nel quale degli elementi 60 

naturali coltivati dall’uomo vengono trasmutati 
nel Corpo e nel Sangue glorioso di lui, in un 
banchetto di comunione fraterna che è pregusta-
zione del convito del cielo. 
Terra nuova e cielo nuovo 
39. Ignoriamo il tempo in cui avranno fine la ter-
ra e l’umanità e non sappiamo in che modo sarà 
trasformato l’universo. Passa certamente l’aspet-
to di questo mondo, deformato dal peccato. Sap-
piamo però dalla Rivelazione che Dio prepara 70 

una nuova abitazione e una terra nuova, in cui 
abita la giustizia, e la cui felicità sazierà sovrab-
bondantemente tutti i desideri di pace che salgo-
no nel cuore degli uomini. Allora, vinta la morte, 
i figli di Dio saranno risuscitati in Cristo, e ciò 
che fu seminato in infermità e corruzione rivesti-
rà l’incorruttibilità; resterà la carità coi suoi frut-
ti, e sarà liberata dalla schiavitù della vanità tutta 
quella realtà che Dio ha creato appunto per 
l’uomo. Certo, siamo avvertiti che niente giova 80 

all’uomo se guadagna il mondo intero ma perde 
se stesso. Tuttavia l’attesa di una terra nuova non 
deve indebolire, bensì piuttosto stimolare la sol-
lecitudine nel lavoro relativo alla terra presente, 
dove cresce quel corpo della umanità nuova che 
già riesce ad offrire una certa prefigurazione, che 
adombra il mondo nuovo. Pertanto, benché si 
debba accuratamente distinguere il progresso ter-
reno dallo sviluppo del regno di Cristo, tuttavia, 
tale progresso, nella misura in cui può contribui-90 

re a meglio ordinare l’umana società, è di grande 
importanza per il regno di Dio. Ed infatti quei 
valori, quali la dignità dell’uomo, la comunione 
fraterna e la libertà, e cioè tutti i buoni frutti del-
la natura e della nostra operosità, dopo che li a-
vremo diffusi sulla terra nello Spirito del Signore 
e secondo il suo precetto, li ritroveremo poi di 
nuovo, ma purificati da ogni macchia, illuminati 
e trasfigurati, allorquando il Cristo rimetterà al 
Padre “il regno eterno ed universale: che è regno 100 

di verità e di vita, regno di santità e di grazia, re-
gno di giustizia, di amore e di pace”. Qui sulla 
terra il regno è già presente, in mistero; ma con 
la venuta del Signore, giungerà a perfezione. 
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Mutua relazione tra Chiesa e mondo 
40. …La Chiesa, procedendo dall’amore dell’e-
terno Padre, fondata nel tempo dal Cristo reden-
tore, radunata nello Spirito Santo, ha una finalità 
salvifica ed escatologica che non può essere rag-
giunta pienamente se non nel mondo futuro. Ma 
essa è già presente qui sulla terra, ed è composta 
da uomini, che appunto sono membri della città 
terrena chiamati a formare già nella storia 
dell’umanità la famiglia dei figli di Dio, che de-10 

ve crescere costantemente fino all’avvento del 
Signore. Unita in vista dei beni celesti e da essi 
arricchita, tale famiglia fu da Cristo “costituita e 
ordinata come società in questo mondo” e fornita 
di “mezzi capaci di assicurare la sua unione visi-
bile e sociale”. Perciò la Chiesa, che è insieme 
“società visibile e comunità spirituale” cammina 
insieme con l’umanità tutta e sperimenta assieme 
al mondo la medesima sorte terrena; essa è come 
il fermento e quasi l’anima della società umana, 20 

destinata a rinnovarsi in Cristo e a trasformarsi in 
famiglia di Dio. Tale compenetrazione di città 
terrena e città celeste non può certo essere per-
cepita se non con la fede; resta, anzi, il mistero 
della storia umana, che è turbata dal peccato fino 
alla piena manifestazione dello splendore dei fi-
gli di Dio. Ma la Chiesa, perseguendo il suo pro-
prio fine di salvezza, non solo comunica all’uo-
mo la vita divina; essa diffonde anche in qualche 
modo sopra tutto il mondo la luce che questa vita 30 

divina irradia, e lo fa specialmente per il fatto 
che risana ed eleva la dignità della persona uma-
na, consolida la compagine della umana società e 
conferisce al lavoro quotidiano degli uomini un 
più profondo senso e significato. Così la Chiesa, 
con i singoli suoi membri e con tutta intera la sua 
comunità, crede di poter contribuire molto a u-
manizzare di più la famiglia degli uomini e la 
sua storia. Inoltre la Chiesa cattolica volentieri 
tiene in gran conto il contributo che, per realizza-40 

re il medesimo compito, han dato e danno, co-
operando insieme, le altre Chiese o comunità ec-
clesiali. Al tempo stesso essa è persuasa che, per 
preparare le vie al Vangelo, il mondo può fornir-
le in vario modo un aiuto prezioso mediante le 
qualità e l’attività dei singoli o delle società che 
lo compongono. Allo scopo di promuovere debi-
tamente tale mutuo scambio ed aiuto, nei campi 
che in qualche modo sono comuni alla Chiesa e 
al mondo, vengono qui esposti alcuni principi 50 

generali. 

L’aiuto della Chiesa al mondo 
41. …Poiché la Chiesa ha ricevuto la missione di 
manifestare il mistero di Dio, il quale è il fine ul-
timo dell’uomo, essa al tempo stesso svela 
all’uomo il senso della sua propria esistenza, va-
le a dire la verità profonda sull’uomo. Essa sa 
bene che soltanto Dio, al cui servizio è dedita, dà 
risposta ai più profondi desideri del cuore uma-
no, che mai può essere pienamente saziato dagli 60 

elementi terreni. Sa ancora che l’uomo, sollecita-
to incessantemente dallo Spirito di Dio, non po-
trà mai essere del tutto indifferente davanti al 
problema religioso, come dimostrano non solo 
l’esperienza dei secoli passati, ma anche molte-
plici testimonianze dei tempi nostri. L’uomo, in-
fatti, avrà sempre desiderio di sapere, almeno 
confusamente, quale sia il significato della sua 
vita, della sua attività e della sua morte. E la 
Chiesa, con la sua sola presenza nel mondo, gli 70 

richiama alla mente questi problemi. Ma soltanto 
Dio, che ha creato l’uomo a sua immagine e che 
lo ha redento dal peccato, può offrire a tali pro-
blemi una risposta pienamente adeguata; cose 
che egli fa per mezzo della rivelazione compiuta 
nel Cristo, Figlio suo, che si è fatto uomo. 
Chiunque segue Cristo, l’uomo perfetto, diventa 
anch’egli più uomo.…. Ciò corrisponde alla legge 
fondamentale dell’economia cristiana. Benché, 
infatti, il Dio Salvatore e il Dio Creatore siano 80 

sempre lo stesso Dio, e così pure si identifichino 
il Signore della storia umana e il Signore della 
storia della salvezza, tuttavia in questo stesso or-
dine divino la giusta autonomia della creatura, 
specialmente dell’uomo, lungi dall’essere sop-
pressa, viene piuttosto restituita alla sua dignità e 
in essa consolidata.…. Siamo, infatti, esposti alla 
tentazione di pensare che i nostri diritti personali 
sono pienamente salvi solo quando veniamo 
sciolti da ogni norma di legge divina. Ma per tale 90 

strada la dignità della persona umana non si salva 
e va piuttosto perduta. 
42. L’unione della famiglia umana viene molto 
rafforzata e completata dall’unità della famiglia 
dei figli di Dio, fondata sul Cristo.… Promuovere 
l’unità corrisponde infatti alla intima missione 
della Chiesa, la quale è appunto “in Cristo quasi 
un sacramento, ossia segno e strumento di intima 
unione con Dio e dell’unità di tutto il genere u-
mano”. Così essa mostra al mondo che una vera 100 

unione sociale esteriore discende dalla unione 
delle menti e dei cuori, ossia da quella fede e da 
quella carità, con cui la sua unità è stata indisso-
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lubilmente fondata nello Spirito Santo. Infatti, la 
forza che la Chiesa riesce a immettere nella so-
cietà umana contemporanea consiste in quella 
fede e carità effettivamente vissute, e non in una 
qualche sovranità esteriore esercitata con mezzi 
puramente umani. Inoltre, siccome in forza della 
sua missione e della sua natura non è legata ad 
alcuna particolare forma di cultura umana o si-
stema politico, economico, o sociale, la Chiesa 
per questa sua universalità può costituire un le-10 

game strettissimo tra le diverse comunità umane 
e nazioni, purché queste abbiano fiducia in lei e 
le riconoscano di fatto una vera libertà per il 
compimento della sua missione. Per questo mo-
tivo la Chiesa esorta i suoi figli, come pure tutti 
gli uomini, a superare, in questo spirito di fami-
glia proprio dei figli di Dio, ogni dissenso tra na-
zioni e razze, e a consolidare interiormente le le-
gittime associazioni umane. Il Concilio, dunque, 
considera con grande rispetto tutto ciò che di ve-20 

ro, di buono e di giusto si trova nelle istituzioni, 
pur così diverse, che l’umanità si è creata e con-
tinua a crearsi.…. 
43. Il Concilio esorta i cristiani, cittadini dell’una 
e dell’altra città, di sforzarsi di compiere fedel-
mente i propri doveri terreni, facendosi guidare 
dallo spirito del Vangelo. Sbagliano coloro che, 
sapendo che qui noi non abbiamo una cittadinan-
za stabile ma che cerchiamo quella futura, pen-
sano che per questo possono trascurare i propri 30 

doveri terreni, e non riflettono che invece proprio 
la fede li obbliga ancora di più a compierli, se-
condo la vocazione di ciascuno. A loro volta non 
sono meno in errore coloro che pensano di poter-
si immergere talmente nelle attività terrene, co-
me se queste fossero del tutto estranee alla vita 
religiosa, la quale consisterebbe, secondo loro, 
esclusivamente in atti di culto e in alcuni doveri 
morali. La dissociazione, che si costata in molti, 
tra la fede che professano e la loro vita quotidia-40 

na, va annoverata tra i più gravi errori del nostro 
tempo.… Gioiscano piuttosto i cristiani, seguendo 
l’esempio di Cristo che fu un artigiano, di poter 
esplicare tutte le loro attività terrene unificando 
gli sforzi umani, domestici, professionali, scien-
tifici e tecnici in una sola sintesi vitale insieme 
con i beni religiosi, sotto la cui altissima direzio-
ne tutto viene coordinato a gloria di Dio. Ai laici 
spettano propriamente, anche se non esclusiva-
mente, gli impegni e le attività temporali. Quan-50 

do essi, dunque, agiscono quali cittadini del 
mondo, sia individualmente sia associati, non so-

lo rispetteranno le leggi proprie di ciascuna di-
sciplina, ma si sforzeranno di acquistare una vera 
perizia in quei campi. Daranno volentieri la loro 
cooperazione a quanti mirano a identiche finali-
tà. Nel rispetto delle esigenze della fede e ripieni 
della sua forza, escogitino senza tregua nuove i-
niziative, ove occorra, e ne assicurino la realiz-
zazione. Spetta alla loro coscienza, già conve-60 

nientemente formata, di inscrivere la legge 
divina nella vita della città terrena. Dai sacerdoti 
i laici si aspettino luce e forza spirituale. Non 
pensino però che i loro pastori siano sempre e-
sperti a tal punto che, ad ogni nuovo problema 
che sorge, anche a quelli gravi, essi possano ave-
re pronta una soluzione concreta, o che proprio a 
questo li chiami la loro missione; assumano in-
vece essi, piuttosto, la propria responsabilità, alla 
luce della sapienza cristiana e facendo attenzione 70 

rispettosa alla dottrina del Magistero. Per lo più 
sarà la stessa visione cristiana della realtà che li 
orienterà, in certe circostanze, a una determinata 
soluzione. Tuttavia, altri fedeli altrettanto since-
ramente potranno esprimere un giudizio diverso 
sulla medesima questione, come succede abba-
stanza spesso e legittimamente. Ché se le solu-
zioni proposte da un lato o dall’altro, anche oltre 
le intenzioni delle parti, vengono facilmente da 
molti collegate con il messaggio evangelico, in 80 

tali casi ricordino essi che nessuno ha il diritto di 
rivendicare esclusivamente in favore della pro-
pria opinione l’autorità della Chiesa. Invece cer-
chino sempre di illuminarsi vicendevolmente at-
traverso un dialogo sincero, mantenendo sempre 
la mutua carità e avendo cura in primo luogo del 
bene comune. I laici, che hanno responsabilità 
attive dentro tutta la vita della Chiesa, non solo 
son tenuti a procurare l’animazione del mondo 
con lo spirito cristiano, ma sono chiamati anche 90 

ad essere testimoni di Cristo in ogni circostanza 
e anche in mezzo alla comunità umana. I vesco-
vi, poi, cui è affidato l’incarico di reggere la 
Chiesa di Dio, devono insieme con i loro preti 
predicare il messaggio di Cristo in modo tale che 
tutte le attività terrene dei fedeli siano pervase 
dalla luce del Vangelo.…. Con la vita e con la pa-
rola, uniti ai religiosi e ai loro fedeli, dimostrino 
che la Chiesa, già con la sola sua presenza, con 
tutti i doni che contiene, è sorgente inesauribile 100 

di quelle forze di cui ha assoluto bisogno il mon-
do moderno. Con lo studio assiduo si rendano 
capaci di assumere la propria responsabilità nel 
dialogo col mondo e con gli uomini di qualsiasi 
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opinione. Soprattutto… “siccome oggi l’umanità 
va sempre più organizzandosi in unità civile, e-
conomica e sociale, è tanto più necessario che i 
sacerdoti, unendo sforzi e mezzi sotto la guida 
dei vescovi e del sommo Pontefice, eliminino 
ogni motivo di dispersione, affinché tutto il ge-
nere umano sia ricondotto all’unità della famiglia 
di Dio”. Benché la Chiesa, per la virtù dello Spi-
rito Santo, sia rimasta la sposa fedele del suo Si-
gnore e non abbia mai cessato di essere segno di 10 

salvezza nel mondo, essa tuttavia non ignora af-
fatto che tra i suoi membri sia chierici che laici, 
nel corso della sua lunga storia, non sono manca-
ti di quelli che non furono fedeli allo Spirito di 
Dio.…. 
L’aiuto che la Chiesa riceve dal mondo  
44. Come è importante per il mondo che esso ri-
conosca la Chiesa quale realtà sociale della storia 
e suo fermento, così pure la Chiesa non ignora 
quanto essa abbia ricevuto dalla storia e 20 

dall’evoluzione del genere umano.…. Essa, infat-
ti, fin dagli inizi della sua storia, imparò ad e-
sprimere il messaggio di Cristo ricorrendo ai 
concetti e alle lingue dei diversi popoli; inoltre si 
sforzò di illustrarlo con la sapienza dei filosofi: e 
ciò allo scopo di adattare il Vangelo, nei limiti 
convenienti, sia alla comprensione di tutti, sia al-
le esigenze dei sapienti. E tale adattamento della 
predicazione della parola rivelata deve rimanere 
la legge di ogni evangelizzazione.…. È dovere di 30 

tutto il popolo di Dio…, con l’aiuto dello Spirito 
Santo, ascoltare attentamente, discernere e inter-
pretare i vari linguaggi del nostro tempo, e saper-
li giudicare alla luce della parola di Dio, perché 
la verità rivelata sia capita sempre più a fondo, 
sia meglio compresa e possa venir presentata in 
forma più adatta. La Chiesa… può essere arric-
chita, e lo è effettivamente, dallo sviluppo della 
vita sociale umana non perché manchi qualcosa 
nella costituzione datale da Cristo, ma per cono-40 

scere questa più profondamente, per meglio e-
sprimerla e per adattarla con più successo ai nostri 
tempi.…. Anzi, la Chiesa confessa che molto gio-
vamento le è venuto e le può venire perfino 
dall’opposizione di quanti la avversano…. 
Cristo, l’alfa e l’omega 
45. La Chiesa, nel dare aiuto al mondo come nel 
ricevere molto da esso, ha di mira un solo fine: 
che venga il regno di Dio e si realizzi la salvezza 
dell’intera umanità. Tutto ciò che di bene il po-50 

polo di Dio può offrire all’umana famiglia, nel 

tempo del suo pellegrinaggio terreno, scaturisce 
dal fatto che la Chiesa è “l’universale sacramen-
to della salvezza” che svela e insieme realizza il 
mistero dell’amore di Dio verso l’uomo. Infatti il 
Verbo di Dio, per mezzo del quale tutto è stato 
creato, si è fatto egli stesso carne, per operare, 
lui, l’uomo perfetto, la salvezza di tutti e la rica-
pitolazione universale. Il Signore è il fine della 
storia umana, “il punto focale dei desideri della 60 

storia e della civiltà”, il centro del genere umano, 
la gioia d’ogni cuore, la pienezza delle loro aspi-
razioni. Egli è colui che il Padre ha risuscitato da 
morte, ha esaltato e collocato alla sua destra, co-
stituendolo giudice dei vivi e dei morti. Vivifica-
ti e radunati nel suo Spirito, come pellegrini an-
diamo incontro alla finale perfezione della storia 
umana, che corrisponde in pieno al disegno del 
suo amore: “Ricapitolare tutte le cose in Cristo, 
quelle del cielo come quelle della terra”. Dice il 70 

Signore stesso: “Ecco, io vengo presto, e porto 
con me il premio, per retribuire ciascuno secon-
do le opere sue. Io sono l’alfa e l’omega, il primo 
e l’ultimo, il principio e il fine”.…. 

L’IMPEGNO MATRIMONIALE E FAMILIARE  

Santità del matrimonio e della famiglia 
48. L’intima comunità di vita e d’amore coniuga-
le, fondata dal Creatore e strutturata con leggi 
proprie, è stabilita dall’alleanza dei coniugi, vale 
a dire dall’irrevocabile consenso personale. E 80 

così, è dall’atto umano col quale i coniugi mu-
tuamente si danno e si ricevono, che nasce, an-
che davanti alla società, l’istituzione del matri-
monio, che ha stabilità per ordinamento divino. 
In vista del bene dei coniugi, della prole e anche 
della società, questo legame sacro non dipende 
dall’arbitrio dell’uomo. Perché è Dio stesso 
l’autore del matrimonio, dotato di molteplici va-
lori e fini: tutto ciò è di somma importanza per la 
continuità del genere umano, il progresso perso-90 

nale e la sorte eterna di ciascuno dei membri del-
la famiglia, per la dignità, la stabilità, la pace e la 
prosperità della stessa famiglia e di tutta la socie-
tà umana. Per la sua stessa natura l’istituto del 
matrimonio e l’amore coniugale sono ordinati al-
la procreazione e alla educazione della prole e in 
queste trovano il loro coronamento. E così 
l’uomo e la donna, che per l’alleanza coniugale 
“non sono più due, ma una sola carne”, prestan-
dosi un mutuo aiuto e servizio con l’intima unio-100 

ne delle persone e delle attività, esperimentano il 
senso della propria unità e sempre più piena-
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mente la conseguono. Questa intima unione, in 
quanto mutua donazione di due persone, come 
pure il bene dei figli, esigono la piena fedeltà dei 
coniugi e ne reclamano l’indissolubile unità. Cri-
sto Signore ha effuso l’abbondanza delle sue be-
nedizioni su questo amore dai molteplici aspetti, 
sgorgato dalla fonte della divina carità e struttu-
rato sul modello della sua unione con la Chiesa. 
Infatti, come un tempo Dio ha preso l’iniziativa 
di un’alleanza di amore e fedeltà con il suo po-10 

polo cosi ora il Salvatore degli uomini e sposo 
della Chiesa viene incontro ai coniugi cristiani 
attraverso il sacramento del matrimonio. Inoltre 
rimane con loro perché, come egli stesso ha ama-
to la Chiesa e si è dato per essa così anche i co-
niugi possano amarsi l’un l’altro fedelmente, per 
sempre, con mutua dedizione. L’autentico amore 
coniugale è assunto nell’amore divino ed è so-
stenuto e arricchito dalla forza redentiva del Cri-
sto e dalla azione salvifica della Chiesa, perché i 20 

coniugi in maniera efficace siano condotti a Dio 
e siano aiutati e rafforzati nello svolgimento del-
la sublime missione di padre e madre. Perciò i 
coniugi cristiani sono fortificati e quasi consacra-
ti da uno speciale sacramento per i doveri e la 
dignità del loro stato. Ed essi, compiendo con la 
forza di tale sacramento il loro dovere coniugale 
e familiare, penetrati dello spirito di Cristo, per 
mezzo del quale tutta la loro vita è pervasa di fe-
de, speranza e carità, tendono a raggiungere sem-30 

pre più la propria perfezione e la mutua santifi-
cazione, ed assieme rendono gloria a Dio. 
Prevenuti dall’esempio e dalla preghiera comune 
dei genitori, i figli, anzi tutti quelli che vivono 
insieme nell’ambito familiare, troveranno più fa-
cilmente la strada di una formazione veramente 
umana, della salvezza e della santità. Quanto agli 
sposi, insigniti della dignità e responsabilità di 
padre e madre, adempiranno diligentemente il 
dovere dell’educazione, soprattutto religiosa, che 40 

spetta loro prima che a chiunque altro. I figli, 
come membra vive della famiglia, contribuisco-
no pure in qualche modo alla santificazione dei 
genitori. Risponderanno, infatti, ai benefici rice-
vuti dai genitori con affetto riconoscente, con 
pietà filiale e fiducia; e li assisteranno, come si 
conviene a figli, nelle avversità della vita e nella 
solitudine della vecchiaia. La vedovanza, accet-
tata con coraggio come continuazione della vo-
cazione coniugale sia onorata da tutti. La fami-50 

glia metterà con generosità in comune con le 
altre famiglie le proprie ricchezze spirituali. Al-

lora la famiglia cristiana che nasce dal matrimo-
nio, come immagine e partecipazione dell’al-
leanza d’amore del Cristo e della Chiesa renderà 
manifesta a tutti la viva presenza del Salvatore 
nel mondo e la genuina natura della Chiesa…. 
L’amore coniugale 
49. I fidanzati sono ripetutamente invitati dalla 
parola di Dio a nutrire e potenziare il loro fidan-60 

zamento con un amore casto, e gli sposi la loro 
unione matrimoniale con un affetto senza incri-
nature.…. Il Signore si è degnato di sanare, perfe-
zionare ed elevare questo amore con uno specia-
le dono di grazia e carità. Un tale amore, unendo 
assieme valori umani e divini, conduce gli sposi 
al libero e mutuo dono di se stessi, che si espri-
me mediante sentimenti e gesti di tenerezza e 
pervade tutta quanta la vita dei coniugi anzi, di-
venta più perfetto e cresce proprio mediante il 70 

generoso suo esercizio. È ben superiore, perciò, 
alla pura attrattiva erotica che, egoisticamente 
coltivata, presto e miseramente svanisce. Quest’a-
more è espresso e sviluppato in maniera tutta 
particolare dall’esercizio degli atti che sono pro-
pri del matrimonio. Ne consegue che gli atti coi 
quali i coniugi si uniscono in casta intimità sono 
onesti e degni; compiuti in modo veramente u-
mano, favoriscono la mutua donazione che essi 
significano ed arricchiscono vicendevolmente 80 

nella gioia e nella gratitudine gli sposi stessi. 
Quest’amore, ratificato da un impegno mutuo e 
soprattutto consacrato da un sacramento di Cri-
sto, resta indissolubilmente fedele nella prospera 
e cattiva sorte, sul piano del corpo e dello spirito; 
di conseguenza esclude ogni adulterio e ogni di-
vorzio. L’unità del matrimonio, confermata dal 
Signore, appare in maniera lampante anche dalla 
uguale dignità personale che bisogna riconoscere 
sia all’uomo che alla donna nel mutuo e pieno 90 

amore.…. 
La fecondità del matrimonio 
50. Il matrimonio e l’amore coniugale sono ordi-
nati per loro natura alla procreazione ed educa-
zione della prole. I figli infatti sono il dono più 
eccellente del matrimonio e contribuiscono gran-
demente al bene dei genitori stessi. Dio che dis-
se: “non è bene che l’uomo sia solo” e “che creò 
all’inizio l’uomo maschio e femmina”, volendo 
comunicare all’uomo una speciale partecipazione 100 

nella sua opera creatrice, benedisse l’uomo e la 
donna, dicendo loro: “crescete e moltiplicatevi”. 
Di conseguenza un amore coniugale vero e ben 
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compreso e tutta la struttura familiare che ne na-
sce tendono, senza trascurare gli altri fini del ma-
trimonio, a rendere i coniugi disponibili a coope-
rare coraggiosamente con l’amore del Creatore e 
del Salvatore che attraverso di loro continuamen-
te dilata e arricchisce la sua famiglia. I coniugi 
sappiano di essere cooperatori dell’amore di Dio 
Creatore e quasi suoi interpreti nel compito di 
trasmettere la vita umana e di educarla; ciò deve 
essere considerato come missione loro propria. E 10 

perciò adempiranno il loro dovere con umana e 
cristiana responsabilità e, con docile riverenza 
verso Dio, di comune accordo e con sforzo co-
mune, si formeranno un retto giudizio: tenendo 
conto sia del proprio bene personale che di quel-
lo dei figli, tanto di quelli nati che di quelli che si 
prevede nasceranno; valutando le condizioni sia 
materiali che spirituali della loro epoca e del loro 
stato di vita; e, infine, tenendo conto del bene 
della comunità familiare, della società temporale 20 

e della Chiesa stessa. Questo giudizio in ultima 
analisi lo devono formulare, davanti a Dio, gli 
sposi stessi. Però nella loro linea di condotta i 
coniugi cristiani siano consapevoli che non pos-
sono procedere a loro arbitrio, ma devono sem-
pre essere retti da una coscienza che sia confor-
me alla legge divina stessa; e siano docili al 
magistero della Chiesa, che interpreta in modo 
autentico quella legge alla luce del Vangelo.…. Il 
matrimonio tuttavia non è stato istituito soltanto 30 

per la procreazione; il carattere stesso di alleanza 
indissolubile tra persone e il bene dei figli esigo-
no che anche il mutuo amore dei coniugi abbia le 
sue giuste manifestazioni, si sviluppi e arrivi a 
maturità. E perciò anche se la prole, molto spes-
so tanto vivamente desiderata, non c’è, il matri-
monio perdura come comunità e comunione di 
tutta la vita e conserva il suo valore e la sua in-
dissolubilità. 

L’IMPEGNO CULTURALE  40 

La cultura 
53. È proprio della persona umana il non poter 
raggiungere un livello di vita veramente e pie-
namente umano se non mediante la cultura, col-
tivando cioè i beni e i valori della natura. Perciò, 
ogniqualvolta si tratta della vita umana, natura e 
cultura sono quanto mai strettamente connesse. 
Con il termine generico di “cultura” si vogliono 
indicare tutti quei mezzi con i quali l’uomo affi-
na e sviluppa le molteplici capacità della sua a-50 

nima e del suo corpo; procura di ridurre in suo 

potere il cosmo stesso con la conoscenza e il la-
voro; rende più umana la vita sociale, sia nella 
famiglia che in tutta la società civile, mediante il 
progresso del costume e delle istituzioni; infine, 
con l’andar del tempo, esprime, comunica e con-
serva nelle sue opere le grandi esperienze e aspi-
razioni spirituali, affinché possano servire al 
progresso di molti, anzi di tutto il genere uma-
no.…. Dal diverso modo di far uso delle cose, di 60 

lavorare, di esprimersi, di praticare la religione e 
di formare i costumi, di fare le leggi e creare gli 
istituti giuridici, di sviluppare le scienze e le arti 
e di coltivare il bello, hanno origine i diversi stili 
di vita e le diverse scale di valori. Cosi dalle u-
sanze tradizionali si forma il patrimonio proprio 
di ciascun gruppo umano.…. 
Fede e cultura 
57. I cristiani, in cammino verso la città celeste, 
devono ricercare e gustare le cose di lassù; que-70 

sto tuttavia non diminuisce, anzi aumenta l’im-
portanza del loro dovere di collaborare con tutti 
gli uomini per la costruzione di un mondo più 
umano. E in verità il mistero della fede cristiana 
offre loro eccellenti stimoli e aiuti per assolvere 
con maggiore impegno questo compito e spe-
cialmente per scoprire il pieno significato di que-
st’attività, mediante la quale la cultura umana 
acquista un posto importante nella vocazione in-
tegrale dell’uomo. L’uomo infatti, quando colti-80 

va la terra col lavoro delle sue braccia o con 
l’aiuto della tecnica, affinché essa produca frutto 
e diventi una dimora degna di tutta la famiglia 
umana, e quando partecipa consapevolmente alla 
vita dei gruppi sociali, attua il disegno di Dio, 
manifestato all’inizio dei tempi, di assoggettare 
la terra e di perfezionare la creazione, e coltiva 
se stesso; nel medesimo tempo mette in pratica il 
grande comandamento di Cristo di prodigarsi al 
servizio dei fratelli. L’uomo inoltre, applicandosi 90 

allo studio delle varie discipline, quali la filoso-
fia, la storia, la matematica, le scienze naturali, e 
coltivando l’arte, può contribuire moltissimo ad 
elevare l’umana famiglia a più alti concetti del 
vero, del bene e del bello e a una visione delle 
cose di universale valore; in tal modo essa sarà 
più vivamente illuminata da quella mirabile Sa-
pienza, che dall’eternità era con Dio, disponendo 
con lui ogni cosa, giocando sull’orbe terrestre e 
trovando le sue delizie nello stare con i figli de-100 

gli uomini. Per ciò stesso lo spirito umano, più 
libero dalla schiavitù delle cose, può innalzarsi 
con maggiore speditezza al culto ed alla contem-
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plazione del Creatore. Anzi, sotto l’impulso della 
grazia si dispone a riconoscere il Verbo di Dio 
che, prima di farsi carne per tutto salvare e rica-
pitolare in se stesso, già era “nel mondo” come 
“luce vera che illumina ogni uomo”. Certo, l’o-
dierno progresso delle scienze e della tecnica, 
che in forza del loro metodo non possono pene-
trare nelle intime ragioni delle cose, può favorire 
un certo fenomenismo e agnosticismo, quando il 
metodo di investigazione di cui fanno uso queste 10 

scienze viene a torto innalzato a norma suprema 
di ricerca della verità totale. Anzi, vi è il pericolo 
che l’uomo, fidandosi troppo delle odierne sco-
perte, pensi di bastare a se stesso e non cerchi 
più valori superiori. Questi fatti deplorevoli però 
non scaturiscono necessariamente dalla odierna 
cultura, né debbono indurci nella tentazione di 
non riconoscere i suoi valori positivi.…. Tutti 
questi valori possono essere in qualche modo una 
preparazione a ricevere l’annunzio del Vangelo; 20 

preparazione che potrà essere portata a compi-
mento dalla divina carità di colui che è venuto a 
salvare il mondo. 
Molteplici rapporti fra Vangelo di Cristo e cultura 
58. Fra il messaggio della salvezza e la cultura 
esistono molteplici rapporti. Dio infatti, rivelan-
dosi al suo popolo fino alla piena manifestazione 
di sé nel Figlio incarnato, ha parlato secondo il 
tipo di cultura proprio delle diverse epoche stori-
che. Parimenti la Chiesa, che ha conosciuto nel 30 

corso dei secoli condizioni d’esistenza diverse, si 
è servita delle differenti culture per diffondere e 
spiegare nella sua predicazione il messaggio di 
Cristo a tutte le genti, per studiarlo ed approfon-
dirlo, per meglio esprimerlo nella vita liturgica e 
nella vita della multiforme comunità dei fedeli. 
Ma nello stesso tempo, inviata a tutti i popoli di 
qualsiasi tempo e di qualsiasi luogo, non è legata 
in modo esclusivo e indissolubile a nessuna raz-
za o nazione, a nessun particolare modo di vive-40 

re, a nessuna consuetudine antica o recente. Fe-
dele alla propria tradizione e nello stesso tempo 
cosciente dell’universalità della sua missione, 
può entrare in comunione con le diverse forme di 
cultura; tale comunione arricchisce tanto la Chie-
sa stessa quanto le varie culture. Il Vangelo di 
Cristo rinnova continuamente la vita e la cultura 
dell’uomo decaduto, combatte e rimuove gli er-
rori e i mali derivanti dalla sempre minacciosa 
seduzione del peccato. Continuamente purifica 50 

ed eleva la moralità dei popoli. Con la ricchezza 
soprannaturale feconda dall’interno, fortifica, 

completa e restaura in Cristo le qualità spirituali 
e le doti di ciascun popolo. In tal modo la Chie-
sa, compiendo la sua missione già con ciò stesso 
stimola e dà il suo contributo alla cultura umana 
e civile e mediante la sua azione, anche liturgica, 
educa l’uomo alla libertà interiore. 
Armonizzazione dei diversi aspetti della cultura 
59. Per i motivi suddetti la Chiesa ricorda a tutti 60 

che la cultura deve mirare alla perfezione inte-
grale della persona umana, al bene della comuni-
tà e di tutta la società umana. Perciò è necessario 
coltivare lo spirito in modo che si sviluppino le 
facoltà dell’ammirazione, dell’intuizione, della 
contemplazione, e si diventi capaci di formarsi 
un giudizio personale e di coltivare il senso reli-
gioso, morale e sociale. Infatti la cultura, scatu-
rendo direttamente dalla natura ragionevole e so-
ciale dell’uomo, ha un incessante bisogno della 70 

giusta libertà per svilupparsi e le si deve ricono-
scere la legittima possibilità di esercizio autono-
mo secondo i propri principi. A ragione dunque 
essa esige rispetto e gode di una certa inviolabili-
tà, salvi evidentemente i diritti della persona e 
della comunità, sia particolare sia universale, en-
tro i limiti del bene comune.…. “Esistono due or-
dini di conoscenza” distinti, cioè quello della fe-
de e quello della ragione, e… la Chiesa non vieta 
che “le… discipline umane… si servano, nell’am-80 

bito proprio a ciascuna, di propri principi e di un 
proprio metodo”; perciò, “riconoscendo questa 
giusta libertà”, la Chiesa afferma la legittima au-
tonomia della cultura e specialmente delle scien-
ze. Tutto questo esige pure che l’uomo, nel ri-
spetto dell’ordine morale e della comune utilità, 
possa liberamente cercare la verità, manifestare e 
diffondere le sue opinioni, e coltivare qualsiasi 
arte; esige, infine, che sia informato secondo ve-
rità degli eventi della vita pubblica. È compito 90 

dei pubblici poteri… assicurare le condizioni e i 
sussidi atti a promuovere la vita culturale fra tut-
ti, anche fra le minoranze…. Perciò bisogna in-
nanzi tutto esigere che la cultura,… non sia co-
stretta a servire il potere…. 

L’IMPEGNO ECONOMICO E SOCIALE  

I beni della terra e loro destinazione universale 
69. Dio ha destinato la terra e tutto quello che es-
sa contiene all’uso di tutti gli uomini e di tutti i 
popoli, e pertanto i beni creati debbono essere 100 

partecipati equamente a tutti, secondo la regola 
della giustizia, inseparabile dalla carità. Pertanto, 
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quali che siano le forme della proprietà, adattate 
alle legittime istituzioni dei popoli secondo cir-
costanze diverse e mutevoli, si deve sempre tener 
conto di questa destinazione universale dei beni. 
L’uomo, usando di questi beni, deve considerare 
le cose esteriori che legittimamente possiede non 
solo come proprie, ma anche come comuni, nel 
senso che possano giovare non unicamente a lui 
ma anche agli altri. Del resto, a tutti gli uomini 
spetta il diritto di avere una parte di beni suffi-10 

cienti a sé e alla propria famiglia. Questo ritene-
vano giusto i Padri e dottori della Chiesa, i quali 
insegnavano che gli uomini hanno l’obbligo di 
aiutare i poveri, e non soltanto con il loro super-
fluo. Colui che si trova in estrema necessità, ha 
diritto di procurarsi il necessario dalle ricchezze 
altrui. Considerando il fatto del numero assai e-
levato di coloro che nel mondo intero sono op-
pressi dalla fame, il sacro Concilio richiama ur-
gentemente tutti, sia singoli che autorità pubbli-20 

che, affinché, memori della sentenza dei Padri: 
“Da’ da mangiare a colui che è moribondo per 
fame, perché se non gli avrai dato da mangiare, 
lo avrai ucciso” realmente mettano a disposi-
zione ed impieghino utilmente i propri beni, cia-
scuno secondo le proprie risorse, specialmente 
fornendo ai singoli e ai popoli i mezzi con cui es-
si possano provvedere a se stessi e svilupparsi.…. 
Ma… bisogna vegliare affinché i cittadini non 
siano indotti ad assumere di fronte alla società un 30 

atteggiamento di passività o di irresponsabilità 
nei compiti assunti o di rifiuto di servizio.…. 
L’attività economico-sociale e il regno di Cristo 
72. I cristiani che partecipano attivamente allo 
sviluppo economico-sociale contemporaneo e al-
la lotta per la giustizia e la carità…, sia che agi-
scano come singoli, sia come associati, brillino 
per il loro esempio.…. Acquisite la competenza e 
l’esperienza assolutamente indispensabili, men-
tre svolgono le attività terrestri conservino una 40 

giusta gerarchia di valori, rimanendo fedeli a 
Cristo e al suo Vangelo, cosicché tutta la loro vi-
ta, individuale e sociale, sia compenetrata dello 
spirito delle beatitudini, specialmente dello spiri-
to di povertà. Chi segue fedelmente Cristo cerca 
anzitutto il regno di Dio e vi trova un più valido 
e puro amore per aiutare i suoi fratelli e per rea-
lizzare, con l’ispirazione della carità, le opere 
della giustizia.…. 

L’IMPEGNO CIVILE E POLITICO  50 

Natura e fine della comunità politica 
74. Gli uomini, le famiglie e i diversi gruppi che 
formano la comunità civile sono consapevoli di 
non essere in grado, da soli, di costruire una vita 
capace di rispondere pienamente alle esigenze 
della natura umana e avvertono la necessità di 
una comunità più ampia, nella quale tutti rechino 
quotidianamente il contributo delle proprie capa-
cità, allo scopo di raggiungere sempre meglio il 
bene comune.… La comunità politica esiste dun-60 

que in funzione di quel bene comune, nel quale 
essa trova significato e piena giustificazione e 
che costituisce la base originaria del suo diritto 
all’esistenza. Il bene comune si concreta nell’in-
sieme di quelle condizioni di vita sociale che 
consentono e facilitano agli esseri umani, alle 
famiglie e alle associazioni il conseguimento più 
pieno della loro perfezione. Ma nella comunità 
politica si riuniscono insieme uomini numerosi e 
differenti, che legittimamente possono indiriz-70 

zarsi verso decisioni diverse. Affinché la comu-
nità politica non venga rovinata dal divergere di 
ciascuno verso la propria opinione, è necessaria 
un’autorità capace di dirigere le energie di tutti i 
cittadini verso il bene comune, non in forma 
meccanica o dispotica, ma prima di tutto come 
forza morale che si appoggia sulla libertà e sul 
senso di responsabilità. È dunque evidente che la 
comunità politica e l’autorità pubblica hanno il 
loro fondamento nella natura umana e perciò ap-80 

partengono all’ordine fissato da Dio, anche se la 
determinazione dei regimi politici e la designa-
zione dei governanti sono lasciate alla libera de-
cisione dei cittadini. Ne segue parimenti che 
l’esercizio dell’autorità politica, sia da parte del-
la comunità come tale, sia da parte degli organi-
smi che rappresentano lo Stato, deve sempre 
svolgersi nell’ambito dell’ordine morale, per il 
conseguimento del bene comune (ma concepito 
in forma dinamica), secondo le norme di un or-90 

dine giuridico già definito o da definire. Allora i 
cittadini sono obbligati in coscienza ad obbedire. 
Da ciò risulta chiaramente la responsabilità, la 
dignità e l’importanza del ruolo di coloro che 
governano. Dove i cittadini sono oppressi da 
un’autorità pubblica che va al di là delle sue 
competenze, essi non rifiutino ciò che è oggetti-
vamente richiesto dal bene comune; sia però le-
cito difendere i diritti propri e dei concittadini 
contro gli abusi dell’autorità, nel rispetto dei li-100 

miti dettati dalla legge naturale e dal Vangelo. 
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Le modalità concrete con le quali la comunità 
politica organizza le proprie strutture e l’e-
quilibrio dei pubblici poteri possono variare, se-
condo l’indole dei diversi popoli e il cammino 
della storia; ma sempre devono mirare alla for-
mazione di un uomo educato, pacifico e benevo-
lo verso tutti, per il vantaggio di tutta la famiglia 
umana. 
Collaborazione di tutti alla vita pubblica 
75. È pienamente conforme alla natura umana 10 

che si trovino strutture giuridico-politiche che 
sempre meglio offrano a tutti i cittadini, senza 
alcuna discriminazione, la possibilità effettiva di 
partecipare liberamente e attivamente sia alla e-
laborazione dei fondamenti giuridici della comu-
nità politica, sia al governo degli affari pubblici, 
sia alla determinazione del campo d’azione e dei 
limiti dei differenti organismi, sia alla elezione 
dei governanti. Si ricordino perciò tutti i cittadini 
del diritto, che è anche dovere, di usare del pro-20 

prio libero voto per la promozione del bene co-
mune.…. Affinché la collaborazione di cittadini 
responsabili possa ottenere felici risultati nella 
vita politica quotidiana, si richiede un ordina-
mento giuridico positivo, che organizzi una op-
portuna ripartizione delle funzioni e degli organi 
del potere, insieme ad una protezione efficace 
dei diritti, indipendente da chiunque. I diritti del-
le persone, delle famiglie e dei gruppi e il loro 
esercizio devono essere riconosciuti, rispettati e 30 

promossi non meno dei doveri ai quali ogni cit-
tadino è tenuto. Tra questi ultimi non sarà inutile 
ricordare il dovere di apportare allo Stato i servi-
zi, materiali e personali, richiesti dal bene comu-
ne. Si guardino i governanti dall’ostacolare i 
gruppi familiari, sociali o culturali, i corpi o isti-
tuti intermedi, né li privino delle loro legittime 
ed efficaci attività, che al contrario devono vo-
lentieri e ordinatamente favorire. Quanto ai cit-
tadini, individualmente o in gruppo, evitino di at-40 

tribuire un potere eccessivo all’autorità pubblica, 
né chiedano inopportunamente ad essa troppi 
servizi e troppi vantaggi, col rischio di diminuire 
così la responsabilità delle persone, delle fami-
glie e dei gruppi sociali.…. Dove l’esercizio dei 
diritti viene temporaneamente limitato in vista 
del bene comune, si ripristini al più presto possi-
bile la libertà quando le circostanze sono cam-
biate. È in ogni caso inumano che l’autorità poli-
tica assuma forme totalitarie, oppure forme 50 

dittatoriali che ledano i diritti della persona o dei 
gruppi sociali. I cittadini coltivino con magna-

nimità e lealtà l’amore verso la patria, ma senza 
grettezza di spirito, cioè in modo tale da prende-
re anche contemporaneamente in considerazione 
il bene di tutta la famiglia umana, di tutte le raz-
ze, popoli e nazioni, che sono unite da innume-
revoli legami. Tutti i cristiani devono prendere 
coscienza della propria speciale vocazione nella 
comunità politica; essi devono essere d’esempio, 60 

sviluppando in se stessi il senso della responsabi-
lità e la dedizione al bene comune, così da mo-
strare con i fatti come possano armonizzarsi 
l’autorità e la libertà, l’iniziativa personale e la 
solidarietà di tutto il corpo sociale, la opportuna 
unità e la proficua diversità. In ciò che concerne 
l’organizzazione delle cose terrene, devono am-
mettere la legittima molteplicità e diversità delle 
opzioni temporali e rispettare i cittadini che, an-
che in gruppo, difendono in maniera onesta il lo-70 

ro punto di vista. I partiti devono promuovere ciò 
che, a loro parere, è richiesto dal bene comune; 
mai però è lecito anteporre il proprio interesse a 
tale bene. Bisogna curare assiduamente l’educa-
zione civica e politica, oggi particolarmente ne-
cessaria,… affinché tutti i cittadini possano svol-
gere il loro ruolo nella vita della comunità 
politica. Coloro che sono o possono diventare 
idonei per l’esercizio dell’arte politica, così dif-
ficile, ma insieme così nobile, vi si preparino e si 80 

preoccupino di esercitarla senza badare al pro-
prio interesse e a vantaggi materiali. Agiscano 
con integrità e saggezza contro l’ingiustizia e 
l’oppressione, l’assolutismo e l’intolleranza d’un 
solo uomo e di un solo partito politico; si prodi-
ghino con sincerità ed equità al servizio di tutti, 
anzi con l’amore e la fortezza…. 
La comunità politica e la Chiesa 
76. È di grande importanza, soprattutto in una 
società pluralista, che si abbia una giusta visione 90 

dei rapporti tra la comunità politica e la Chiesa e 
che si faccia una chiara distinzione tra le azioni 
che i fedeli, individualmente o in gruppo, com-
piono in proprio nome, come cittadini, guidati 
dalla loro coscienza cristiana, e le azioni che essi 
compiono in nome della Chiesa in comunione 
con i loro pastori. La Chiesa che, in ragione del 
suo ufficio e della sua competenza, in nessuna 
maniera si confonde con la comunità politica e 
non è legata ad alcun sistema politico, è insieme 100 

il segno e la salvaguardia del carattere trascen-
dente della persona umana. La comunità politica 
e la Chiesa sono indipendenti e autonome l’una 
dall’altra nel proprio campo. Ma tutte e due, an-
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che se a titolo diverso, sono a servizio della vo-
cazione personale e sociale degli stessi uomini. 
Esse svolgeranno questo loro servizio a vantag-
gio di tutti in maniera tanto più efficace, quanto 
più coltiveranno una sana collaborazione tra di 
loro, secondo modalità adatte alle circostanze di 
luogo e di tempo. L’uomo infatti non è limitato 
al solo orizzonte temporale, ma, vivendo nella 
storia umana, conserva integralmente la sua vo-
cazione eterna. Quanto alla Chiesa, fondata 10 

nell’amore del Redentore, essa contribuisce ad 
estendere il raggio d’azione della giustizia e 
dell’amore all’interno di ciascuna nazione e tra 
le nazioni. Predicando la verità evangelica e il-
luminando tutti i settori dell’attività umana con 
la sua dottrina e con la testimonianza resa dai 
cristiani, rispetta e promuove anche la libertà po-
litica e la responsabilità dei cittadini.…. Le cose 
terrene e quelle che, nella condizione umana, su-
perano questo mondo, sono strettamente unite, e 20 

la Chiesa stessa si serve di strumenti temporali 
nella misura in cui la propria missione lo richie-
de. Tuttavia essa non pone la sua speranza nei 
privilegi offertigli dall’autorità civile. Anzi, essa 
rinunzierà all’esercizio di certi diritti legittima-
mente acquisiti, ove constatasse che il loro uso 
può far dubitare della sincerità della sua testimo-
nianza o nuove circostanze esigessero altre di-
sposizioni. Ma sempre e dovunque, e con vera 
libertà, è suo diritto predicare la fede e insegnare 30 

la propria dottrina sociale, esercitare senza osta-
coli la propria missione tra gli uomini e dare il 
proprio giudizio morale, anche su cose che ri-
guardano l’ordine politico, quando ciò sia richie-
sto dai diritti fondamentali della persona e dalla 
salvezza delle anime. E farà questo usando tutti e 
soli i mezzi che sono conformi al Vangelo e in 
armonia col bene di tutti, secondo la diversità dei 
tempi e delle situazioni.…. 
La natura della pace 40 

78. La pace non è la semplice assenza della guer-
ra, né può ridursi unicamente a rendere stabile 
l’equilibrio delle forze avverse; essa non è effet-
to di una dispotica dominazione, ma viene con 
tutta esattezza definita “opera della giustizia”. È 
il frutto dell’ordine impresso nella società umana 
dal suo divino Fondatore e che deve essere attua-
to dagli uomini che aspirano ardentemente ad 
una giustizia sempre più perfetta. Infatti il bene 
comune del genere umano è regolato, sì, nella 50 

sua sostanza, dalla legge eterna, ma nelle sue e-
sigenze concrete è soggetto a continue variazioni 

lungo il corso del tempo; per questo la pace non 
è mai qualcosa di raggiunto una volta per tutte, 
ma è un edificio da costruirsi continuamente. 
Poiché inoltre la volontà umana è labile e ferita 
per di più dal peccato, l’acquisto della pace esige 
da ognuno il costante dominio delle passioni e la 
vigilanza della legittima autorità. Tuttavia questo 
non basta. Tale pace non si può ottenere sulla 60 

terra se non è tutelato il bene delle persone e se 
gli uomini non possono scambiarsi con fiducia e 
liberamente le ricchezze del loro animo e del lo-
ro ingegno. La ferma volontà di rispettare gli al-
tri uomini e gli altri popoli e la loro dignità, e 
l’assidua pratica della fratellanza umana sono as-
solutamente necessarie per la costruzione della 
pace. In tal modo la pace è frutto anche dell’a-
more, il quale va oltre quanto può apportare la 
semplice giustizia. La pace terrena, che nasce 70 

dall’amore del prossimo, è essa stessa immagine 
ed effetto della pace di Cristo che promana dal 
Padre. Il Figlio incarnato infatti, principe della 
pace, per mezzo della sua croce ha riconciliato 
tutti gli uomini con Dio; ristabilendo l’unità di 
tutti in un solo popolo e in un solo corpo, ha uc-
ciso nella sua carne l’odio e, nella gloria della 
sua risurrezione, ha diffuso lo Spirito di amore 
nel cuore degli uomini. Perciò tutti i cristiani so-
no chiamati con insistenza a praticare la verità 80 

nell’amore e a unirsi a tutti gli uomini sincera-
mente amanti della pace per implorarla dal cielo 
e per attuarla. Mossi dal medesimo spirito, noi 
non possiamo non lodare coloro che, rinunciando 
alla violenza nella rivendicazione dei loro diritti, 
ricorrono a quei mezzi di difesa che sono, del re-
sto, alla portata anche dei più deboli, purché ciò 
si possa fare senza pregiudizio dei diritti e dei 
doveri degli altri o della comunità. Gli uomini, in 
quanto peccatori, sono e saranno sempre sotto la 90 

minaccia della guerra fino alla venuta di Cristo; 
ma in quanto riescono, uniti nell’amore, a vince-
re il peccato essi vincono anche la violenza, fino 
alla realizzazione di quella parola divina “Con le 
loro spade costruiranno aratri e falci con le loro 
lance; nessun popolo prenderà più le armi contro 
un altro popolo, né si eserciteranno più per la 
guerra”.…. 
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• DAL DECRETO “AD GENTES” (1965) 

L’IMPEGNO MISSIONARIO 
7. La ragione dell’attività missionaria discende 
dalla volontà di Dio, il quale “vuole che tutti gli 
uomini siano salvi e giungano alla conoscenza 
della verità. Vi è infatti un solo Dio, ed un solo 
mediatore tra Dio e gli uomini, Gesù Cristo, uo-
mo anche lui, che ha dato se stesso in riscatto per 
tutti”, “e non esiste in nessun altro salvezza”. È 
dunque necessario che tutti si convertano al Cri-10 

sto conosciuto attraverso la predicazione della 
Chiesa, ed a lui e alla Chiesa, suo corpo, siano 
incorporati attraverso il battesimo. Cristo stesso 
infatti, “ribadendo espressamente la necessità 
della fede e del battesimo, ha confermato simul-
taneamente la necessità della Chiesa, nella quale 
gli uomini entrano, per così dire, attraverso la 
porta del battesimo. Per questo non possono sal-
varsi quegli uomini i quali, pur sapendo che la 
Chiesa cattolica è stata stabilita da Dio per mez-20 

zo di Gesù Cristo come istituzione necessaria, 
però rifiutano o di entrare o di rimanere in essa”.  

Benché quindi Dio, attraverso vie che lui solo 
conosce, possa portare gli uomini che senza loro 
colpa ignorano il Vangelo a quella fede “senza la 
quale è impossibile piacergli”, è tuttavia compito 
imprescindibile della Chiesa, ed insieme suo sa-
crosanto diritto, diffondere il Vangelo; di conse-
guenza l’attività missionaria conserva in pie-
no oggi come sempre la sua validità e necessità. 30 

Grazie ad essa il corpo mistico di Cristo racco-
glie e dirige ininterrottamente le sue forze per 
promuovere il proprio sviluppo <e>… Dio è pie-
namente glorificato, nel senso che gli uomini ac-
colgono in forma consapevole e completa la sua 
opera salvatrice, che egli ha compiuto nel Cristo. 
Sempre grazie ad essa si realizza il piano di 
Dio…; tutto ciò, mentre favorisce la concordia 
fraterna, risponde all’intimo desiderio di tutti gli 
uomini. Così finalmente si compie davvero il di-40 

segno del Creatore, che creò l’uomo a sua im-
magine e somiglianza, quando tutti quelli che 
sono partecipi della natura umana, rigenerati in 
Cristo per mezzo dello Spirito Santo, riflettendo 
insieme la gloria di Dio, potranno dire: “Padre 
nostro”. 
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LO STATUTO TEOLOGICO E GIURIDICO  
DEL CRISTIANO E IN PARTICOLARE DEL CONSACRATO  

SECONDO IL CATECHISMO E IL CODICE  

STATUTO TEOLOGICO 

• DAL CATECHISMO  
DELLA CHIESA CATTOLICA (1992; 1997) 

I FEDELI 

871 “I fedeli sono coloro che, essendo stati in-
corporati a Cristo mediante il Battesimo, sono 
costituiti Popolo di Dio e perciò, resi partecipi 10 

nel modo loro proprio dell’ufficio sacerdotale, 
profetico e regale di Cristo, sono chiamati ad at-
tuare, secondo la condizione propria di ciascuno, 
la missione che Dio ha affidato alla Chiesa da 
compiere nel mondo”. 
872 “Fra tutti i fedeli, in forza della loro rigene-
razione in Cristo, sussiste una vera uguaglianza 
nella dignità e nell’agire, e per tale uguaglianza 
tutti cooperano all’edificazione del Corpo di Cri-
sto, secondo la condizione e i compiti propri di 20 

ciascuno”. 
873 Le differenze stesse che il Signore ha voluto 
stabilire fra le membra del suo Corpo sono in 
funzione della sua unità e della sua missione. In-
fatti “c’è nella Chiesa diversità di ministeri, ma 
unità di missione. Gli Apostoli e i loro successori 
hanno avuto da Cristo l’ufficio di insegnare, san-
tificare, reggere in suo nome e con la sua autori-
tà. Ma i laici, resi partecipi dell’ufficio sacerdo-
tale, profetico e regale di Cristo, nella missione 30 

di tutto il Popolo di Dio assolvono compiti propri 
nella Chiesa e nel mondo”. Infine dai ministri 
sacri e dai laici “provengono fedeli i quali, con la 
professione dei consigli evangelici… sono con-
sacrati in modo speciale a Dio e danno incremen-
to alla missione salvifica della Chiesa”. 

I FEDELI LAICI 

897 “Col nome di laici si intendono qui tutti i fe-
deli a esclusione dei membri dell’ordine sacro e 
dello stato religioso riconosciuto dalla Chiesa, i 40 

fedeli cioè, che, dopo essere stati incorporati a 
Cristo col Battesimo e costituiti Popolo di Dio, e 
nella loro misura resi partecipi della funzione sa-
cerdotale, profetica e regale di Cristo, per la loro 
parte compiono, nella Chiesa e nel mondo, la 

missione propria di tutto il popolo cristiano”.  
La vocazione dei laici 
898 “Per loro vocazione è proprio dei laici cerca-
re il Regno di Dio trattando le cose temporali e 
ordinandole secondo Dio. A loro quindi partico-50 

larmente spetta di illuminare e ordinare tutte le 
realtà temporali, alle quali essi sono strettamente 
legati, in modo che sempre siano fatte secondo 
Cristo, e crescano e siano di lode al Creatore e al 
Redentore”.  
899 L’iniziativa dei cristiani laici è particolar-
mente necessaria quando si tratta di scoprire, di 
ideare mezzi per permeare delle esigenze della 
dottrina e della vita cristiana le realtà sociali, po-
litiche ed economiche. Questa iniziativa è un e-60 

lemento normale della vita della Chiesa: «I fedeli 
laici si trovano sulla linea più avanzata della vita 
della Chiesa; grazie a loro, la Chiesa è il princi-
pio vitale della società. Per questo essi soprattut-
to devono avere una coscienza sempre più chiara 
non soltanto di appartenere alla Chiesa, ma di es-
sere la Chiesa, cioè la comunità dei fedeli sulla 
terra sotto la guida dell’unico capo, il Papa, e dei 
vescovi in comunione con lui. Essi sono la Chie-
sa». 70 

900 I laici, come tutti i fedeli, in virtù del Batte-
simo e della Confermazione, ricevono da Dio 
l’incarico dell’apostolato; pertanto hanno l’obbli-
go e godono del diritto, individualmente o riuniti 
in associazioni, di impegnarsi affinché il mes-
saggio divino della salvezza sia conosciuto e ac-
colto da tutti gli uomini e su tutta la terra; tale 
obbligo è ancora più pressante nei casi in cui so-
lo per mezzo loro gli uomini possono ascoltare il 
Vangelo e conoscere Cristo. Nelle comunità ec-80 

clesiali, la loro azione è così necessaria che, sen-
za di essa, l’apostolato dei pastori, la maggior 
parte delle volte, non può raggiungere il suo pie-
no effetto. 
Partecipazione all’ufficio sacerdotale di Cristo 
901 “I laici, essendo dedicati a Cristo e consacra-
ti dallo Spirito Santo, sono in modo mirabile 
chiamati e istruiti perché lo Spirito produca in 
essi frutti sempre più copiosi. Tutte infatti le o-
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pere, le preghiere e le iniziative apostoliche, la 
vita coniugale e familiare, il lavoro giornaliero, il 
sollievo spirituale e corporale, se sono compiute 
nello Spirito, e persino le molestie della vita se 
sono sopportate con pazienza, diventano “sacri-
fici spirituali graditi a Dio per mezzo di Gesù 
Cristo” (1Pt 2,5); e queste cose nella celebrazio-
ne dell’Eucaristia sono piissimamente offerte al 
Padre assieme all’oblazione del Corpo del Signo-
re. Così anche i laici, operando santamente dap-10 

pertutto come adoratori, consacrano a Dio il 
mondo stesso”. 
902 In modo particolare i genitori partecipano 
all’ufficio di santificazione “conducendo la vita 
coniugale secondo lo spirito cristiano e attenden-
do all’educazione cristiana dei figli”. 
903 I laici, se hanno le doti richieste, possono es-
sere assunti stabilmente ai ministeri di lettori e di 
accoliti. “Ove le necessità della Chiesa lo sugge-
riscano, in mancanza di ministri, anche i laici, 20 

pur senza essere lettori o accoliti, possono sup-
plire alcuni dei loro uffici, cioè esercitare il mi-
nistero della Parola, presiedere alle preghiere li-
turgiche, amministrare il Battesimo e distribuire 
la sacra Comunione, secondo le disposizioni del 
diritto”. 
Partecipazione all’ufficio profetico di Cristo 
904 “Cristo… adempie la sua funzione profeti-
ca… non solo per mezzo della gerarchia… ma 
anche per mezzo dei laici, che perciò costituisce 30 

suoi testimoni” dotandoli “del senso della fede e 
della grazia della parola”: “Istruire qualcuno per 
condurlo alla fede è il compito di ogni predicato-
re e anche di ogni credente”. 
905 I laici compiono la loro missione profetica 
anche mediante l’evangelizzazione, cioè con 
l’annunzio di Cristo “fatto con la testimonianza 
della vita e con la parola”. Questa azione evan-
gelizzatrice ad opera dei laici “acquista una certa 
nota specifica e una particolare efficacia, dal fat-40 

to che viene compiuta nelle comuni condizioni 
del secolo”. Tale apostolato non consiste nella 
sola testimonianza della vita: il vero apostolo 
cerca le occasioni per annunziare Cristo con la 
parola, sia ai credenti… sia agli infedeli. 
906 Tra i fedeli laici coloro che ne sono capaci e 
che vi si preparano possono anche prestare la lo-
ro collaborazione alla formazione catechistica, 
all’insegnamento delle scienze sacre, ai mezzi di 
comunicazione sociale. 50 

907 “In modo proporzionato alla scienza, alla 

competenza e al prestigio di cui godono, essi 
hanno il diritto, e anzi talvolta anche il dovere, di 
manifestare ai sacri pastori il loro pensiero su ciò 
che riguarda il bene della Chiesa; e di renderlo 
noto agli altri fedeli, salva restando l’integrità 
della fede e dei costumi e il rispetto verso i pa-
stori, tenendo inoltre presente l’utilità comune e 
la dignità della persona”.  
Partecipazione all’ufficio regale di Cristo 60 

908 Mediante la sua obbedienza fino alla morte, 
Cristo ha comunicato ai suoi discepoli il dono 
della libertà regale, “perché con l’abnegazione di 
sé e la vita santa vincano in se stessi il regno del 
peccato”. Colui che sottomette il proprio corpo e 
governa la sua anima senza lasciarsi sommergere 
dalle passioni è padrone di sé: può essere chia-
mato re perché è capace di governare la propria 
persona; è libero e indipendente e non si lascia 
imprigionare da una colpevole schiavitù. 70 

909 “Inoltre i laici, anche mettendo in comune la 
loro forza, risanino le istituzioni e le condizioni 
di vita del mondo, se ve ne sono che spingano i 
costumi al peccato, così che tutte siano rese con-
formi alle norme della giustizia e, anziché osta-
colare, favoriscano l’esercizio delle virtù. Così 
agendo impregneranno di valore morale la cultu-
ra e i lavori dell’uomo”. 
910 “I laici possono anche sentirsi chiamati o es-
sere chiamati a collaborare con i loro pastori nel 80 

servizio della comunità ecclesiale, per la crescita 
e la vitalità della medesima, esercitando ministe-
ri diversissimi, secondo la grazia e i carismi che 
il Signore vorrà loro dispensare”. 
911 Nella Chiesa, “i fedeli possono cooperare a 
norma del diritto all’esercizio della potestà di 
governo” e questo mediante la loro presenza nei 
Concili particolari, nei Sinodi diocesani, nei 
Consigli pastorali; nell’esercizio della cura pa-
storale di una parrocchia; nella collaborazione ai 90 

Consigli degli affari economici; nella partecipa-
zione ai tribunali ecclesiastici. 
912 I fedeli devono “distinguere accuratamente 
tra i diritti e i doveri, che loro incombono in 
quanto sono aggregati alla Chiesa, e quelli che 
loro competono in quanto membri della società 
umana. Cerchino di metterli in armonia, ricor-
dandosi che in ogni cosa temporale devono esse-
re guidati dalla coscienza cristiana, poiché nes-
suna attività umana, neanche in materia tempo-100 

rale, può essere sottratta al dominio di Dio”. 
913 “Così ogni laico, in ragione degli stessi doni 
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ricevuti, è un testimone e insieme uno strumento 
vivo della missione della Chiesa stessa secondo 
la misura del dono di Cristo”. 

LA VITA CONSACRATA 

914 “Lo stato [di vita] che è costituito dalla pro-
fessione dei consigli evangelici, pur non appar-
tenendo alla struttura gerarchica della Chiesa, in-
teressa tuttavia indiscutibilmente alla sua vita e 
alla sua santità”. 
Consigli evangelici, vita consacrata 10 

915 I consigli evangelici, nella loro molteplicità, 
sono proposti ad ogni discepolo di Cristo. La 
perfezione della carità, alla quale tutti i fedeli 
sono chiamati, comporta per coloro che libera-
mente accolgono la vocazione alla vita consacra-
ta, l’obbligo di praticare la castità nel celibato 
per il Regno, la povertà e l’obbedienza. È la pro-
fessione di tali consigli, in uno stato di vita stabi-
le riconosciuto dalla Chiesa, che caratterizza la 
“vita consacrata” a Dio. 20 

916 Lo stato di vita consacrata appare quindi 
come uno dei modi di conoscere una consacra-
zione “più intima”, che si radica nel Battesimo e 
dedica totalmente a Dio. Nella vita consacrata, i 
fedeli di Cristo si propongono, sotto la mozione 
dello Spirito Santo, di seguire Cristo più da vici-
no, di donarsi a Dio amato sopra ogni cosa e, 
tendendo alla perfezione della carità a servizio 
del Regno, di significare e annunziare nella 
Chiesa la gloria del mondo futuro. 30 

Un grande albero dai molti rami 
917 “Come in un albero piantato da Dio e in un 
modo mirabile e molteplice ramificatosi nel 
campo del Signore, sono cresciute varie forme di 
vita solitaria o comune e varie famiglie, che si 
sviluppano sia per il profitto dei loro membri, sia 
per il bene di tutto il Corpo di Cristo”. 
918 “Fin dai primi tempi della Chiesa vi furono 
uomini e donne che per mezzo della pratica dei 
consigli evangelici intesero seguire Cristo con 40 

maggiore libertà e imitarlo più da vicino e con-
dussero, ciascuno a loro modo, una vita consa-
crata a Dio. Molti di essi, dietro l’impulso dello 
Spirito Santo, o vissero una vita solitaria o fon-
darono famiglie religiose, che la Chiesa con la 
sua autorità volentieri accolse e approvò”. 
919 I vescovi si premureranno sempre di discer-
nere i nuovi doni della vita consacrata affidati 
dallo Spirito Santo alla sua Chiesa; l’approva-
zione di nuove forme di vita consacrata è riserva-50 

ta alla Sede Apostolica. 
Gli istituti secolari 
928 “L’Istituto secolare è un istituto di vita con-
sacrata in cui i fedeli, vivendo nel mondo, tendo-
no alla perfezione della carità e si impegnano per 
la santificazione del mondo, soprattutto operando 
all’interno di esso”. 
929 Mediante una “vita perfettamente e intera-
mente consacrata a tale santificazione”, i membri 
di questi istituti “partecipano della funzione evan-60 

gelizzatrice della Chiesa”, “nel mondo e dal 
mondo”, in cui la loro presenza agisce “come un 
fermento”. La loro testimonianza di vita cristiana 
mira a ordinare secondo Dio le realtà temporali e 
vivificare il mondo con la forza del Vangelo. Essi 
assumono con vincoli sacri i consigli evangelici 
e custodiscono tra loro la comunione e la fra-
ternità che sono proprie al loro modo di vita seco-
lare. 
Consacrazione e missione 70 

931 Consegnato a Dio sommamente amato, colui 
che già era stato votato a lui dal Battesimo, si 
trova in tal modo più intimamente consacrato al 
servizio divino e dedito al bene della Chiesa. 
Con lo stato di consacrazione a Dio, la Chiesa 
manifesta Cristo e mostra come lo Spirito Santo 
agisca in essa in modo mirabile. Coloro che pro-
fessano i consigli evangelici hanno, dunque, co-
me prima missione, quella di vivere la loro con-
sacrazione. Ma “dal momento che si dedicano al 80 

servizio della Chiesa in forza della stessa consa-
crazione, sono tenuti all’obbligo di prestare l’o-
pera loro in modo speciale nell’azione missiona-
ria, con lo stile proprio dell’Istituto”. 
932 Nella Chiesa che è come il sacramento, cioè 
il segno e lo strumento della vita di Dio, la vita 
consacrata appare come un segno particolare del 
mistero della Redenzione. Seguire e imitare Cri-
sto “più da vicino”, manifestare “più chiaramen-
te” il suo annientamento, significa trovarsi “più 90 

profondamente” presenti, nel cuore di Cristo, ai 
propri contemporanei. Coloro, infatti, che cam-
minano in questa via “più stretta” stimolano con 
il proprio esempio i loro fratelli e “testimoniano 
in modo splendido che il mondo non può essere 
trasfigurato e offerto a Dio senza lo spirito delle 
beatitudini”. 
933 Che tale testimonianza, sia pubblica, come 
nello stato religioso, oppure più discreta, o addi-
rittura segreta, la venuta di Cristo rimane per tut-100 

ti i consacrati l’origine e l’orientamento della lo-
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ro vita: “Poiché il Popolo di Dio non ha qui città 
permanente…, lo stato religioso… rende visibile 
per tutti i credenti la presenza, già in questo 
mondo, dei beni celesti; meglio testimonia la vita 
nuova ed eterna acquistata dalla Redenzione di 
Cristo, e meglio preannunzia la futura risurrezio-
ne e la gloria del Regno celeste”. 

IN SINTESI 

934 “Per istituzione divina vi sono nella Chiesa i 
ministri sacri, che nel diritto sono chiamati anche 10 

chierici; gli altri fedeli poi sono chiamati anche 
laici. Dagli uni e dagli altri provengono fedeli i 
quali, con la professione dei consigli evangeli-
ci… sono consacrati in modo speciale a Dio e 
danno incremento alla missione salvifica della 
Chiesa”. 
935 Per annunziare la fede e instaurare il suo 
Regno, Cristo invia i suoi Apostoli e i loro suc-
cessori. Li rende partecipi della sua missione. Da 
lui ricevono il potere di agire in sua persona. 20 

936 Il Signore ha fatto di san Pietro il fondamen-
to visibile della sua Chiesa. A lui ne ha affidato 
le chiavi. Il vescovo della Chiesa di Roma, suc-
cessore di san Pietro, è “capo del collegio dei ve-
scovi, vicario di Cristo e pastore qui in terra del-
la Chiesa universale”. 
937 Il Papa “è per divina istituzione rivestito di 
un potere supremo, pieno, immediato e universa-
le per il bene delle anime”. 
938 I vescovi, costituiti per mezzo dello Spirito 30 

Santo, succedono agli Apostoli. “Singolarmente 
presi, sono il principio visibile e il fondamento 
dell’unità nelle loro Chiese particolari”. 
939 Aiutati dai presbiteri, loro cooperatori, e dai 
diaconi, i vescovi hanno l’ufficio di insegnare 
autenticamente la fede, di celebrare il culto divi-
no, soprattutto l’Eucarestia, e di guidare la loro 
Chiesa da veri pastori. È inerente al loro ufficio 
anche la sollecitudine per tutte le Chiese, con il 
Papa e sotto di lui. 40 

940 I laici, essendo proprio del loro stato che 
“vivano nel mondo e in mezzo agli affari secola-
ri, sono chiamati da Dio affinché, ripieni di spiri-
to cristiano, a modo di fermento esercitino nel 
mondo il loro apostolato”. 
941 I laici partecipano al sacerdozio di Cristo: 
sempre più uniti a lui, dispiegano la grazia del 
Battesimo e della Confermazione in tutte le di-
mensioni della vita personale, familiare, sociale 
ed ecclesiale, e realizzano così la chiamata alla 50 

santità rivolta a tutti i battezzati. 

942 Grazie alla loro missione profetica, “i laici 
sono chiamati anche ad essere testimoni di Cristo 
in mezzo a tutti, e cioè pure in mezzo alla società 
umana”. 
943 Grazie alla loro missione regale, i laici han-
no il potere di vincere in se stessi e nel mondo il 
regno del peccato con l’abnegazione di sé e la 
santità della loro vita. 
944 La vita consacrata a Dio si caratterizza me-60 

diante la professione pubblica dei consigli evan-
gelici di povertà, castità e obbedienza in uno sta-
to di vita stabile riconosciuto dalla Chiesa. 
945 Consegnato a Dio sommamente amato, colui 
che era già stato destinato a lui dal Battesimo, si 
trova, nello stato di vita consacrata, più intima-
mente votato al servizio divino e dedito al bene 
di tutta la Chiesa. 
 
STATUTO GIURIDICO 70 

• DAL CODICE DI DIRITTO CANONICO (1984) 

I FEDELI 

I fedeli in generale 
Can. 204 §1. I fedeli sono coloro che, essendo 
stati incorporati a Cristo mediante il battesimo, 
sono costituiti popolo di Dio e perciò, resi parte-
cipi nel modo loro proprio dell’ufficio sacerdota-
le, profetico e regale di Cristo, sono chiamati ad 
attuare, secondo la condizione propria di ciascu-
no, la missione che Dio ha affidato alla Chiesa 80 

da compiere nel mondo. §2. Questa Chiesa, co-
stituita e ordinata nel mondo come società, sussi-
ste nella Chiesa cattolica, governata dal succes-
sore di Pietro e dai Vescovi in comunione con 
lui. 
Can. 205 Su questa terra sono nella piena comu-
nione della Chiesa cattolica quei battezzati che 
sono congiunti con Cristo nella sua compagine 
visibile, ossia mediante i vincoli della professio-
ne di fede, dei sacramenti e del governo ecclesia-90 

stico. 
Can. 206 §1. Per un titolo particolare sono legati 
alla Chiesa i catecumeni, coloro cioè che, mossi 
dallo Spirito Santo, chiedono con intenzione e-
splicita di essere incorporati ad essa e di conse-
guenza, per questo desiderio, come pure per la 
vita di fede, di speranza e di carità che essi con-
ducono, sono congiunti alla Chiesa, che già ne ha 
cura come suoi.…. 
Can. 207 §1. Per istituzione divina vi sono nella 100 
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Chiesa tra i fedeli i ministri sacri, che nel diritto 
sono chiamati anche chierici; gli altri fedeli poi 
sono chiamati anche laici. §2. Dagli uni e dagli 
altri provengono fedeli i quali, con la professione 
dei consigli evangelici mediante voti o altri vin-
coli sacri, riconosciuti e sanciti dalla Chiesa, so-
no consacrati in modo speciale a Dio e danno in-
cremento alla missione salvifica della Chiesa; il 
loro stato, quantunque non riguardi la struttura 
gerarchica della Chiesa, appartiene tuttavia alla 10 

sua vita e alla sua santità. 
Obblighi e diritti di tutti i fedeli  
Can. 208 Fra tutti i fedeli, in forza della loro ri-
generazione in Cristo, sussiste una vera ugua-
glianza nella dignità e nell’agire, e per tale ugua-
glianza tutti cooperano all’edificazione del 
Corpo di Cristo, secondo la condizione e i com-
piti propri di ciascuno. 
Can. 209 §1. I fedeli sono tenuti all’obbligo di 
conservare sempre, anche nel loro modo di agire, 20 

la comunione con la Chiesa. §2. Adempiano con 
grande diligenza i doveri cui sono tenuti sia nei 
confronti della Chiesa universale, sia nei con-
fronti della Chiesa particolare alla quale appar-
tengono, secondo le disposizioni del diritto. 
Can. 210 Tutti i fedeli, secondo la propria con-
dizione, devono dedicare le proprie energie al fi-
ne di condurre una vita santa e di promuovere la 
crescita della Chiesa e la sua continua santifica-
zione. 30 

Can. 211 Tutti i fedeli hanno il dovere e il diritto 
di impegnarsi perché l’annuncio divino della sal-
vezza si diffonda sempre più fra gli uomini di 
ogni tempo e di ogni luogo. 
Can. 212 §1. I fedeli, consapevoli della propria 
responsabilità, sono tenuti ad osservare con cri-
stiana obbedienza ciò che i sacri Pastori, in quan-
to rappresentano Cristo, dichiarano come maestri 
della fede o dispongono come capi della Chiesa. 
§2. I fedeli hanno il diritto di manifestare ai Pa-40 

stori della Chiesa le proprie necessità, soprattutto 
spirituali, e i propri desideri. §3. In modo pro-
porzionato alla scienza, alla competenza e al pre-
stigio di cui godono, essi hanno il diritto, e anzi 
talvolta anche il dovere, di manifestare ai sacri 
Pastori il loro pensiero su ciò che riguarda il be-
ne della Chiesa; e di renderlo noto agli altri fede-
li, salva restando l’integrità della fede e dei co-
stumi e il rispetto verso i Pastori, tenendo inoltre 
presente l’utilità comune e la dignità della persona. 50 

Can. 213 I fedeli hanno il diritto di ricevere dai 

sacri Pastori gli aiuti derivanti dai beni spirituali 
della Chiesa, soprattutto dalla parola di Dio e dai 
sacramenti. 
Can. 214 I fedeli hanno il diritto di rendere culto 
a Dio secondo le disposizioni del proprio rito ap-
provato dai legittimi Pastori della Chiesa e di se-
guire un proprio metodo di vita spirituale, che sia 
però conforme alla dottrina della Chiesa. 
Can. 215 I fedeli hanno il diritto di fondare e di 60 

dirigere liberamente associazioni che si propon-
gano un fine di carità o di pietà, oppure l’incre-
mento della vocazione cristiana nel mondo; han-
no anche il diritto di tenere riunioni per il 
raggiungimento comune di tali finalità. 
Can. 216 Tutti i fedeli, in quanto partecipano al-
la missione della Chiesa, hanno il diritto, secon-
do lo stato e la condizione di ciascuno, di pro-
muovere o di sostenere l’attività apostolica anche 
con proprie iniziative; tuttavia nessuna iniziativa 70 

rivendichi per se stessa il nome di cattolica, sen-
za il consenso dell’autorità ecclesiastica compe-
tente. 
Can. 217 I fedeli, in quanto sono chiamati me-
diante il battesimo a condurre una vita conforme 
alla dottrina evangelica, hanno diritto all’educa-
zione cristiana, con cui possano essere formati a 
conseguire la maturità della persona umana e 
contemporaneamente a conoscere e a vivere il 
mistero della salvezza. 80 

Can. 218 Coloro che si dedicano alle scienze sa-
cre godono della giusta libertà di investigare e di 
manifestare con prudenza il loro pensiero su ciò 
di cui sono esperti, conservando il dovuto osse-
quio nei confronti del magistero della Chiesa. 
Can. 219 Tutti i fedeli hanno il diritto di essere 
immuni da qualsiasi costrizione nella scelta dello 
stato di vita. 
Can. 220 Non è lecito ad alcuno ledere illegitti-
mamente la buona fama di cui uno gode, o viola-90 

re il diritto di ogni persona a difendere la propria 
intimità. 
Can. 221 §1. Compete ai fedeli rivendicare e di-
fendere legittimamente i diritti di cui godono 
nella Chiesa presso il foro ecclesiastico compe-
tente a norma del diritto. §2. I fedeli hanno anche 
il diritto, se sono chiamati in giudizio dall’auto-
rità competente, di essere giudicati secondo le 
disposizioni di legge, da applicare con equità. 
§3. I fedeli hanno il diritto di non essere colpiti 100 

da pene canoniche, se non a norma di legge. 
Can. 222 §1. I fedeli sono tenuti all’obbligo di 
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sovvenire alle necessità della Chiesa, affinché 
essa possa disporre di quanto è necessario per il 
culto divino, per le opere di apostolato e di carità 
e per l’onesto sostentamento dei ministri. §2. So-
no anche tenuti all’obbligo di promuovere la giu-
stizia sociale, come pure, memori del comanda-
mento del Signore, di soccorrere i poveri coi pro-
pri redditi. 
Can. 223 §1. Nell’esercizio dei propri diritti i 
fedeli, sia come singoli sia riuniti in associazioni, 10 

devono tener conto del bene comune della Chie-
sa, dei diritti altrui e dei propri doveri nei con-
fronti degli altri. §2. Spetta all’autorità ecclesia-
stica, in vista del bene comune, regolare l’eserci-
zio dei diritti che sono propri dei fedeli.  
Obblighi e diritti dei fedeli laici  
Can. 224 I fedeli laici, oltre agli obblighi e ai di-
ritti che sono comuni a tutti i fedeli e oltre a 
quelli stabiliti negli altri canoni, sono tenuti agli 
obblighi e godono dei diritti elencati nei canoni 20 

del presente titolo. 
Can. 225 §1. I laici, dal momento che, come tutti 
i fedeli, sono deputati da Dio all’apostolato me-
diante il battesimo e la confermazione, sono te-
nuti all’obbligo generale e hanno il diritto di im-
pegnarsi, sia come singoli sia riuniti in associa-
zioni, perché l’annuncio della salvezza venga 
conosciuto e accolto da ogni uomo in ogni luogo; 
tale obbligo li vincola ancora maggiormente in 
quelle situazioni in cui gli uomini non possono 30 

ascoltare il Vangelo e conoscere Cristo se non 
per mezzo loro. §2. Sono tenuti anche al dovere 
specifico, ciascuno secondo la propria condizio-
ne, di animare e perfezionare l’ordine delle realtà 
temporali con lo spirito evangelico e in tal modo 
di rendere testimonianza a Cristo, particolarmen-
te nel trattare tali realtà e nell’esercizio dei com-
piti secolari. 
Can. 226 §1. I laici che vivono nello stato co-
niugale, secondo la propria vocazione, sono te-40 

nuti al dovere specifico di impegnarsi, mediante 
il matrimonio e la famiglia, nell’edificazione del 
popolo di Dio. §2. I genitori, poiché hanno dato 
ai figli la vita, hanno l’obbligo gravissimo e il di-
ritto di educarli; perciò spetta primariamente ai 
genitori cristiani curare l’educazione cristiana dei 
figli secondo la dottrina insegnata dalla Chiesa. 
Can. 227 E diritto dei fedeli laici che venga loro 
riconosciuta nella realtà della città terrena quella 
libertà che compete ad ogni cittadino; usufruen-50 

do tuttavia di tale libertà, facciano in modo che 

le loro azioni siano animate dallo spirito evange-
lico e prestino attenzione alla dottrina proposta 
dal magistero della Chiesa, evitando però di pre-
sentare nelle questioni opinabili la propria tesi 
come dottrina della Chiesa. 
Can. 228 §1. I laici che risultano idonei, sono 
giuridicamente abili ad essere assunti dai sacri 
Pastori in quegli uffici ecclesiastici e in quegli 
incarichi che sono in grado di esercitare secondo 60 

le disposizioni del diritto. §2. I laici che si di-
stinguono per scienza adeguata, per prudenza e 
per onestà, sono idonei a prestare aiuto ai Pastori 
della Chiesa come esperti o consiglieri, anche nei 
consigli a norma del diritto. 
Can. 229 §1. I laici, per essere in grado di vivere 
la dottrina cristiana, per poterla annunciare essi 
stessi e, se necessario, difenderla, e per potere 
inoltre partecipare all’esercizio dell’apostolato, 
sono tenuti all’obbligo e hanno il diritto di acqui-70 

sire la conoscenza di tale dottrina, in modo ade-
guato alla capacità e alla condizione di ciascuno. 
§2. Hanno anche il diritto di acquisire quella co-
noscenza più piena delle scienze sacre che viene 
data nelle università e facoltà ecclesiastiche o 
nelle scuole di scienze religiose, frequentandovi 
le lezioni e conseguendovi i gradi accademici. 
§3. Così pure, osservate le disposizioni stabilite 
in ordine alla idoneità richiesta, hanno la capaci-
tà di ricevere dalla legittima autorità ecclesiasti-80 

ca il mandato di insegnare le scienze sacre. 
Can. 230 §1. I laici di sesso maschile che abbia-
no l’età e le doti determinate con decreto dalla 
Conferenza Episcopale, possono essere assunti 
stabilmente, mediante il rito liturgico stabilito, ai 
ministeri di lettori e di accoliti; tuttavia tale con-
ferimento non attribuisce loro il diritto al sosten-
tamento o alla rimunerazione da parte della 
Chiesa. §2. I laici possono assolvere per incarico 
temporaneo la funzione di lettore nelle azioni li-90 

turgiche; così pure tutti i laici godono della fa-
coltà di esercitare le funzioni di commentatore, 
cantore o altre ancora a norma del diritto. 
§3. Ove le necessità della Chiesa lo suggerisca-
no, in mancanza di ministri, anche i laici, pur 
senza essere lettori o accoliti, possono supplire 
alcuni dei loro uffici, cioè esercitare il ministero 
della parola, presiedere alle preghiere liturgiche, 
amministrare il battesimo e distribuire la sacra 
Comunione, secondo le disposizioni del diritto. 100 

Can. 231 §1. I laici, designati in modo perma-
nente o temporaneo ad un particolare servizio 
della Chiesa, sono tenuti all’obbligo di acquisire 
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una adeguata formazione, richiesta per adempie-
re nel modo dovuto il proprio incarico e per e-
sercitarlo consapevolmente, assiduamente e dili-
gentemente. §2. Fermo restando il disposto del 
can. 230, §1, essi hanno diritto ad una onesta ri-
munerazione adeguata alla loro condizione, per 
poter provvedere decorosamente, anche nel ri-
spetto delle disposizioni del diritto civile, alle 
proprie necessità e a quelle della famiglia; hanno 
inoltre il diritto che si garantiscano la previdenza 10 

sociale, le assicurazioni sociali e l’assistenza sa-
nitaria. 

LE ASSOCIAZIONI 

Le Associazioni dei fedeli in generale 
Can. 298 §1. Nella Chiesa vi sono associazioni, 
distinte dagli istituti di vita consacrata e dalle so-
cietà di vita apostolica, in cui i fedeli, sia chieri-
ci, sia laici, sia chierici e laici insieme, tendono, 
mediante l’azione comune, all’incremento di una 
vita più perfetta, o alla promozione del culto 20 

pubblico o della dottrina cristiana, o ad altre ope-
re di apostolato, quali iniziative di evangeliz-
zazione, esercizio di opere di pietà o carità, ani-
mazione dell’ordine temporale mediante lo spi-
rito cristiano. §2. I fedeli diano la propria adesio-
ne soprattutto alle associazioni erette, lodate o 
raccomandate dall’autorità ecclesiastica compe-
tente. 
Can. 299 §1. I fedeli hanno il diritto di costituire 
associazioni, mediante un accordo privato tra di 30 

loro per conseguire i fini di cui al can. 298, §1, 
fermo restando il disposto del can. 301, §1. 
§2. Tali associazioni, anche se lodate o racco-
mandate dall’autorità ecclesiastica, si chiamano 
associazioni private. §3. Nessuna associazione 
privata di fedeli è riconosciuta nella Chiesa, se i 
suoi statuti non sono esaminati dall’autorità com-
petente. 
Can. 300 Nessuna associazione assuma il nome 
di “cattolica”, se non con il consenso dell’auto-40 

rità ecclesiastica competente…. 
Can. 301 §1. Spetta unicamente all’autorità ec-
clesiastica competente erigere associazioni di fe-
deli che si propongano l’insegnamento della dot-
trina cristiana in nome della Chiesa o l’incre-
mento del culto pubblico, oppure che intendano 
altri fini il cui conseguimento è riservato, per na-
tura sua, all’autorità ecclesiastica. §2. L’autorità 
ecclesiastica competente, se lo giudica opportu-
no, può erigere associazioni di fedeli anche per il 50 

conseguimento diretto o indiretto di altre finalità 

spirituali alle quali non sia stato sufficientemente 
provveduto mediante iniziative private. §3. Le 
associazioni di fedeli erette dall’autorità eccle-
siastica competente si chiamano associazioni 
pubbliche. 
Can. 302 Le associazioni di fedeli si chiamano 
clericali se sono dirette da chierici, assumono 
l’esercizio dell’ordine sacro e sono riconosciute 
come tali dall’autorità competente. 60 

Can. 303 Le associazioni i cui membri conduco-
no una vita apostolica e tendono alla perfezione 
cristiana partecipando nel mondo al carisma di 
un istituto religioso, sotto l’alta direzione dell’i-
stituto stesso, assumono il nome di terzi ordini 
oppure un altro nome adatto. 
Can. 304 §1. Tutte le associazioni di fedeli, sia 
pubbliche sia private, con qualunque titolo o 
nome siano chiamate, abbiano propri statuti con 
cui vengano definiti il fine dell’associazione o 70 

ragione sociale, la sede, il governo e le condizio-
ni richieste per parteciparvi, e mediante i quali 
vengano determinate le modalità d’azione tenen-
do presente la necessità o l’utilità relativa al 
tempo e al luogo. §2. Assumano un titolo o un 
nome, adatto agli usi del tempo e del luogo, scel-
to soprattutto in ragione della finalità perseguita. 
Can. 305 §1. Tutte le associazioni di fedeli sono 
soggette alla vigilanza dell’autorità ecclesiastica 
competente, alla quale pertanto spetta aver cura 80 

che in esse sia conservata l’integrità della fede e 
dei costumi e vigilare che non si insinuino abusi 
nella disciplina ecclesiastica; ad essa perciò spet-
ta il diritto e il dovere di visitare tali associazio-
ni, a norma del diritto e degli statuti; sono anche 
soggette al governo della medesima autorità…. 
§2. Sono soggette alla vigilanza della Santa Sede 
le associazioni di qualsiasi genere; sono soggette 
alla vigilanza dell’Ordinario del luogo le asso-
ciazioni diocesane e le altre, in quanto esercitano 90 

la loro azione nella diocesi. 
Can. 306 Perché uno possa fruire dei diritti e dei 
privilegi dell’associazione, delle indulgenze e 
delle altre grazie spirituali ad essa concesse, è 
necessario e sufficiente che vi sia validamente 
accolto e non dimesso legittimamente dalla me-
desima…. 
Can. 307 §1. L’accettazione dei membri avven-
ga a norma del diritto e degli statuti di ciascuna 
associazione. §2. La stessa persona può essere 100 

iscritta a più associazioni. §3. I membri degli i-
stituti religiosi possono aderire alle associazioni, 
a norma del diritto proprio, col consenso del 
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proprio superiore. 
Can. 308 Nessuno, legittimamente iscritto, sia 
dimesso da una associazione, se non per giusta 
causa, a norma del diritto e degli statuti. 
Can. 309 Le associazioni legittimamente costi-
tuite hanno facoltà, a norma del diritto e degli 
statuti, di emanare norme peculiari riguardanti 
l’associazione stessa, di tenere assemblee, di de-
signare i moderatori, gli officiali, gli aiutanti e 
gli amministratori dei beni. 10 

Can. 310 Un’associazione privata non costituita 
in persona giuridica, come tale non può essere 
soggetto di obblighi e di diritti; tuttavia i fedeli 
associati possono congiuntamente contrarre ob-
blighi, acquisire e possedere diritti e beni come 
comproprietari e compossessori; sono in grado di 
esercitare tali diritti e obblighi mediante un man-
datario o procuratore. 
Can. 311 I membri di istituti di vita consacrata 
che presiedono o assistono associazioni in qual-20 

che modo unite al proprio istituto, abbiano cura 
che tali associazioni prestino aiuto alle attività di 
apostolato esistenti in diocesi, soprattutto ope-
rando, sotto la direzione dell’Ordinario del luo-
go, insieme con le associazioni finalizzate all’e-
sercizio dell’apostolato nella diocesi. 
Le Associazioni private di fedeli 
Can. 321 Le associazioni private sono dirette e 
presiedute dai fedeli, secondo le disposizioni de-
gli statuti. 30 

Can. 322 §1. Un’associazione privata di fedeli 
può acquistare personalità giuridica per decreto 
formale dell’autorità ecclesiastica competente di 
cui al can. 312. §2. Nessuna associazione privata 
di fedeli può acquistare personalità giuridica se i 
suoi statuti non sono stati approvati dall’autorità 
ecclesiastica di cui al can. 312, §1; tuttavia l’ap-
provazione degli statuti non cambia la natura pri-
vata dell’associazione. 
Can. 323 §1. Quantunque le associazioni private 40 

di fedeli godano di autonomia a norma del can. 
321, sono soggette alla vigilanza dell’autorità 
ecclesiastica a norma del can. 305, come pure al 
governo della medesima autorità. §2. Spetta an-
cora all’autorità ecclesiastica, nel rispetto della 
autonomia propria delle associazioni private, vi-
gilare e fare in modo che si eviti la dispersione 
delle forze e ordinare al bene comune l’esercizio 
del loro apostolato. 
Can. 324 §1. L’associazione privata di fedeli de-50 

signa liberamente il moderatore e gli officiali a 

norma degli statuti. §2. L’associazione privata di 
fedeli può scegliere liberamente, se lo desidera, 
un consigliere spirituale fra i sacerdoti che eser-
citano legittimamente il ministero nella diocesi; 
tuttavia colui che è scelto deve avere la conferma 
dell’Ordinario del luogo. 
Can. 325 §1. L’associazione privata di fedeli 
amministra liberamente i beni che possiede, se-
condo le disposizioni degli statuti, salvo il diritto 60 

dell’autorità ecclesiastica competente di vigilare 
perché i beni siano usati per i fini dell’associa-
zione. §2. È pure soggetta all’autorità dell’Ordi-
nario del luogo, a norma del can. 1301, per quan-
to riguarda l’amministrazione e la distribuzione 
dei beni che le sono stati donati o lasciati per 
cause pie. 
Can. 326 §1. L’associazione privata di fedeli si 
estingue a norma degli statuti; può anche essere 
soppressa dall’autorità competente se la sua atti-70 

vità è causa di danno grave per la dottrina o la 
disciplina ecclesiastica, oppure di scandalo per i 
fedeli. §2. La destinazione dei beni di un’asso-
ciazione estinta deve essere determinata a norma 
degli statuti, salvi i diritti acquisiti e la volontà 
degli offerenti. 
Le associazioni di laici 
Can. 327 I fedeli laici tengano in grande consi-
derazione le associazioni costituite per i fini spi-
rituali di cui al can. 298, specialmente quelle che 80 

si propongono di animare mediante lo spirito cri-
stiano le realtà temporali e in tal modo favori-
scono intensamente un rapporto più intimo fra 
fede e vita. 
Can. 328 Coloro che dirigono le associazioni di 
laici, anche quelle erette in forza di un privilegio 
apostolico, facciano in modo che le proprie asso-
ciazioni collaborino, dove ciò risulta opportuno, 
con altre associazioni di fedeli e che sostengano 
volentieri le diverse opere cristiane, soprattutto 90 

quelle esistenti nello stesso territorio. 
Can. 329 I moderatori delle associazioni di laici 
facciano in modo che i membri dell’associazione 
siano debitamente formati all’esercizio dell’apo-
stolato specificamente laicale. 

GLI ISTITUTI (COMUNITÀ) DI VITA CONSACRATA 

Norme comuni a tutti gli istituti di vita consacrata  
Can. 573 §1. La vita consacrata mediante la pro-
fessione dei consigli evangelici è una forma sta-
bile di vita con la quale i fedeli, seguendo Cristo 100 

più da vicino per l’azione dello Spirito Santo, si 



DAL CATECHISMO E DAL CODICE 205 

danno totalmente a Dio amato sopra ogni cosa. 
In tal modo, dedicandosi con nuovo e speciale ti-
tolo al suo onore, alla edificazione della Chiesa e 
alla salvezza del mondo, sono in grado di tendere 
alla perfezione della carità nel servizio del Re-
gno di Dio e, divenuti nella Chiesa segno lumi-
noso, preannunciano la gloria celeste. §2. Negli 
istituti di vita consacrata, eretti canonicamente 
dalla competente autorità della Chiesa, una tale 
forma di vita viene liberamente assunta dai fedeli 10 

che mediante i voti, o altri vincoli sacri a secon-
da delle leggi proprie degli istituti, professano di 
volere osservare i consigli evangelici di castità, 
di povertà e di obbedienza e per mezzo della ca-
rità, alla quale i consigli stessi conducono, si 
congiungono in modo speciale alla Chiesa e al suo 

mistero. 
Can. 574 §1. Lo stato di coloro che professano i 
consigli evangelici in tali istituti appartiene alla 
vita e alla santità della Chiesa e deve perciò nella 20 

Chiesa essere sostenuto e promosso da tutti. 
§2. A questo stato alcuni fedeli sono da Dio chia-
mati con speciale vocazione, per usufruire di un 
dono peculiare nella vita della Chiesa e, secondo 
il fine e lo spirito del proprio istituto, giovare al-
la sua missione di salvezza. 
Can. 575 I consigli evangelici, fondati sull’inse-
gnamento e sugli esempi di Cristo Maestro, sono 
un dono divino che la Chiesa ha ricevuto dal Si-
gnore e con la sua grazia sempre conserva. 30 

Can. 576 Spetta alla competente autorità della 
Chiesa interpretare i consigli evangelici, regolar-
ne la prassi con leggi, costituirne forme stabili di 
vita mediante l’approvazione canonica e pari-
menti, per quanto le compete, curare che gli isti-
tuti crescano e si sviluppino secondo lo spirito 
dei fondatori e le sane tradizioni. 
Can. 577 Nella Chiesa sono moltissimi gli istitu-
ti di vita consacrata, che hanno differenti doni 
secondo la grazia che è stata loro concessa: essi 40 

infatti seguono più da vicino Cristo che prega, 
che annuncia il Regno di Dio, che fa del bene a-
gli uomini o ne condivide la vita nel mondo, ma 
sempre compie la volontà del Padre. 
Can. 578 L’intendimento e i progetti dei fonda-
tori, sanciti dalla competente autorità della Chie-
sa, relativamente alla natura, al fine, allo spirito e 
all’indole dell’istituto, così come le sane tradi-
zioni, cose che costituiscono il patrimonio dell’i-
stituto, devono essere da tutti fedelmente custo-50 

diti. 
Can. 579 I Vescovi diocesani possono, ciascuno 

nel proprio territorio, erigere con formale decreto 
istituti di vita consacrata, purché sia stata consul-
tata la Sede Apostolica. 
Can. 580 L’aggregazione di un istituto di vita 
consacrata ad un altro è riservata all’autorità 
competente dell’istituto aggregante, salva sem-
pre l’autonomia canonica dell’istituto aggregato. 
Can. 581 Spetta all’autorità competente dell’isti-60 

tuto a norma delle costituzioni dividere l’istituto 
stesso in parti, con qualunque nome designate, 
erigerne di nuove, fondere quelle già costituite o 
circoscriverle in modo diverso. 
Can. 582 Sono riservate unicamente alla Sede 
Apostolica le fusioni e le unioni di istituti di vita 
consacrata, come anche le confederazioni e fede-
razioni. 
Can. 583 Le modifiche negli istituti di vita con-
sacrata, che riguardino elementi già approvati 70 

dalla Sede Apostolica, non si possono effettuare 

senza il suo benestare. 
Can. 584 Sopprimere un istituto spetta unica-
mente alla Sede Apostolica, alla quale compete 
pure disporre dei beni temporali relativi. 
Can. 585 Spetta invece all’autorità competente 
dell’istituto la soppressione di parti dell’istituto 
stesso. 
Can. 586 §1. È riconosciuta ai singoli istituti una 
giusta autonomia di vita, specialmente di gover-80 

no, mediante la quale abbiano nella Chiesa una 
propria disciplina e possano conservare integro il 
proprio patrimonio, di cui al can. 578. §2. È 
compito degli Ordinari dei luoghi conservare e 
tutelare tale autonomia. 
Can. 587 §1. Per custodire più fedelmente la vo-
cazione e l’identità dei singoli istituti il codice 
fondamentale, o costituzioni, di ciascuno deve 
contenere, oltre a ciò che è stabilito da osservarsi 
nel can. 578, le norme fondamentali relative al 90 

governo dell’istituto e alla disciplina dei membri, 
alla loro incorporazione e formazione, e anche 
l’oggetto proprio dei sacri vincoli. §2. Tale codi-
ce è approvato dalla competente autorità della 
Chiesa e soltanto con il suo consenso può essere 
modificato. §3. In tale codice siano adeguata-
mente armonizzati gli elementi spirituali e quelli 
giuridici; tuttavia non si moltiplichino le norme 
senza necessità. §4. Tutte le altre norme, stabilite 
dall’autorità competente dell’istituto, siano op-100 

portunamente raccolte in altri codici e potranno 
essere rivedute e adattate convenientemente se-
condo le esigenze dei luoghi e dei tempi. 
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Can. 588 §1. Lo stato di vita consacrata, per na-
tura sua, non è né clericale né laicale. §2. Si dice 
istituto clericale quello che, secondo il fine o il 
progetto inteso dal fondatore, oppure in forza di 
una legittima tradizione, è governato da chierici, 
assume l’esercizio dell’ordine sacro e come tale 
viene riconosciuto dall’autorità della Chiesa. 
§3. Si chiama istituto laicale quello che, ricono-
sciuto come tale dalla Chiesa stessa, in forza del-
la sua natura, dell’indole e del fine, ha un compi-10 

to specifico, determinato dal fondatore o in base 
ad una legittima tradizione, che non comporta 
l’esercizio dell’ordine sacro. 
Can. 589 Un istituto di vita consacrata si dice di 
diritto pontificio se è stato eretto oppure appro-
vato con decreto formale dalla Sede Apostolica; 
di diritto diocesano invece se, eretto dal Vescovo 
diocesano, non ha ottenuto dalla Sede Apostolica 
il decreto di approvazione. 
Can. 590 §1. Gli istituti di vita consacrata, in 20 

quanto dediti in modo speciale al servizio di Dio 
e di tutta la Chiesa, sono per un titolo peculiare 
soggetti alla suprema autorità della Chiesa stes-
sa. §2. I singoli membri sono tenuti ad obbedire 
al Sommo Pontefice, come loro supremo Supe-
riore, anche a motivo del vincolo sacro di obbe-
dienza. 
Can. 591 Per meglio provvedere al bene degli i-
stituti e alle necessità dell’apostolato il Sommo 
Pontefice, in ragione del suo primato sulla Chie-30 

sa universale, può esimere gli istituti di vita con-
sacrata dal governo degli Ordinari del luogo e 
sottoporli soltanto alla propria autorità, o ad altra 
autorità ecclesiastica, in vista di un vantaggio 
comune. 
Can. 592 §1. Perché sia più efficacemente favo-
rita la comunione degli istituti con la Sede Apo-
stolica, ogni Moderatore supremo trasmetta alla 
medesima, nel modo e nel tempo da questa fissa-
ti, una breve relazione sullo stato e sulla vita del 40 

proprio istituto. §2. I Moderatori di ogni istituto 
provvedano a far conoscere i documenti della 
Santa Sede riguardanti i membri loro affidati, e 
ne curino l’osservanza. 
Can. 593 Fermo restando il disposto del can. 
586, gli istituti di diritto pontificio sono soggetti 
in modo immediato ed esclusivo alla potestà del-
la Sede Apostolica in quanto al regime interno e 
alla disciplina. 
Can. 594 L’istituto di diritto diocesano, fermo 50 

restando il can. 586, rimane sotto la speciale cura 
del Vescovo diocesano. 

Can. 595 §1. Spetta al Vescovo della sede prin-
cipale approvare le costituzioni e confermare le 
modifiche in esse legittimamente apportate, sal-
vo ciò su cui fosse intervenuta la Sede Apostoli-
ca, e inoltre trattare gli affari di maggiore rilievo 
riguardanti l’intero istituto, quando superano 
l’ambito di potestà dell’autorità interna, non sen-
za però avere consultato gli altri Vescovi dioce-60 

sani, qualora l’istituto fosse esteso in più diocesi. 
§2. Il Vescovo diocesano può concedere dispen-
se dalle costituzioni in casi particolari. 
Can. 596 §1. I Superiori e i capitoli degli istituti 
hanno sui membri quella potestà che è definita 
dal diritto universale e dalle costituzioni.…. 
Can. 597 §1. In un istituto di vita consacrata può 
essere ammesso ogni cattolico che abbia retta in-
tenzione, che possegga le qualità richieste dal di-
ritto universale e da quello proprio, e non sia vin-70 

colato da impedimento alcuno. §2. Nessuno può 
essere ammesso senza adeguata preparazione. 
Can. 598 §1. Ogni istituto, attese l’indole e le fi-
nalità proprie, deve stabilire nelle costituzioni il 
modo in cui, secondo il suo programma di vita, 
sono da osservarsi i consigli evangelici di castità, 
di povertà e di obbedienza. §2. Tutti i membri 
devono non solo osservare integralmente e con 
fedeltà i consigli evangelici, ma anche vivere se-
condo il diritto proprio dell’istituto, e in tal modo 80 

tendere alla perfezione del proprio stato. 
Can. 599 Il consiglio evangelico di castità assun-
to per il Regno dei cieli, che è segno della vita 
futura e fonte di una più ricca fecondità nel cuore 
indiviso, comporta l’obbligo della perfetta conti-
nenza nel celibato. 
Can. 600 Il consiglio evangelico della povertà, 
ad imitazione di Cristo che essendo ricco si è fat-
to povero per noi, oltre ad una vita povera di fat-
to e di spirito da condursi in operosa sobrietà che 90 

non indulga alle ricchezze terrene, comporta la 
limitazione e la dipendenza nell’usare e nel di-
sporre dei beni, secondo il diritto proprio dei 
singoli istituti. 
Can. 601 Il consiglio evangelico dell’obbedien-
za, accolto con spirito di fede e di amore per se-
guire Cristo obbediente fino alla morte, obbliga a 
sottomettere la volontà ai Superiori legittimi, 
quali rappresentanti di Dio, quando comandano 

secondo le proprie costituzioni. 100 

Can. 602 La vita fraterna propria di ogni istituto, 
per la quale tutti i membri sono radunati in Cri-
sto come una sola peculiare famiglia, sia definita 
in modo da riuscire per tutti un aiuto reciproco 
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nel realizzare la vocazione propria di ciascuno. I 
membri poi, con la comunione fraterna radicata e 
fondata nella carità, siano esempio di riconcilia-
zione universale in Cristo. 
Can. 603 §1. Oltre agli istituti di vita consacrata, 
la Chiesa riconosce la vita eremitica o anacoreti-
ca con la quale i fedeli, in una più rigorosa sepa-
razione dal mondo, nel silenzio della solitudine, 
nella continua preghiera e penitenza, dedicano la 
propria vita alla lode di Dio e alla salvezza del 10 

mondo. §2. L’eremita è riconosciuto dal diritto 
come dedicato a Dio nella vita consacrata se con 
voto, o con altro vincolo sacro, professa pubbli-
camente i tre consigli evangelici nelle mani del 
Vescovo diocesano e sotto la sua guida osserva il 
programma di vita che gli è propria. 
Can. 604 §1. A queste forme di vita consacrata è 
assimilato l’ordine delle vergini le quali, emet-
tendo il santo proposito di seguire Cristo più da 
vicino, dal Vescovo diocesano sono consacrate a 20 

Dio secondo il rito liturgico approvato e, unite in 
mistiche nozze a Cristo Figlio di Dio, si dedica-
no al servizio della Chiesa. §2. Le vergini posso-
no riunirsi in associazioni per osservare più fe-
delmente il loro proposito e aiutarsi reciproca-
mente nello svolgere quel servizio alla Chiesa 
che è confacente al loro stato. 
Can. 605 L’approvazione di nuove forme di vita 
consacrata è riservata unicamente alla Sede Apo-
stolica. I Vescovi diocesani però si adoperino per 30 

discernere i nuovi doni di vita consacrata che lo 
Spirito Santo affida alla Chiesa e aiutino coloro 
che li promuovono, perché ne esprimano le fina-
lità nel modo migliore e le tutelino con statuti 
adatti, utilizzando soprattutto le norme generali 
contenute in questa parte. 
Can. 606 Quanto si stabilisce per gli istituti di 
vita consacrata e per i loro membri vale a pari di-
ritto per l’uno e per l’altro sesso, a meno che non 
risulti altrimenti dal contesto o dalla natura delle 40 

cose. 
Dalle norme per gli istituti religiosi 
Can. 607 §1. La vita religiosa, in quanto consa-
crazione di tutta la persona, manifesta nella 
Chiesa il mirabile connubio istituito da Dio, se-
gno della vita futura. In tal modo il religioso por-
ta a compimento la sua totale donazione come 
sacrificio offerto a Dio, e con questo l’intera sua 
esistenza diviene un ininterrotto culto a Dio nella 
carità.…. 50 

Norme per gli istituti secolari 
Can. 710 L’istituto secolare è un istituto di vita 
consacrata in cui i fedeli, vivendo nel mondo, 
tendono alla perfezione della carità e si impe-
gnano per la santificazione del mondo soprattutto 
operando al suo interno. 
Can. 711 Un membro di istituto secolare, in for-
za della consacrazione, non cambia la propria 
condizione canonica, laicale o clericale, in mez-
zo al popolo di Dio, salve le disposizioni del di-60 

ritto a proposito degli istituti di vita consacrata. 
Can. 712 Ferme restando le disposizioni dei 
cann. 598-601, le costituzioni stabiliscano i vin-
coli sacri con cui vengono assunti nell’istituto i 
consigli evangelici e definiscano gli obblighi che 
essi comportano, salva sempre però, nello stile di 
vita, la secolarità propria dell’istituto. 
Can. 713 §1. I membri di tali istituti esprimono e 
realizzano la propria consacrazione nell’attività 
apostolica e come un fermento si sforzano di 70 

permeare ogni realtà di spirito evangelico per 
consolidare e far crescere il Corpo di Cristo. 
§2. I membri laici, nel mondo e dal di dentro del 
mondo, partecipano della funzione evangelizza-
trice della Chiesa sia mediante la testimonianza 
di vita cristiana e di fedeltà alla propria consa-
crazione, sia attraverso l’aiuto che danno perché 
le realtà temporali siano ordinate secondo Dio e 
il mondo sia vivificato dalla forza del Vangelo. 
Essi offrono inoltre la propria collaborazione per 80 

il servizio della comunità ecclesiale, secondo lo 
stile di vita secolare loro proprio. §3. I membri 
chierici sono di aiuto ai confratelli con una pecu-
liare carità apostolica, attraverso la testimonian-
za della vita consacrata, soprattutto nel presbite-
rio, e in mezzo al popolo di Dio lavorano alla 
santificazione del mondo con il proprio ministero 
sacro. 
Can. 714 I membri degli istituti secolari condu-
cano la propria vita nelle situazioni ordinarie del 90 

mondo, soli, o ciascuno nella propria famiglia, o 
in gruppi di vita fraterna a norma delle costitu-
zioni. 
Can. 715 §1. I membri chierici incardinati in una 
diocesi dipendono dal Vescovo diocesano, salvo 
quanto riguarda la vita consacrata nel proprio i-
stituto.…. 
Can. 716 §1. Tutti i membri partecipino attiva-
mente alla vita dell’istituto secondo il diritto 
proprio. §2. I membri di uno stesso istituto con-100 

servino la comunione tra loro curando con solle-
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citudine l’unità dello spirito e la vera fraternità. 
Can. 717 §1. Le costituzioni definiscano la for-
ma di governo propria dell’istituto, la durata in 
carica dei Moderatori e il modo della loro desi-
gnazione. §2. Nessuno sia designato come Mo-
deratore supremo se non è stato incorporato 
nell’istituto in modo definitivo. §3. Coloro che 
nell’istituto hanno incarichi di governo abbiano 
cura che sia conservata l’unità dello spirito e che 
sia promossa l’attiva partecipazione dei membri. 10 

Can. 718 L’amministrazione dei beni dell’istitu-
to, che deve esprimere e favorire la povertà e-
vangelica, è regolata dalle norme del Libro V, I 
beni temporali della Chiesa, e dal diritto proprio 
dell’istituto. Il diritto proprio deve parimenti de-
finire gli obblighi, specialmente di carattere eco-
nomico, dell’istituto verso i membri che ad esso 
dedicano la propria attività. 
Can. 719 §1. Per rispondere fedelmente alla 
propria vocazione e perché la loro azione aposto-20 

lica scaturisca dall’unione con Cristo, i membri 
siano assidui all’orazione, attendano convenien-
temente alla lettura delle sacre Scritture, osservi-
no i tempi di ritiro annuale e compiano le altre 
pratiche spirituali secondo il diritto proprio. 
§2. La celebrazione dell’Eucaristia, in quanto 
possibile quotidiana, sia la sorgente e la forza di 
tutta la loro vita consacrata. §3. Si accostino li-
beramente e con frequenza al sacramento della 
penitenza. §4. Siano liberi di ricevere la necessa-30 

ria direzione della coscienza e di richiedere con-
sigli in materia, se lo desiderano, anche ai propri 
Moderatori. 
Can. 720 Il diritto di ammettere nell’istituto per 
il periodo di prova oppure per assumere i vincoli 
sacri, sia temporanei sia perpetui o definitivi, 
compete ai Moderatori maggiori con il loro con-
siglio, a norma delle costituzioni. 
Can. 721 §1. È ammesso invalidamente al perio-
do di prova iniziale: 1) chi non ha ancora rag-40 

giunto la maggiore età; 2) chi è legato attualmen-
te con un vincolo sacro ad un istituto di vita con-
sacrata o è stato incorporato in una società di vita 
apostolica.…. §2. Le costituzioni possono sta-
bilire altri impedimenti, anche per la validità del-
l’ammissione, o apporre altre condizioni. §3. Per 
essere accettati si richiede inoltre la maturità ne-
cessaria per condurre in modo conveniente la vi-
ta propria dell’istituto. 
Can. 722 §1. La prova iniziale sia ordinata allo 50 

scopo che i candidati prendano più chiara co-
scienza della loro vocazione divina e di quella 

specifica dell’istituto, ne vivano lo spirito e spe-
rimentino il genere di vita ad esso proprio. §2. I 
candidati siano opportunamente formati a con-
durre una vita secondo i consigli evangelici e i-
struiti a trasformare integralmente la propria esi-
stenza in apostolato, adottando quelle forme di 
evangelizzazione che meglio rispondano al fine, 
allo spirito e all’indole dell’istituto. §3. Le costi-60 

tuzioni devono definire il metodo e la durata di 
tale prova, non inferiore a due anni, che precede 
il primo impegno con vincoli sacri nell’istituto. 
Can. 723 §1. Compiuto il tempo della prova ini-
ziale il candidato che viene giudicato idoneo as-
suma i tre consigli evangelici, confermati dal 
vincolo sacro, oppure lasci l’istituto. §2. Questa 
prima incorporazione, non inferiore a cinque an-
ni, sia temporanea a norma delle costituzioni. 
§3. Trascorso tale periodo di tempo, il membro 70 

giudicato idoneo sia ammesso all’incorporazione 
perpetua oppure a quella definitiva, cioè con 
vincoli temporanei da rinnovarsi sempre ad ogni 
scadenza. §4. L’incorporazione definitiva è equi-
parata a quella perpetua, in ordine a determinati 
effetti giuridici, che devono essere stabiliti nelle 
costituzioni. 
Can. 724 §1. Dopo il primo impegno con vincoli 
sacri, la formazione deve essere continuata co-
stantemente a norma delle costituzioni. §2. I 80 

membri devono essere preparati di pari passo 
tanto nelle scienze umane quanto in quelle divi-
ne; i Moderatori dell’istituto sentano seriamente 
la responsabilità della loro continua formazione 
spirituale. 
Can. 725 L’istituto può associare a sé, con qual-
che vincolo determinato dalle costituzioni, altri 
fedeli che si impegnino a tendere alla perfezione 
evangelica secondo lo spirito dell’istituto e a par-
tecipare della sua stessa missione. 90 

Can. 726 §1. Trascorso il periodo dell’incor-
porazione temporanea il membro può liberamen-
te lasciare l’istituto, o per giusta causa può essere 
escluso dalla rinnovazione dei vincoli sacri da 
parte del Moderatore maggiore, udito il suo con-
siglio. §2. Il membro di incorporazione tempora-
nea che lo richieda spontaneamente, per grave 
causa può ottenere dal Moderatore supremo, col 
consenso del suo consiglio, l’indulto di lasciare 
l’istituto. 100 
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INDICAZIONI  
PER LA VITA LAICALE, MATRIMONIALE E CONSACRATA 

NEI DOCUMENTI PONTIFICI POST-CONCILIARI 

LA VITA LAICALE 

• DALLA ESORTAZIONE APOSTOLICA 
“EVANGELII NUNTIANDI”  
DI PAPA PAOLO VI (1975) 

Evangelizzazione integrale 
20. …Occorre evangelizzare… in modo vitale, in 
profondità e fino alle radici la cultura e le culture 10 

dell’uomo…, partendo sempre dalla persona e 
tornando sempre ai rapporti delle persone tra lo-
ro e con Dio. Il Vangelo, e quindi l’evangelizza-
zione, non si identificano certo con la cultura, e 
sono indipendenti rispetto a tutte le culture. Tut-
tavia il Regno, che il Vangelo annunzia, è vissu-
to da uomini profondamente legati a una cultura, 
e la costruzione del Regno non può non avvalersi 
degli elementi della cultura e delle culture uma-
ne. Indipendenti di fronte alle culture, il Vangelo 20 

e l’evangelizzazione non sono necessariamente 
incompatibili con esse, ma capaci di impregnarle 
tutte, senza asservirsi ad alcuna. La rottura tra 
Vangelo e cultura è senza dubbio il dramma del-
la nostra epoca, come lo fu anche di altre. Occor-
re quindi fare tutti gli sforzi in vista di una gene-
rosa evangelizzazione della cultura, più esat-
tamente delle culture. Esse devono essere rigene-
rate mediante l’incontro con la Buona Novella….  
Testimonianza e annuncio 30 

21. Ed essa deve essere anzitutto proclamata me-
diante la testimonianza. Ecco: un cristiano o un 
gruppo di cristiani, in seno alla comunità d’uo-
mini nella quale vivono, manifestano capacità di 
comprensione e di accoglimento, comunione di 
vita e di destino con gli altri, solidarietà negli 
sforzi di tutti per tutto ciò che è nobile e buono. 
Ecco: essi irradiano, inoltre, in maniera molto 
semplice e spontanea, la fede in alcuni valori che 
sono al di là dei valori correnti, e la speranza in 40 

qualche cosa che non si vede, e che non si ose-
rebbe immaginare. Allora con tale testimonianza 
senza parole, questi cristiani fanno salire nel cuo-
re di coloro che li vedono vivere, domande irre-
sistibili: perché sono così? Perché vivono in tal 

modo? Che cosa o chi li ispira? Perché sono in 
mezzo a noi? Ebbene, una tale testimonianza è 
già una proclamazione silenziosa, ma molto forte 
ed efficace della Buona Novella. Vi è qui un ge-
sto iniziale di evangelizzazione. Forse tali do-50 

mande saranno le prime che si porranno molti 
non cristiani, siano essi persone a cui il Cristo 
non era mai stato annunziato, battezzati non pra-
ticanti, individui che vivono nella cristianità ma 
secondo principii per nulla cristiani, oppure per-
sone che cercano, non senza sofferenza, qualche 
cosa o Qualcuno che essi presagiscono senza po-
terlo nominare. Altre domande sorgeranno, più 
profonde e più impegnative; provocate da questa 
testimonianza che comporta presenza, partecipa-60 

zione, solidarietà, e che è un elemento essenzia-
le, generalmente il primo, nella evangelizzazio-
ne. A questa testimonianza tutti i cristiani sono 
chiamati e possono essere, sotto questo aspetto, 
dei veri evangelizzatori….  
22. … Anche la più bella testimonianza si rivelerà 
a lungo impotente, se non è illuminata, giustifi-
cata ciò che Pietro chiamava “dare le ragioni del-
la propria speranza”, esplicitata da un annuncio 
chiaro e inequivocabile del Signore Gesù. 70 

41. … Per la Chiesa, la testimonianza di una vita 
autenticamente cristiana, abbandonata in Dio in 
una comunione che nulla deve interrompere, ma 
ugualmente donata al prossimo con uno zelo 
senza limiti, è il primo mezzo di evangelizzazio-
ne. Dicevamo… a un gruppo di laici: “L’uomo 
contemporaneo ascolta più volentieri i testimoni 
che i maestri, o se ascolta i maestri lo fa perché 
sono dei testimoni”. San Pietro esprimeva bene 
ciò quando descriveva lo spettacolo di una vita 80 

casta e rispettosa che “conquista senza bisogno 
di parole quelli che si rifiutano di credere alla 
Parola”.  

• DALLA ESORTAZIONE APOSTOLICA 
“CHRISTIFIDELES LAICI”  
DI PAPA GIOVANNI PAOLO II (1988) 

Appello ad essere sale e luce nel mondo 
3. … Situazioni nuove… reclamano oggi, con for-
za tutta particolare, l’azione dei fedeli laici.…. 
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Non è lecito a nessuno rimanere in ozio.…. Oc-
corre guardare in faccia questo nostro mondo 
con i suoi valori e i suoi problemi…: è questa la 
vigna, è questo il campo nel quale i fedeli laici 
sono chiamati a vivere la loro missione. Gesù li 
vuole, come tutti i suoi discepoli, sale della terra 
e luce del mondo. Ma qual è il volto attuale della 
terra e del mondo, di cui i cristiani devono essere 
sale e luce?…. 
Valore della fioritura di aggregazioni 10 

29. In questi ultimi tempi il fenomeno dell’ag-
gregarsi dei laici tra loro è venuto ad assumere 
caratteri di particolare varietà e vivacità.…. Pos-
siamo parlare di una nuova stagione aggregativa 
dei fedeli laici. Infatti, “accanto all’associazioni-
smo tradizionale, e talvolta alle sue stesse radici, 
sono germogliati movimenti e sodalizi nuovi, 
con fisionomia e finalità specifiche: tanta è la 
ricchezza e la versatilità delle risorse che lo Spi-
rito alimenta nel tessuto ecclesiale, e tanta è pure 20 

la capacità di iniziativa e la generosità del nostro 
laicato”. Queste aggregazioni di laici si presen-
tano spesso assai diverse…, ma trovano le linee 
di un’ampia e profonda convergenza nella finali-
tà che le anima: quella di partecipare responsa-
bilmente alla missione della Chiesa di portare il 
Vangelo di Cristo come fonte di speranza per 
l’uomo e di rinnovamento per la società.…. L’ag-
gregarsi dei fedeli laici per motivi spirituali ed 
apostolici scaturisce da più fonti e corrisponde 30 

ad esigenze diverse: esprime infatti la natura so-
ciale della persona e obbedisce all’istanza di una 
più vasta ed incisiva efficacia operativa.…. Ciò è 
particolarmente vero nel contesto di una società 
pluralistica e frantumata com’è quella attuale… e 
di fronte a problemi divenuti enormemente com-
plessi e difficili.…. Al di là di questi motivi, la 
ragione profonda che giustifica ed esige l’aggre-
garsi dei fedeli laici… è una ragione ecclesiologi-
ca, come riconosce apertamente il concilio Vati-40 

cano II, che indica nell’apostolato associato un 
“segno della comunione e dell’unità della Chiesa 
in Cristo”.…. 
Vocazione cristiana e vocazioni laicali specifiche 
56. “Entro lo stato di vita laicale si danno diverse 
vocazioni, ossia diversi cammini spirituali ed 
apostolici che riguardano i singoli fedeli laici. 
Nell’alveo di una vocazione laicale “comune” 
fioriscono vocazioni laicali “particolari”.…. Ai 
fedeli laici… è aperta la possibilità di professare i 50 

consigli evangelici di povertà, castità e obbe-

dienza… conservando pienamente la propria con-
dizione laicale…. Lo Spirito Santo suscita anche 
altre forme di offerta di se stessi cui si dedicano 
persone che rimangono pienamente nella vita 
laicale.…. Parlando della “devozione”, ossia della 
perfezione cristiana o “vita secondo lo Spirito”, 
<San Francesco di Sales> presenta… la vocazio-
ne di tutti i cristiani alla santità e nel contempo la 
forma specifica con cui i singoli cristiani la rea-60 

lizzano: “Nella creazione, Dio comandò alle 
piante di produrre i loro frutti, ciascuna secondo 
la propria specie. Lo stesso comando rivolge ai 
cristiani, che sono le piante vive della sua Chie-
sa, perché producano i propri frutti di devozione, 
ognuno secondo il suo stato e la sua condizione. 
La devozione deve essere praticata in modo di-
verso dal gentiluomo, dall’artigiano, dal dome-
stico, dal principe, dalla vedova, dalla donna non 
sposata e da quella coniugata.… Perciò, dovun-70 

que ci troviamo, possiamo e dobbiamo aspirare 
alla vita perfetta”….  
Il senso della “nuova” evangelizzazione 
33-34. Dall’evangelizzazione la Chiesa viene co-
struita e plasmata come comunità di fede…, di 
una fede confessata nell’adesione alla Parola di 
Dio, celebrata nei sacramenti, vissuta nella cari-
tà, quale anima dell’esistenza morale cristiana. 
Infatti, la “buona notizia” tende a suscitare nel 
cuore e nella vita dell’uomo la conversione e 80 

l’adesione personale a Gesù Cristo salvatore e 
Signore, dispone al Battesimo e all’Eucaristia e 
si consolida nel proposito e nella realizzazione 
della vita nuova secondo lo Spirito. Certamente 
l’imperativo di Gesù “andate e predicate il Van-
gelo” mantiene sempre vivo il suo valore ed è 
carico di un’urgenza intramontabile; tuttavia la 
situazione attuale… esige assolutamente che la 
parola di Cristo riceva un’obbedienza più pronta 
e generosa.… L’ora è venuta per intraprendere 90 

una nuova evangelizzazione….  
La secolarizzazione 
34. Interi paesi e nazioni, in cui… la vita cristiana 
era un tempo quanto mai fiorente… sono ora 
messi a dura prova… dal continuo diffondersi 
dell’indifferentismo, del secolarismo, dell’atei-
smo.… Il benessere economico e il consumismo, 
anche se frammisti a spaventose situazioni di 
povertà e di miseria, ispirano e sostengono una 
vita vissuta “come se Dio non esistesse”.…. E la 100 

fede cristiana, pur sopravvivendo in alcune sue 
manifestazioni tradizionali e ritualistiche, tende 
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ad essere sradicata dai momenti più significativi 
dell’esistenza…. Di qui l’imporsi di interrogativi 
e di enigmi formidabili che, rimanendo senza ri-
sposta, espongono l’uomo alla delusione sconso-
lata o alla tentazione di eliminare la stessa vita 
umana che quei problemi pone…. 
59-60. “Il distacco, che si constata in molti, tra la 
fede che professano e la loro vita quotidiana, va 
annoverato fra i più gravi errori del nostro tem-
po” [GS 43]. Perciò… una fede che non diventa 10 

cultura è una fede non pienamente accolta, non 
interamente pensata, non fedelmente vissuta. En-
tro questa sintesi di vita si situano i molteplici e 
coordinati aspetti della formazione integrale dei 
fedeli laici.…. La formazione spirituale deve oc-
cupare un posto privilegiato nella vita di ciascu-
no, chiamato a crescere senza sosta nell’intimità 
con Gesù Cristo, nella conformità alla volontà 
del Padre, nella dedizione ai fratelli nella carità e 
nella giustizia…. La formazione dottrinale dei fe-20 

deli laici si rivela oggi sempre più urgente, non 
solo per il naturale dinamismo di approfondi-
mento della loro fede, ma anche per l’esigenza di 
“rendere ragione della speranza” che è in loro di 
fronte al mondo…. Si rendono così assolutamente 
indispensabili una sistematica azione di cateche-
si, da graduarsi in rapporto alle età e alle diverse 
situazioni…; una più decisa promozione cristiana 
della cultura…; una conoscenza più esatta della 
dottrina sociale della Chiesa…. La personale cre-30 

scita nei valori umani è particolarmente signifi-
cativa per l’azione missionaria e apostolica dei 
fedeli laici….  
La ricostruzione del tessuto cristiano della società 
34. Certamente urge… rifare il tessuto cristiano 
della società umana. Ma la condizione è che si 
rifaccia il tessuto cristiano delle stesse comunità 
ecclesiali…. Ora i fedeli laici… sono pienamente 
coinvolti in quest’opera della Chiesa. Ad essi 
tocca in particolare testimoniare come la fede 40 

cristiana sia l’unica risposta pienamente valida… 
ai problemi e alle speranze che la vita pone…. 
Ciò sarà possibile se i fedeli laici sapranno supe-
rare in se stessi la frattura tra il Vangelo e la vita, 
ricomponendo nella loro quotidiana attività in 
famiglia, sul lavoro e nella società, l’unità di una 
vita che nel Vangelo trova ispirazione….  
L’annuncio del Vangelo “per te” 
34. A tutti gli uomini contemporanei… <bisogna 
ripetere>: “Non abbiate paura! Aprite, anzi, spa-50 

lancate le porte a Cristo!… Cristo sa cosa c’è 

dentro l’uomo. Solo lui lo sa!… Solo lui ha parole 
di vita, sì, di vita eterna!”.… L’uomo è amato da 
Dio! Questo è il semplicissimo e sconvolgente 
annuncio che la Chiesa deve dare all’uomo. La 
parola e la vita di ciascun cristiano possono e 
devono far risuonare questo annuncio: Dio ti 
ama; Cristo è venuto per te…. Questa nuova e-
vangelizzazione… è destinata alla formazione di 
comunità ecclesiali mature…. I fedeli laici hanno 60 

la loro parte da compiere nella formazione di si-
mili comunità ecclesiali non solo con la parteci-
pazione attiva e responsabile… e con la loro inso-
stituibile testimonianza, ma anche con lo slancio 
e l’azione missionaria verso quanti ancora non 
credono o non vivono più la fede ricevuta col 
Battesimo.…. 
Gli incaricati della nuova evangelizzazione 
35. Per l’evangelizzazione del mondo occorrono 
anzitutto gli evangelizzatori. Per questo tutti, a 70 

cominciare dalle famiglie cristiane, dobbiamo 
sentire la responsabilità di favorire il sorgere e il 
maturare di vocazioni specificamente missiona-
rie, sia sacerdotali, sia religiose, sia laicali…. An-
che coppie di sposi cristiani, a imitazione di A-
quila e Priscilla, vanno offrendo una confortante 
testimonianza di amore appassionato a Cristo e 
alla Chiesa mediante la loro presenza operosa 
nelle terre di missione….  
La libertà di associarsi e i suoi criteri 80 

29. Innanzitutto va riconosciuta la libertà asso-
ciativa dei fedeli laici nella Chiesa. Tale libertà è 
un vero e proprio diritto che non deriva da una 
specie di concessione dell’autorità, ma che scatu-
risce dal Battesimo…. Si tratta di una libertà ri-
conosciuta e garantita dall’autorità ecclesiastica 
e che deve essere esercitata sempre e solo nella 
comunione della Chiesa….  
30. … Nella prospettiva della comunione… della 
Chiesa, e dunque non in contrasto con la libertà 90 

associativa, si comprende la necessità di criteri 
chiari e precisi di discernimento e di riconosci-
mento delle aggregazioni laicali, detti anche “cri-
teri di ecclesialità”. Come criteri fondamentali… 
si possono considerare… i seguenti: A) Il primato 
dato alla vocazione di ogni cristiano alla santità… 
come crescita verso la pienezza della vita cristia-
na e la perfezione della carità. In tal senso ogni e 
qualsiasi aggregazione dei fedeli laici è chiamata 
a… favorire e incoraggiare “una più intima unità 100 

tra la vita pratica dei membri e la loro fede” [AA 
19]. B) La responsabilità di confessare la fede 
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cattolica, accogliendo e proclamando la verità su 
Cristo, sulla Chiesa e sull’uomo in obbedienza al 
magistero della Chiesa, che autenticamente la in-
terpreta. Per questo ogni aggregazione dei fedeli 
laici deve essere luogo di annuncio e di proposta 
della fede e di educazione ad essa nel suo inte-
grale contenuto. C) La testimonianza di una co-
munione salda e convinta, in relazione filiale con 
il papa… e con il vescovo [espressa…] nella leale 
disponibilità ad accogliere i loro insegnamenti 10 

dottrinali ed orientamenti pastorali; e nella stima 
vicendevole fra tutte le forme di apostolato nella 
Chiesa [che esige] il riconoscimento della legit-
tima pluralità delle forme aggregative dei fedeli 
laici nella Chiesa e, nello stesso tempo, la dispo-
nibilità alla loro reciproca collaborazione. D) La 
conformità e la partecipazione al fine apostolico 
della Chiesa, ossia “l’evangelizzazione e la santi-
ficazione degli uomini e la formazione cristiana 
delle loro coscienze, in modo che riescano a 20 

permeare di spirito evangelico le varie comunità 
e i vari ambienti” [AA 20]. In questa prospettiva, 
da tutte le forme aggregative dei fedeli laici… è 
richiesto uno slancio missionario che le renda 
sempre più soggetti di una nuova evangelizza-
zione. E) L’impegno di una presenza nella socie-
tà umana, che, alla luce della dottrina sociale 
della Chiesa, si ponga a servizio della dignità in-
tegrale dell’uomo. In tal senso le aggregazioni 
dei fedeli laici devono diventare correnti vive di 30 

partecipazione e di solidarietà per costruire con-
dizioni più giuste e più fraterne all’interno della 
società. I criteri fondamentali ora esposti trovano 
la loro verifica nei frutti concreti che accompa-
gnano la vita e le opere delle diverse forme asso-
ciative. Per esempio: A) il gusto rinnovato per la 
preghiera, la contemplazione, la vita liturgica e 
sacramentale; B) l’animazione per il fiorire di 
vocazioni al matrimonio cristiano, al sacerdozio 
ministeriale, alla vita consacrata; C) la disponibi-40 

lità a partecipare ai programmi e alle attività del-
la Chiesa a livello sia locale, sia nazionale o in-
ternazionale; D) l’impegno catechetico e la capa-
cità pedagogica nel formare i cristiani; E) l’im-
pulso a una presenza cristiana nei diversi am-
bienti della vita sociale e la creazione e 
animazione di opere caritative, culturali e spiri-
tuali; F) lo spirito di distacco e di povertà evan-
gelica per una più generosa carità verso tutti; G) 
la conversione alla vita cristiana o il ritorno alla 50 

comunione di battezzati “lontani”…. 

LA VITA MATRIMONIALE  

• DALLA ENCICLICA “HUMANAE VITAE”  
DI PAPA PAOLO VI (1968) 

L’amore coniugale 
8. L’amore coniugale rivela massimamente la 
sua vera natura e nobiltà quando è considerato 
nella sua sorgente suprema, Dio, che è “Amore”, 
che è il Padre “da cui ogni paternità, in cielo e in 
terra, trae il suo nome”. Il matrimonio non è 60 

quindi effetto del caso o prodotto della evoluzio-
ne di inconsce forze naturali: è stato sapiente-
mente e provvidenzialmente istituito da Dio cre-
atore per realizzare nell’umanità il suo disegno 
di amore. Per mezzo della reciproca donazione 
personale, loro propria ed esclusiva, gli sposi 
tendono alla comunione delle loro persone, con 
la quale si perfezionano a vicenda, per collabora-
re con Dio alla generazione e alla educazione di 
nuove vite. Per i battezzati, poi, il matrimonio ri-70 

veste la dignità di segno sacramentale della gra-
zia, in quanto rappresenta l’unione di Cristo e 
della chiesa. 
Le caratteristiche dell’amore coniugale 
9. In questa luce appaiono chiaramente le note e 
le esigenze caratteristiche dell’amore coniugale, 
di cui è di somma importanza avere un’idea esat-
ta. È prima di tutto amore pienamente umano, 
vale a dire sensibile e spirituale. Non è quindi 
semplice trasporto di istinto e di sentimento, ma 80 

anche e principalmente è atto della volontà libe-
ra, destinato non solo a mantenersi, ma anche ad 
accrescersi mediante le gioie e i dolori della vita 
quotidiana; così che gli sposi diventino un cuor 
solo e un’anima sola, e raggiungano insieme la 
loro perfezione umana. È poi amore totale, vale a 
dire una forma tutta speciale di amicizia persona-
le, in cui gli sposi generosamente condividono 
ogni cosa, senza indebite riserve o calcoli egoi-
stici. Chi ama davvero il proprio consorte, non lo 90 

ama soltanto per quanto riceve da lui, ma per se 
stesso, lieto di poterlo arricchire del dono di sé. 
È ancora amore fedele ed esclusivo fino alla 
morte. Così infatti lo concepiscono lo sposo e la 
sposa nel giorno in cui assumono liberamente e 
in piena consapevolezza l’impegno del vincolo 
matrimoniale. Fedeltà che può talvolta essere 
difficile, ma che sia sempre possibile, e sempre 
nobile e meritoria, nessuno lo può negare. 
L’esempio di tanti sposi attraverso i secoli dimo-100 

stra non solo che essa è consentanea alla natura 
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del matrimonio, ma altresì che da essa, come da 
una sorgente, scaturisce una intima e duratura fe-
licità. È infine amore fecondo, che non si esauri-
sce tutto nella comunione dei coniugi, ma è de-
stinato a continuarsi, suscitando nuove vite. “Il 
matrimonio e l’amore coniugale sono ordinati 
per loro natura alla procreazione ed educazione 
della prole. I figli infatti sono il preziosissimo 
dono del matrimonio e contribuiscono moltissi-
mo al bene degli stessi genitori”. 10 

La paternità responsabile 
10. Perciò l’amore coniugale richiede dagli sposi 
che essi conoscano convenientemente la loro 
missione di paternità responsabile, sulla quale 
oggi a buon diritto tanto si insiste e che va anche 
essa esattamente compresa. Essa deve conside-
rarsi sotto diversi aspetti legittimi e tra loro col-
legati. In rapporto ai processi biologici, paternità 
responsabile significa conoscenza e rispetto delle 
loro funzioni: l’intelligenza scopre, nel potere di 20 

dare la vita, leggi biologiche che riguardano la 
persona umana. In rapporto alle tendenze dell’i-
stinto e delle passioni, la paternità responsabile 
significa il necessario dominio che la ragione e la 
volontà devono esercitare su di esse. In rapporto 
alle condizioni fisiche, economiche, psicologiche 
e sociali, la paternità responsabile si esercita, sia 
con la deliberazione ponderata e generosa di far 
crescere una famiglia numerosa, sia con la deci-
sione, presa per gravi motivi e nel rispetto della 30 

legge morale, di evitare temporaneamente od an-
che a tempo indeterminato, una nuova nascita. 
Paternità responsabile comporta ancora e soprat-
tutto un più profondo rapporto all’ordine morale 
chiamato oggettivo, stabilito da Dio e di cui la 
retta coscienza è vera interprete. L’esercizio re-
sponsabile della paternità implica dunque che i 
coniugi riconoscano i propri doveri verso Dio, 
verso se stessi, verso la famiglia e verso la socie-
tà, in una giusta gerarchia dei valori. Nel compi-40 

to di trasmettere la vita, essi non sono quindi li-
beri di procedere a proprio arbitrio, come se 
potessero determinare in modo del tutto autono-
mo le vie oneste da seguire, ma, al contrario, de-
vono conformare il loro agire all’intenzione crea-
trice di Dio, espressa nella stessa natura del 
matrimonio e dei suoi atti, e manifestata dall’in-
segnamento costante della chiesa. 
Natura e finalità dell’atto matrimoniale 
11. Questi atti, con i quali gli sposi si uniscono in 50 

casta intimità e per mezzo dei quali si trasmette 

la vita umana, sono, come ha ricordato il recente 
concilio, “onesti e degni”, e non cessano di esse-
re legittimi se, per cause mai dipendenti dalla vo-
lontà dei coniugi, sono previsti infecondi, perché 
rimangono ordinati ad esprimere e consolidare la 
loro unione. Infatti, come l’esperienza attesta, 
non da ogni incontro coniugale segue una nuova 
vita. Dio ha sapientemente disposto leggi e ritmi 
naturali di fecondità che già di per sé distanziano 60 

il susseguirsi delle nascite. Ma, richiamando gli 
uomini all’osservanza delle norme della legge 
naturale, interpretata dalla sua costante dottrina, 
la chiesa insegna che qualsiasi atto matrimoniale 
deve rimanere aperto alla trasmissione della vita. 
Unione e procreazione 
12. Tale dottrina, più volte esposta dal magistero 
della chiesa, è fondata sulla connessione inscin-
dibile, che Dio ha voluto e che l’uomo non può 
rompere di sua iniziativa, tra i due significati 70 

dell’atto coniugale: il significato unitivo e il si-
gnificato procreativo. Infatti, per la sua intima 
struttura, l’atto coniugale, mentre unisce con pro-
fondissimo vincolo gli sposi, li rende atti alla ge-
nerazione di nuove vite, secondo leggi iscritte 
nell’essere stesso dell’uomo e della donna. Sal-
vaguardando ambedue questi aspetti essenziali, 
unitivo e procreativo, l’atto coniugale conserva 
integralmente il senso di mutuo e vero amore ed 
il suo ordinamento all’altissima vocazione del-80 

l’uomo alla paternità. Noi pensiamo che gli uo-
mini del nostro tempo sono particolarmente in 
grado di afferrare quanto questa dottrina sia con-
sentanea alla ragione umana. 
Fedeltà al disegno di Dio 
13. Giustamente infatti si avverte che un atto co-
niugale imposto al coniuge senza nessun riguar-
do alle sue condizioni ed ai suoi giusti desideri 
non è un vero atto di amore e nega pertanto un’e-
sigenza del retto ordine morale nei rapporti tra 90 

gli sposi. Così, chi ben riflette dovrà anche rico-
noscere che un atto di amore reciproco, che pre-
giudichi la disponibilità a trasmettere la vita che 
Dio creatore di tutte le cose secondo particolari 
leggi vi ha immesso, è in contraddizione sia con 
il disegno divino, a norma del quale è costituito 
il coniugio, sia con il volere dell’Autore della vi-
ta umana. Usare di questo dono divino distrug-
gendo, anche soltanto parzialmente, il suo signi-
ficato e la sua finalità è contraddire alla natura 100 

dell’uomo come a quella della donna e del loro 
più intimo rapporto, e perciò è contraddire anche 
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al piano di Dio e alla sua santa volontà. Usufrui-
re invece del dono dell’amore coniugale rispet-
tando le leggi del processo generativo, significa 
riconoscersi non arbitri delle sorgenti della vita 
umana, ma piuttosto ministri del disegno stabili-
to dal creatore. Infatti, come sul suo corpo in ge-
nerale l’uomo non ha un dominio illimitato, così 
non lo ha, con particolare ragione, sulle sue fa-
coltà generative in quanto tali, a motivo della lo-
ro ordinazione intrinseca a suscitare la vita, di 10 

cui Dio è principio. “La vita umana è sacra, ri-
cordava Giovanni XXIII; fin dal suo affiorare 
impegna direttamente l’azione creatrice di Dio”. 
Vie illecite e lecite per la regolazione della natalità 
14. In conformità con questi principi fondamen-
tali della visione umana e cristiana sul matrimo-
nio, dobbiamo ancora una volta dichiarare che è 
assolutamente da escludere, come via lecita per 
la regolazione delle nascite, l’interruzione diretta 
del processo generativo già iniziato, e soprattutto 20 

l’aborto diretto, anche se procurato per ragioni 
terapeutiche. È parimenti da condannare, come il 
magistero della Chiesa ha più volte dichiarato, la 
sterilizzazione diretta, sia perpetua che tempora-
nea, tanto dell’uomo che della donna. È altresì 
esclusa ogni azione che, o in previsione dell’atto 
coniugale, o nel suo compimento, o nello svilup-
po delle sue conseguenze naturali, si proponga, 
come scopo o come mezzo, di impedire la pro-
creazione. Né, a giustificazione degli atti coniu-30 

gali resi intenzionalmente infecondi, si possono 
invocare, come valide ragioni che bisogna sce-
gliere quel male che sembri meno grave o il fatto 
che tali atti costituirebbero un tutto con gli atti 
fecondi che furono posti o poi seguiranno, e 
quindi ne condividerebbero l’unica e identica 
bontà morale. In verità, se è lecito, talvolta, tolle-
rare un minor male morale al fine di evitare un 
male maggiore o di promuovere un bene più 
grande, non è lecito, neppure per ragioni gravis-40 

sime, fare il male, affinché ne venga il bene, cioè 
fare oggetto di un atto positivo di volontà ciò che 
è intrinsecamente disordine e quindi indegno del-
la persona umana, anche se nell’intento di salva-
guardare o promuovere beni individuali, familia-
ri o sociali. È quindi errore pensare che un atto 
coniugale, reso volutamente infecondo, e perciò 
intrinsecamente non onesto, possa essere coone-
stato dall’insieme di una vita coniugale feconda. 
15. La chiesa, invece, non ritiene affatto illecito 50 

l’uso dei mezzi terapeutici necessari per curare 
malattie dell’organismo, anche se ne risultasse 

un impedimento, pur previsto, alla procreazione, 
purché tale impedimento non sia, per qualsiasi 
motivo, direttamente voluto. 
16. A questo insegnamento della chiesa sulla 
morale coniugale, si obietta oggi… che è preroga-
tiva dell’intelligenza umana dominare le energie 
offerte dalla natura irrazionale e orientarle verso 
un fine conforme al bene dell’uomo.… Se dunque 60 

per distanziare le nascite esistono seri motivi, de-
rivanti dalle condizioni fisiche o psicologiche dei 
coniugi, o da circostanze esteriori, la chiesa in-
segna essere allora lecito tener conto dei ritmi 
naturali immanenti alle funzioni generative per 
l’uso del matrimonio nei soli periodi infecondi e 
così regolare la natalità senza offendere mini-
mamente i principi morali che abbiamo ora ri-
cordato. La chiesa è coerente con se stessa, sia 
quando ritiene lecito il ricorso ai periodi infe-70 

condi, sia quando condanna come sempre illecito 
l’uso dei mezzi direttamente contrari alla fecon-
dazione, anche se ispirato da ragioni che possano 
apparire oneste e gravi. Infatti, i due casi differi-
scono completamente tra di loro: nel primo caso 
i coniugi usufruiscono legittimamente di una di-
sposizione naturale; nell’altro caso essi impedi-
scono lo svolgimento dei processi naturali. È ve-
ro che, nell’uno e nell’altro caso, i coniugi 
concordano con mutuo e certo consenso di evita-80 

re la prole per ragioni plausibili, cercando la si-
curezza che essa non verrà; ma è altresì vero che 
soltanto nel primo caso essi sanno rinunciare 
all’uso del matrimonio nei periodi fecondi quan-
do, per giusti motivi, la procreazione non è desi-
derabile, usandone, poi, nei periodi agenesiaci a 
manifestazione di affetto e a salvaguardia della 
mutua fedeltà. Così facendo essi danno prova di 
amore veramente e integralmente onesto.…. 
Ascesi coniugale 90 

21. Una retta e onesta pratica di regolazione del-
la natalità richiede anzitutto dagli sposi che ac-
quistino e posseggano solide convinzioni circa i 
veri valori della vita e della famiglia, e che ten-
dano ad acquistare una perfetta padronanza di sé. 
Il dominio dell’istinto, mediante la ragione e la 
libera volontà, impone indubbiamente una asce-
si, affinché le manifestazioni affettive della vita 
coniugale siano secondo il retto ordine e in parti-
colare per l’osservanza della continenza periodi-100 

ca. Ma questa disciplina, propria della purezza 
degli sposi, ben lungi al nuocere all’amore co-
niugale, gli conferisce invece un più alto valore 
umano. Esige un continuo sforzo, ma grazie al 
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suo benefico influsso i coniugi sviluppano inte-
gralmente la loro personalità, arricchendosi di 
valori spirituali: essa apporta alla vita familiare 
frutti di serenità e di pace e agevola la soluzione 
degli altri problemi; favorisce l’attenzione verso 
l’altro coniuge, aiuta gli sposi a bandire l’egoi-
smo, nemico del vero amore, e approfondisce il 
loro senso di responsabilità nel compimento dei 
loro doveri. I genitori acquistano con essa la ca-
pacità di un influsso più profondo ed efficace per 10 

l’educazione dei figli; la fanciullezza e la gio-
ventù crescono nella giusta stima dei valori u-
mani e nello sviluppo sereno ed armonico delle 
loro facoltà spirituali e sensibili. 
 

• DALLA ESORTAZIONE APOSTOLICA 
“FAMILIARIS CONSORTIO”  
DI PAPA GIOVANNI PAOLO II (1981) 

Matrimonio e verginità e la famiglia 
16. La verginità e il celibato per il Regno di Dio 20 

non solo non contraddicono alla dignità del ma-
trimonio, ma la presuppongono e la confermano. 
Il matrimonio e la verginità sono i due modi di 
esprimere e di vivere l’unico Mistero dell’Al-
leanza di Dio con il suo popolo. Quando non si 
ha stima del matrimonio, non può esistere neppu-
re la verginità consacrata; quando la sessualità 
umana non è ritenuta un grande valore donato 
dal Creatore, perde significato il rinunciarvi per 
il Regno dei Cieli. Dice infatti assai giustamente 30 

san Giovanni Crisostomo: “Chi condanna il ma-
trimonio priva anche la verginità della gloria: chi 
invece lo loda, rende la verginità più ammirabile, 
e splendente. Ciò che appare un bene soltanto a 
paragone di un male, non è poi un grande bene; 
ma ciò che è ancora migliore di beni universal-
mente riconosciuti tali, è certamente un bene al 
massimo grado”. Nella verginità l’uomo è in at-
tesa, anche corporalmente, delle nozze escatolo-
giche di Cristo con la Chiesa, donandosi integral-40 

mente alla Chiesa nella speranza che Cristo si 
doni a questa nella piena verità della vita eterna. 
La persona vergine anticipa così nella sua carne 
il mondo nuovo della risurrezione futura. In for-
za di questa testimonianza, la verginità tiene viva 
nella Chiesa la coscienza del mistero del matri-
monio e lo difende da ogni riduzione e da ogni 
impoverimento. Rendendo libero in modo spe-
ciale il cuore dell’uomo, “così da accenderlo 
maggiormente di carità verso Dio e verso tutti gli 50 

uomini”, la verginità testimonia che il Regno di 
Dio e la sua giustizia sono quella perla preziosa 

che va preferita ad ogni altro valore sia pure 
grande, e va anzi cercato come l’unico valore de-
finitivo. È per questo che la Chiesa, durante tutta 
la sua storia, ha sempre difeso la superiorità di 
questo carisma nei confronti di quello del matri-
monio, in ragione del legame del tutto singolare 
che esso ha con il Regno di Dio. Pur avendo ri-
nunciato alla fecondità fisica, la persona vergine 60 

diviene spiritualmente feconda, padre e madre di 
molti, cooperando alla realizzazione della fami-
glia secondo il disegno di Dio. Gli sposi cristiani 
hanno perciò il diritto di aspettarsi dalle persone 
vergini il buon esempio e la testimonianza della 
fedeltà alla loro vocazione fino alla morte. Come 
per gli sposi la fedeltà diventa talvolta difficile 
ed esige sacrificio, mortificazione e rinnegamen-
to di sé, così può avvenire anche per le persone 
vergini. La fedeltà di queste, anche nella prova 70 

eventuale, deve edificare la fedeltà di quelli. 
Queste riflessioni sulla verginità possono illumi-
nare ed aiutare coloro che, per motivi indipen-
denti dalla loro volontà, non hanno potuto spo-
sarsi ed hanno poi accettato la loro situazione in 
spirito di servizio. 
17. Nel disegno di Dio Creatore e Redentore la 
famiglia scopre non solo la sua “identità”, ciò 
che essa “è”, ma anche la sua “missione”, ciò 
che essa può e deve “fare”. I compiti, che la fa-80 

miglia è chiamata da Dio a svolgere nella storia, 
scaturiscono dal suo stesso essere e ne rappresen-
tano lo sviluppo dinamico ed esistenziale. Ogni 
famiglia scopre e trova in se stessa l’appello in-
sopprimibile, che definisce ad un tempo la sua 
dignità e la sua responsabilità: famiglia, “diven-
ta” ciò che “sei”!… La famiglia ha la missione di 
diventare sempre più quello che è, ossia comuni-
tà di vita e di amore, in una tensione che, come 
per ogni realtà creata e redenta troverà il suo 90 

componimento nel Regno di Dio. In una pro-
spettiva poi che giunge alle radici stesse della re-
altà, si deve dire che l’essenza e i compiti della 
famiglia sono ultimamente definiti dall’amore. 
Per questo la famiglia riceve la missione di cu-
stodire, rivelare e comunicare l’amore, quale ri-
flesso vivo e reale partecipazione dell’amore di 
Dio per l’umanità e dell’amore di Cristo Signore 
per la Chiesa sua sposa. Ogni compito particola-
re della famiglia è l’espressione e l’attuazione 100 

concreta di tale missione fondamentale.…. 
Castità coniugale 
35. …Una preziosa testimonianza può e deve es-
sere data da quegli sposi che mediante l’impegno 
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comune della continenza periodica, sono giunti a 
una più matura responsabilità personale davanti 
all’amore e alla vita:… ad essi il Signore affida il 
compito di rendere visibile tra gli uomini la san-
tità e la soavità della legge che unisce l’amore 
vicendevole degli sposi con la loro cooperazione 
all’amore di Dio autore della vita umana.  
La famiglia nel mistero della Chiesa 
49. Tra i compiti fondamentali della famiglia cri-
stiana si pone il compito ecclesiale: essa, cioè, è 10 

posta al servizio dell’edificazione del Regno di 
Dio nella storia, mediante la partecipazione alla 
vita e alla missione della Chiesa. Per meglio 
comprendere i fondamenti, i contenuti e le carat-
teristiche di tale partecipazione, occorre appro-
fondire i molteplici e profondi vincoli che legano 
tra loro la Chiesa e la famiglia cristiana, e costi-
tuiscono quest’ultima come “una Chiesa in mi-
niatura” (Ecclesia domestica)…, facendo sì che 
questa, a suo modo, sia viva immagine e storica 20 

ripresentazione del mistero stesso della Chiesa. È 
anzitutto la Chiesa Madre che genera, educa, edi-
fica la famiglia cristiana, mettendo in opera nei 
suoi riguardi la missione di salvezza che ha rice-
vuto dal suo Signore. Con l’annuncio della Paro-
la di Dio, la Chiesa rivela alla famiglia cristiana 
la sua vera identità, ciò che essa è e deve essere 
secondo il disegno del Signore; con la celebra-
zione dei sacramenti, la Chiesa arricchisce e cor-
robora la famiglia cristiana con la grazia di Cri-30 

sto in ordine alla sua santificazione per la gloria 
del Padre; con la rinnovata proclamazione del 
comandamento nuovo della carità, la Chiesa a-
nima e guida la famiglia cristiana al servizio 
dell’amore, affinché imiti e riviva lo stesso amo-
re di donazione e di sacrificio, che il Signore Ge-
sù nutre per l’umanità intera. A sua volta la fa-
miglia cristiana è inserita a tal punto nel mistero 
della Chiesa da diventare partecipe, a suo modo, 
della missione di salvezza propria di questa: i 40 

coniugi e i genitori cristiani, in virtù del sacra-
mento, “hanno nel loro stato di vita e nella loro 
funzione, il proprio dono in mezzo al Popolo di 
Dio”…. Perciò non solo “ricevono” l’amore di 
Cristo diventando comunità “salvata”, ma sono 
anche chiamati a “trasmettere” ai fratelli il me-
desimo amore di Cristo, diventando così comuni-
tà “salvante”. In tal modo, mentre è frutto e se-
gno della fecondità soprannaturale della Chiesa, 
la famiglia cristiana è resa simbolo, testimonian-50 

za, partecipazione della maternità della Chiesa…. 

ASCOLTO E ANNUNCIO DEL VANGELO IN FAMIGLIA 
52. Nella misura in cui la famiglia cristiana ac-
coglie il Vangelo e matura nella fede diventa 
comunità evangelizzante.…. La famiglia cristia-
na, soprattutto oggi, ha una speciale vocazione 
ad essere testimone dell’alleanza pasquale di 
Cristo, mediante la costante irradiazione della 
gioia dell’amore e della sicurezza della speranza, 
della quale deve rendere ragione…. L’assoluta 60 

necessità della catechesi familiare emerge con 
singolare forza in determinate situazioni, che la 
Chiesa purtroppo registra in diversi luoghi: 
“Laddove una legislazione antireligiosa pretende 
persino di impedire l’educazione alla fede, lad-
dove una diffusa miscredenza o un invadente se-
colarismo rendono praticamente impossibile una 
vera crescita religiosa, questa che si potrebbe 
chiamare “Chiesa domestica” resta l’unico am-
biente, in cui fanciulli e giovani possono ricevere 70 

una autentica catechesi”. 

IL CULTO A DIO NELLA FAMIGLIA 
55. … La famiglia cristiana è inserita nella Chie-
sa, popolo sacerdotale: mediante il sacramento 
del matrimonio, nel quale è radicata e da cui trae 
alimento, essa viene continuamente vivificata dal 
Signore Gesù, e da Lui chiamata e impegnata al 
dialogo con Dio mediante la vita sacramentale, 
l’offerta della propria esistenza e la preghiera. È 
questo il compito sacerdotale che la famiglia cri-80 

stiana può e deve esercitare in intima comunione 
con tutta la Chiesa, attraverso le realtà quotidia-
ne della vita coniugale e familiare: in tal modo la 
famiglia cristiana è chiamata a santificarsi ed a 
santificare la comunità ecclesiale e il mondo. 
56. Fonte propria e mezzo originale di santifica-
zione per i coniugi e per la famiglia cristiana è il 
sacramento del matrimonio, che riprende e speci-
fica la grazia santificante del battesimo.…. Il do-
no di Gesù Cristo non si esaurisce nella celebra-90 

zione del sacramento del matrimonio, ma 
accompagna i coniugi lungo tutta la loro esisten-
za. … Gesù Cristo “rimane con loro perché, come 
Egli stesso ha amato la Chiesa e si è dato per lei, 
così anche i coniugi possano amarsi l’un l’altro 
fedelmente, per sempre, con mutua dedizione… 
Per questo motivo i coniugi cristiani “sono cor-
roborati e come consacrati da uno speciale sacra-
mento per i doveri e la dignità del loro stato”.…. 
Nascono di qui la grazia e l’esigenza di una au-100 

tentica e profonda spiritualità coniugale e fami-
liare, che si ispiri ai motivi della creazione, 
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dell’alleanza, della Croce, della risurrezione e 
del segno…. Il matrimonio cristiano, come tutti i 
sacramenti che “sono ordinati alla santificazione 
degli uomini, alla edificazione del Corpo di Cri-
sto, e, infine a rendere culto a Dio”, è in se stesso 
un atto liturgico di glorificazione di Dio in Gesù 
Cristo e nella Chiesa: celebrandolo, i coniugi cri-
stiani professano la loro gratitudine a Dio per il 
sublime dono ad essi elargito di poter rivivere 
nella loro esistenza coniugale e familiare l’amore 10 

stesso di Dio per gli uomini e del Signore Gesù 
per la Chiesa sua sposa. E come dal sacramento 
derivano ai coniugi il dono dell’obbligo di vivere 
quotidianamente la santificazione ricevuta, così 
dallo stesso sacramento discendono la grazia e 
l’impegno morale di trasformare tutta la loro vita 
in continuo “sacrificio spirituale”.…. 
59. La Chiesa prega per la famiglia cristiana e la 
educa a vivere in generosa coerenza con il dono 
e il compito sacerdotale, ricevuti da Cristo 20 

Sommo Sacerdote. In realtà, il sacerdozio batte-
simale dei fedeli, vissuto nel matrimonio-sacra-
mento, costituisce per i coniugi e per la famiglia 
il fondamento di una vocazione e di una missio-
ne sacerdotale, per la quale le loro esistenze quo-
tidiane si trasformano in “sacrifici spirituali gra-
diti a Dio per mezzo di Gesù Cristo”: è quanto 
avviene, non solo con la celebrazione dell’Euca-
ristia e degli altri sacramenti e con l’offerta di se 
stessi alla gloria di Dio, ma anche con la vita di 30 

preghiera, con il dialogo orante col Padre per 
Gesù Cristo nello Spirito Santo. La preghiera 
familiare ha sue caratteristiche. È una preghiera 
fatta in comune, marito e moglie insieme, genito-
ri e figli insieme. La comunione nella preghiera 
è, ad un tempo, frutto ed esigenza di quella co-
munione che viene donata dai sacramenti del 
battesimo e del matrimonio. Ai membri della 
famiglia cristiana si possono applicare in modo 
particolare le parole con le quali il Signore Gesù 40 

promette la sua presenza: “In verità vi dico anco-
ra: se due di voi sopra la terra si accorderanno 
per domandare qualunque cosa, il Padre mio che 
è nei cieli ve la concederà. Perché dove sono due 
o tre riuniti nel mio nome, io sono in mezzo a lo-
ro”. Tale preghiera ha come contenuto originale 
la stessa vita di famiglia, che in tutte le sue di-
verse circostanze viene interpretata come voca-
zione di Dio e attuata come risposta filiale al suo 
appello: gioie e dolori, speranze e tristezze, na-50 

scite e compleanni, anniversari delle nozze dei 
genitori, partenze, lontananze e ritorni, scelte 

importanti e decisive, la morte di persone care, 
eccetera segnano l’intervento dell’amore di Dio 
nella storia della famiglia, così come devono se-
gnare il momento favorevole per il rendimento di 
grazie, per l’implorazione, per l’abbandono fidu-
cioso della famiglia al comune Padre che sta nei 
cieli. La dignità, poi, e la responsabilità della 
famiglia cristiana come Chiesa domestica posso-60 

no essere vissute solo con l’aiuto incessante di 
Dio, che immancabilmente sarà concesso, se sarà 
implorato con umiltà e fiducia nella preghiera. 
60. In forza della loro dignità e missione, i geni-
tori cristiani hanno il compito specifico di educa-
re i figli alla preghiera, di introdurli nella pro-
gressiva scoperta del mistero di Dio e nel 
colloquio con lui…: solo pregando con i figli, il 
padre e la madre, mentre portano a compimento 
il proprio sacerdozio regale, scendono in profon-70 

dità nel cuore dei figli, lasciando tracce che i 
successivi eventi della vita non riusciranno a 
cancellare.…. 
61. …Una finalità importante della preghiera del-
la Chiesa domestica è di costituire, per i figli, la 
naturale introduzione alla preghiera liturgica 
propria dell’intera Chiesa, nel senso sia di prepa-
rare ad essa, sia di estenderla nell’ambito della 
vita personale, familiare e sociale. Di qui la ne-
cessità di una progressiva partecipazione di tutti i 80 

membri della famiglia cristiana all’Eucaristia, 
soprattutto domenicale e festiva, e agli altri sa-
cramenti, in particolare quelli dell’iniziazione 
cristiana dei figli. Le direttive conciliari hanno 
aperto una nuova possibilità alla famiglia cristia-
na, che è stata annoverata tra i gruppi ai quali si 
raccomanda la celebrazione comunitaria dell’Uf-
ficio divino…. Così pure sarà cura della famiglia 
cristiana celebrare, anche nella casa e in forma 
adatta ai suoi membri, i tempi e le festività del-90 

l’anno liturgico. Per preparare e prolungare nella 
casa il culto celebrato nella Chiesa, la famiglia 
cristiana ricorre alla preghiera privata, che pre-
senta una grande varietà, di forme: questa varietà 
mentre testimonia la straordinaria ricchezza se-
condo cui lo Spirito anima la preghiera cristiana, 
viene incontro alle diverse esigenze e situazioni 
di vita di chi si rivolge al Signore. Oltre alla pre-
ghiera del mattino e della sera, sono espressa-
mente da consigliare, seguendo anche le indica-100 

zioni dei Padri Sinodali: la lettura e la 
meditazione della Parola di Dio, la preparazione 
ai sacramenti, la devozione e consacrazione al 
Cuore di Gesù, le varie forme di culto alla Ver-



APPENDICE 218 

gine Santissima, la benedizione della mensa, 
l’osservanza della pietà popolare. Nel rispetto 
della libertà dei figli di Dio, la Chiesa ha propo-
sto e continua a proporre ai fedeli alcune prati-
che di pietà con una particolare sollecitudine ed 
insistenza. Tra queste è da ricordare la recita del 
Rosario…. Così l’autentica devozione mariana, 
che si esprime nel vincolo sincero e nella gene-
rosa sequela degli atteggiamenti spirituali della 
Vergine Santissima, costituisce uno strumento 10 

privilegiato per alimentare la comunione d’amo-
re della famiglia e per sviluppare la spiritualità 
coniugale e familiare. Lei, la Madre di Cristo e 
della Chiesa, è infatti in maniera speciale anche 
la Madre delle famiglie cristiane delle Chiese 
domestiche. 

IL SERVIZIO DELLA FAMIGLIA AL PROSSIMO 
64. Animata e sostenuta dal comandamento nuo-
vo dell’amore, la famiglia cristiana vive l’acco-
glienza, il rispetto, il servizio verso ogni uomo, 20 

considerato sempre nella sua dignità di persona e 
di figlio di Dio. Ciò deve avvenire, anzitutto, 
all’interno e a favore della coppia e della fami-
glia, mediante il quotidiano impegno a promuo-
vere un’autentica comunità di persone, fondata e 
alimentata dall’interiore comunione di amore. 
Ciò deve poi svilupparsi entro la più vasta cer-
chia della comunità ecclesiale, entro cui la fami-
glia cristiana è inserita: grazie alla carità della 
famiglia, la Chiesa può e deve assumere una di-30 

mensione più domestica, cioè più familiare, adot-
tando uno stile più umano e fraterno di rapporti. 
La carità va oltre i propri fratelli di fede, perché 
“ogni uomo è mio fratello”; in ciascuno, soprat-
tutto se povero, debole, sofferente e ingiustamen-
te trattato, la carità sa scoprire il volto di Cristo e 
un fratello da amare e da servire. Perché il servi-
zio dell’uomo sia vissuto dalla famiglia secondo 
lo stile evangelico, occorrerà attuare con premu-
ra quanto scrive il Concilio Vaticano II: “Affin-40 

ché tale esercizio di carità possa essere al di so-
pra di ogni sospetto e manifestarsi tale, si consi-
deri nel prossimo l’immagine di Dio secondo cui 
è stato creato, e Cristo Signore al quale veramen-
te è donato quanto si dà al bisognoso”. La fami-
glia cristiana, mentre nella carità edifica la Chie-
sa, si pone al servizio dell’uomo e del mondo, 
attuando veramente la “promozione umana”…. 

• DALL’UDIENZA GENERALE  
DEL 14 APRILE 1982  50 

DI PAPA GIOVANNI PAOLO II 

Matrimonio e continenza: loro complementarità 
3. Non vi è alcuna base per una supposta con-
trapposizione, secondo cui i celibi o le nubili so-
lo a motivo della continenza costituirebbero la 
classe dei perfetti e, al contrario, le persone spo-
sate costituirebbero la classe dei non perfetti o 
dei meno perfetti. Se, stando a una certa tradi-
zione teologica, si parla dello stato di perfezione, 
lo si fa non a motivo della continenza stessa, ma 60 

riguardo all’insieme della vita fondata sui consi-
gli evangelici (povertà, castità e obbedienza), 
poiché questa vita corrisponde alla chiamata di 
Cristo alla perfezione (Se vuoi essere perfet-
to…). La perfezione della vita cristiana, invece, 
viene misurata col metro della carità. 

LA VITA CONSACRATA 

• DALLA ESORTAZIONE APOSTOLICA  
“VITA CONSECRATA”  
DI PAPA GIOVANNI PAOLO II (1996) 70 

LA VITA CONSACRATA IN GENERALE 

La vita consacrata 
1. La vita consacrata, profondamente radicata 
negli esempi e negli insegnamenti di Cristo Si-
gnore, è un dono di Dio Padre alla sua Chiesa 
per mezzo dello Spirito. Con la professione dei 
consigli evangelici i tratti caratteristici di Ge-
sù vergine, povero ed obbediente acquistano una 
tipica e permanente “visibilità” in mezzo al 
mondo, e lo sguardo dei fedeli è richiamato ver-80 

so quel mistero del Regno di Dio che già opera 
nella storia, ma attende la sua piena attuazione 
nei cieli. Lungo i secoli non sono mai mancati 
uomini e donne che, docili alla chiamata del Pa-
dre e alla mozione dello Spirito, hanno scelto 
questa via di speciale sequela di Cristo, per dedi-
carsi a Lui con cuore “indiviso”. Anch’essi han-
no lasciato ogni cosa, come gli Apostoli, per sta-
re con Lui e mettersi, come Lui, al servizio di 
Dio e dei fratelli. In questo modo essi hanno con-90 

tribuito a manifestare il mistero e la missione 
della Chiesa con i molteplici carismi di vita spiri-
tuale ed apostolica che loro distribuiva lo Spirito 
Santo, e di conseguenza hanno pure concorso a 
rinnovare la società. 
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Nuove espressioni di vita consacrata 
12. La perenne giovinezza della Chiesa continua 
a manifestarsi anche oggi: negli ultimi decenni… 
sono apparse nuove o rinnovate forme di vita 
consacrata.… Lo Spirito nella novità non si con-
traddice. Ne è prova il fatto che le nuove forme 
di vita consacrata non hanno soppiantato le pre-
cedenti. In così multiforme varietà s’è potuta 
conservare l’unità di fondo grazie alla medesima 
chiamata a seguire, nella ricerca della perfetta 10 

carità, Gesù vergine, povero e obbediente.…. 
La nuove comunità di vita evangelica  
62. Lo Spirito, che in tempi diversi ha suscitato 
numerose forme di vita consacrata, non cessa di 
assistere la Chiesa, sia alimentando negli Istituti 
già esistenti l’impegno del rinnovamento nella 
fedeltà al carisma originario, sia distribuendo 
nuovi carismi a uomini e donne del nostro tem-
po, perché diano vita a istituzioni rispondenti al-
le sfide di oggi. Segno di questo intervento divi-20 

no sono le cosiddette nuove Fondazioni, con 
caratteri in qualche modo originali rispetto a 
quelle tradizionali. L’originalità delle nuove co-
munità consiste spesso nel fatto che si tratta di 
gruppi composti da uomini e donne, da chierici e 
laici, da coniugati e celibi, che seguono un parti-
colare stile di vita, talvolta ispirato all’una o 
all’altra forma tradizionale o adattato alle esi-
genze della società di oggi. Anche il loro impe-
gno di vita evangelica si esprime in forme diver-30 

se, mentre si manifesta, come orientamento 
generale, un’intensa aspirazione alla vita comu-
nitaria, alla povertà e alla preghiera. Al governo 
partecipano chierici e laici, in base alle loro 
competenze, e il fine apostolico si apre alle i-
stanze della nuova evangelizzazione. Se, da una 
parte, c’è da rallegrarsi di fronte all’azione dello 
Spirito, dall’altra è necessario procedere al di-
scernimento dei carismi. Principio fondamentale, 
perché si possa parlare di vita consacrata, è che i 40 

tratti specifici delle nuove comunità e forme di 
vita risultino fondati sopra gli elementi essenzia-
li, teologici e canonici, che sono propri della vita 
consacrata. Questo discernimento si rende neces-
sario a livello sia locale che universale, allo sco-
po di prestare una comune obbedienza all’unico 
Spirito. Nelle diocesi, il Vescovo esamini la te-
stimonianza di vita e l’ortodossia di fondatori e 
fondatrici di tali comunità, la loro spiritualità, la 
sensibilità ecclesiale nell’adempimento della loro 50 

missione, i metodi di formazione e i modi di in-
corporazione alla comunità; valuti con saggezza 

eventuali debolezze, attendendo con pazienza il 
riscontro dei frutti, per poter riconoscere 
l’autenticità del carisma.…. In forza dello stesso 
principio di discernimento, non possono essere 
comprese nella specifica categoria della vita con-
sacrata quelle pur lodevoli forme di impegno 
che alcuni coniugi cristiani assumono in as-
sociazioni o movimenti ecclesiali, quando, nel-60 

l’intento di portare alla perfezione della carità il 
loro amore, già “come consacrato” nel sacramen-
to del matrimonio, confermano con un voto il 
dovere della castità propria della vita coniugale 
e, senza trascurare i loro doveri verso i figli, pro-
fessano la povertà e l’obbedienza. La precisazio-
ne doverosa circa la natura di tale esperienza non 
intende sottovalutare questo particolare cammino 
di santificazione, a cui non è certo estranea 
l’azione dello Spirito Santo, infinitamente ricco 70 

nei suoi doni e nelle sue ispirazioni. Di fronte a 
tanta ricchezza di doni e di impulsi innovativi, 
sembra opportuno creare una Commissione per 
le questioni riguardanti le nuove forme di vita 
consacrata, allo scopo di stabilire criteri di auten-
ticità, che siano di aiuto nel discernimento e nel-
le decisioni. Tra gli altri compiti, tale Commis-
sione dovrà valutare, alla luce dell’esperienza di 
questi ultimi decenni, quali nuove forme di con-
sacrazione l’autorità ecclesiastica possa, con 80 

prudenza pastorale e a comune vantaggio, rico-
noscere ufficialmente e proporre ai fedeli deside-
rosi di una vita cristiana più perfetta. Queste 
nuove associazioni di vita evangelica non sono 
alternative alle precedenti istituzioni, le quali 
continuano ad occupare il posto insigne che la 
tradizione ha loro assegnato. Le nuove forme so-
no anch’esse un dono dello Spirito, perché la 
Chiesa segua il suo Signore in perenne slancio di 
generosità, attenta agli appelli di Dio che si rive-90 

lano mediante i segni dei tempi. Così essa si pre-
senta al mondo variegata nelle forme di santità e 
di servizi, quale “segno e strumento dell’intima 
unione con Dio e dell’unità di tutto il genere u-
mano”. 

LA CONSACRAZIONE COME  
“CONFESSIONE DELLA TRINITÀ” 

L’icona di Cristo trasfigurato 
14. Il fondamento evangelico della vita consacra-
ta va cercato nel rapporto speciale che Gesù, nel-100 

la sua esistenza terrena, stabilì con alcuni dei 
suoi discepoli, invitandoli non solo ad accogliere 
il Regno di Dio nella propria vita, ma a porre la 
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propria esistenza a servizio di questa causa, la-
sciando tutto e imitando da vicino la sua forma 
di vita. Una tale esistenza “cristiforme”, proposta 
a tanti battezzati lungo la storia, è possibile solo 
sulla base di una speciale vocazione e in forza di 
un peculiare dono dello Spirito. In essa, infatti, la 
consacrazione battesimale è portata ad una rispo-
sta radicale nella sequela di Cristo mediante 
l’assunzione dei consigli evangelici, primo ed 
essenziale tra essi il vincolo sacro della castità 10 

per il Regno dei Cieli. Questa speciale “sequela 
di Cristo”, alla cui origine sta sempre l’iniziativa 
del Padre, ha, dunque, una connotazione essen-
zialmente cristologica e pneumatologica, espri-
mendo così in modo particolarmente vivo il ca-
rattere trinitario della vita cristiana, della quale 
anticipa in qualche modo la realizzazione escato-
logica a cui tutta la Chiesa tende. Molte sono, nel 
Vangelo, le parole e i gesti di Cristo che illumi-
nano il senso di questa speciale vocazione. Per 20 

coglierne, tuttavia, in una visione d’insieme i 
tratti essenziali, di singolare aiuto si rivela fissa-
re lo sguardo sul volto raggiante di Cristo nel 
mistero della Trasfigurazione. A questa “icona” 
si riferisce tutta un’antica tradizione spirituale, 
quando collega la vita contemplativa all’orazione 
di Gesù “sul monte”. Ad essa possono inoltre ri-
condursi, in qualche modo, le stesse dimensioni 
“attive” della vita consacrata, giacché la Trasfi-
gurazione non è solo rivelazione della gloria di 30 

Cristo, ma anche preparazione ad affrontarne la 
croce. Essa implica un “ascendere al monte” e un 
“discendere dal monte”: i discepoli che hanno 
goduto dell’intimità del Maestro, avvolti per un 
momento dallo splendore della vita trinitaria e 
della comunione dei santi, quasi rapiti nell’oriz-
zonte dell’eterno, sono subito riportati alla realtà 
quotidiana, dove non vedono che “Gesù solo” 
nell’umiltà della natura umana, e sono invitati a 
tornare a valle, per vivere con lui la fatica del di-40 

segno di Dio e imboccare con coraggio la via 
della croce. 
15. “Sei giorni dopo, Gesù prese con sé Pietro, 
Giacomo e Giovanni suo fratello e li condusse in 
disparte, su un alto monte. E fu trasfigurato da-
vanti a loro; il suo volto brillò come il sole e le 
sue vesti divennero candide come la luce. Ed ec-
co apparvero loro Mosè ed Elia, che conversava-
no con lui. Pietro prese allora la parole e disse a 
Gesù: ‘Signore, è bello per noi restare qui; se 50 

vuoi, farò qui tre tende, una per te, una per Mosè 
una per Elia’. Egli stava ancora parlando quando 

una nube luminosa li avvolse con la sua ombra. 
Ed ecco una voce che diceva: ‘Questi è il Figlio 
mio prediletto, nel quale mi sono compiaciuto. 
Ascoltatelo’. All’udire ciò, i discepoli caddero 
con la faccia a terra e furono presi da grande ti-
more. Ma Gesù si avvicinò e, toccatili, disse: 
‘Alzatevi e non temete’. Sollevando gli occhi 
non videro più nessuno, se non Gesù solo. E 60 

mentre discendevano dal monte, Gesù ordinò lo-
ro: ‘Non parlate a nessuno di questa visione, fin-
ché il Figlio dell’uomo non sia risorto dai mor-
ti’ ”. L’episodio della Trasfigurazione segna un 
momento decisivo nel ministero di Gesù. È even-
to di rivelazione che consolida la fede nel cuore 
dei discepoli, li prepara al dramma della Croce 
ed anticipa la gloria della risurrezione. Questo 
mistero è continuamente rivissuto dalla Chiesa, 
popolo in cammino verso l’incontro escatologico 70 

col suo Signore. Come i tre apostoli prescelti, la 
Chiesa contempla il volto trasfigurato di Cristo, 
per confermarsi nella fede e non rischiare lo 
smarrimento davanti al suo volto sfigurato sulla 
Croce. Nell’uno e nell’altro caso, essa è la Sposa 
davanti allo Sposo, partecipe del suo mistero, 
avvolta dalla sua luce. Da questa luce sono rag-
giunti tutti i suoi figli, tutti ugualmente chiamati 
a seguire Cristo riponendo in Lui il senso ultimo 
della propria vita, fino a poter dire con 80 

l’Apostolo: “Per me il vivere è Cristo!”. Ma 
un’esperienza singolare della luce che promana 
dal Verbo incarnato fanno certamente i chiamati 
alla vita consacrata. La professione dei consigli 
evangelici, infatti, li pone quale segno e profezia 
per la comunità dei fratelli e per il mondo. Non 
possono perciò non trovare in essi particolare ri-
sonanza le parole estatiche di Pietro: “Signore, è 
bello per noi stare qui!”. Queste parole dicono la 
tensione cristocentrica di tutta la vita cristiana. 90 

Esse, tuttavia, esprimono con particolare elo-
quenza il carattere totalizzante che costituisce il 
dinamismo profondo della vocazione alla vita 
consacrata: “Come è bello restare con Te, dedi-
carci a Te, concentrare in modo esclusivo la no-
stra esistenza su di Te!”. In effetti, chi ha ricevu-
to la grazia di questa speciale comunione di 
amore con Cristo, si sente come rapito dal suo 
fulgore: Egli è il “più bello tra i figli dell’uomo”, 
l’Incomparabile. 100 

A Patre ad Patrem: l’iniziativa di Dio 
17. La contemplazione della gloria del Signore 
Gesù nell’icona della Trasfigurazione rivela alle 
persone consacrate innanzitutto il Padre, creatore 
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e datore di ogni bene, che attrae a sé una sua cre-
atura con uno speciale amore e in vista di una 
speciale missione. “Questi è il Figlio mio predi-
letto: ascoltatelo!”. Assecondando quest’appello 
accompagnato da un’interiore attrazione, la per-
sona chiamata si affida all’amore di Dio che la 
vuole al suo esclusivo servizio, e si consacra to-
talmente a Lui e al suo disegno di salvezza. Qui 
sta il senso della vocazione alla vita consacrata: 
un’iniziativa tutta del Padre, che richiede da co-10 

loro che ha scelti la risposta di una dedizione to-
tale ed esclusiva. L’esperienza di questo amore 
gratuito di Dio è a tal punto intima e forte che la 
persona avverte di dover rispondere con la dedi-
zione incondizionata della sua vita, consacrando 
tutto, presente e futuro, nelle sue mani. Proprio 
per questo, seguendo san Tommaso, si può com-
prendere l’identità della persona consacrata a 
partire dalla totalità della sua offerta, paragona-
bile ad un autentico olocausto. 20 

Per Filium: sulle orme di Cristo 
18. Il Figlio, via che conduce al Padre, chiama 
tutti coloro che il Padre gli ha dato ad una seque-
la che ne orienta l’esistenza. Ma ad alcuni (le 
persone di vita consacrata, appunto) Egli chiede 
un coinvolgimento totale, che comporta l’ab-
bandono di ogni cosa, per vivere in intimità con 
Lui e seguirlo dovunque Egli vada. Nello sguar-
do di Gesù, “immagine del Dio invisibile”, irra-
diazione della gloria del Padre, si coglie la pro-30 

fondità di un amore eterno ed infinito che tocca 
le radici dell’essere. La persona, che se ne lascia 
afferrare, non può non abbandonare tutto e se-
guirlo. Come Paolo, essa considera tutto il resto 
“una perdita di fronte alla sublimità della cono-
scenza di Cristo Gesù”, a confronto del quale 
non esita a ritenere ogni cosa “come spazzatura, 
al fine di guadagnare Cristo”. La sua aspirazione 
è di immedesimarsi con Lui, assumendone i sen-
timenti e la forma di vita. Questo lasciare tutto e 40 

seguire il Signore costituisce un programma va-
lido per tutte le persone chiamate e per tutti i 
tempi. I consigli evangelici, con i quali Cristo 
invita alcuni a condividere la sua esperienza di 
vergine, povero e obbediente, richiedono e mani-
festano, in chi li accoglie, il desiderio esplicito di 
totale conformazione a Lui. Vivendo “in obbe-
dienza, senza nulla di proprio e in castità”, i con-
sacrati confessano che Gesù è il Modello in cui 
ogni virtù raggiunge la perfezione. La sua forma 50 

di vita casta, povera e obbediente, appare infatti 
il modo più radicale di vivere il Vangelo su que-

sta terra, un modo si può dire divino, perché ab-
bracciato da Lui, Uomo-Dio, quale espressione 
della sua relazione di Figlio Unigenito col Padre 
e con lo Spirito Santo. È questo il motivo per cui 
nella tradizione cristiana si è sempre parlato del-
la obiettiva eccellenza della vita consacrata. Non 
si può inoltre negare che la pratica dei consigli 
costituisca un modo particolarmente intimo e fe-60 

condo di prendere parte anche alla missione di 
Cristo, sull’esempio di Maria di Nazaret, prima 
discepola, la quale accettò di mettersi al servizio 
del disegno divino con il dono totale di se stessa. 
Ogni missione inizia con lo stesso atteggiamento 
espresso da Maria nell’annunciazione: “Eccomi, 
sono la serva del Signore, avvenga di me quello 
che hai detto”. 
In Spiritu: consacrati dallo Spirito Santo 
19. “Una nube luminosa li avvolse con la sua 70 

ombra”. Una significativa interpretazione spiri-
tuale della Trasfigurazione vede in questa nube 
l’immagine dello Spirito Santo. Come l’intera e-
sistenza cristiana, anche la chiamata alla vita 
consacrata è in intima relazione con l’opera dello 
Spirito Santo. È Lui che, lungo i millenni, attrae 
sempre nuove persone a percepire il fascino di 
una scelta tanto impegnativa. Sotto la sua azione 
esse rivivono, in qualche modo, l’esperienza del 
profeta Geremia: “Mi hai sedotto, Signore, e io 80 

mi sono lasciato sedurre”. È lo Spirito che susci-
ta il desiderio di una risposta piena; è Lui che 
guida la crescita di tale desiderio, portando a ma-
turazione la risposta positiva e sostenendone poi 
la fedele esecuzione; è Lui che forma e plasma 
l’animo dei chiamati, configurandoli a Cristo ca-
sto, povero e obbediente e spingendoli a far pro-
pria la sua missione. Lasciandosi guidare dallo 
Spirito in un incessante cammino di purificazio-
ne, essi diventano, giorno dopo giorno, persone 90 

cristiformi, prolungamento nella storia di una 
speciale presenza del Signore risorto. Con pene-
trante intuizione, i Padri della Chiesa hanno qua-
lificato questo cammino spirituale come filoca-
lia, ossia amore per la bellezza divina, che è 
irradiazione della divina bontà. La persona che 
dalla potenza dello Spirito Santo è condotta pro-
gressivamente alla piena configurazione a Cristo, 
riflette in sé un raggio della luce inaccessibile e 
nel suo peregrinare terreno cammina fino alla 100 

Fonte inesauribile della luce. In tal modo la vita 
consacrata diventa un’espressione particolarmen-
te profonda della Chiesa Sposa, la quale, condot-
ta dallo Spirito a riprodurre in sé i lineamenti 



APPENDICE 222 

dello Sposo, Gli compare davanti “tutta gloriosa, 
senza macchia né ruga o alcunché di simile, ma 
santa e immacolata”. Lo stesso Spirito poi, lungi 
dal sottrarre alla storia degli uomini le persone 
che il Padre ha chiamato, le pone a servizio dei 
fratelli secondo le modalità proprie del loro stato 
di vita, e le orienta a svolgere particolari compiti, 
in rapporto alle necessità della Chiesa e del 
mondo, attraverso i carismi propri dei vari Istitu-
ti. Da qui il sorgere di molteplici forme di vita 10 

consacrata, attraverso le quali la Chiesa è “anche 
abbellita con la varietà dei doni dei suoi figli,… 
come una sposa adornata per il suo sposo”e vie-
ne arricchita di ogni mezzo per svolgere la sua 
missione nel mondo. 
I consigli evangelici, dono e riflesso della Trinità 
20. I consigli evangelici sono dunque prima di 
tutto un dono della Trinità Santissima. La vita 
consacrata è annuncio di ciò che il Padre, per 
mezzo del Figlio, nello Spirito compie con il suo 20 

amore, la sua bontà, la sua bellezza.…. Così la vi-
ta consacrata diviene una delle tracce concrete 
che la Trinità lascia nella storia, perché gli uo-
mini possano avvertire il fascino e la nostalgia 
della bellezza divina. 
21. Il riferimento dei consigli evangelici alla 
Trinità Santa e santificante rivela il loro senso 
più profondo. Essi infatti sono espressione 
dell’amore che il Figlio porta al Padre nell’unità 
dello Spirito Santo. Praticandoli, la persona con-30 

sacrata vive con particolare intensità il carattere 
trinitario e cristologico che contrassegna tutta la 
vita cristiana. La castità dei celibi e delle vergini, 
in quanto manifestazione della dedizione a Dio 
con cuore indiviso, costituisce un riflesso dell’a-
more infinito che lega le tre Persone divine nella 
profondità misteriosa della vita trinitaria; amore 
testimoniato dal Verbo incarnato fino al dono 
della sua vita; amore “riversato nei nostri cuori 
per mezzo dello Spirito Santo”, che stimola ad 40 

una risposta di amore totale per Dio e per i fratel-
li. La povertà confessa che Dio è l’unica vera 
ricchezza dell’uomo. Vissuta sull’esempio di 
Cristo che “da ricco che era, si è fatto povero”, 
diventa espressione del dono totale di sé che le 
tre Persone divine reciprocamente si fanno. È 
dono che trabocca nella creazione e si manifesta 
pienamente nell’incarnazione del Verbo e nella 
sua morte redentrice. L’obbedienza, praticata ad 
imitazione di Cristo, il cui cibo era fare la volon-50 

tà del Padre, manifesta la bellezza liberante di 
una dipendenza filiale e non servile, ricca di sen-

so di responsabilità e animata dalla reciproca fi-
ducia, che è riflesso nella storia dell’ amorosa 
corrispondenza delle tre Persone divine. La vita 
consacrata, pertanto, è chiamata ad approfondire 
continuamente il dono dei consigli evangelici 
con un amore sempre più sincero e forte in di-
mensione trinitaria: amore al Cristo, che chiama 
alla sua intimità; allo Spirito Santo, che dispone 60 

l’animo ad accogliere le sue ispirazioni; al Padre, 
prima origine e scopo supremo della vita consa-
crata. Essa diventa così confessione e segno della 
Trinità, il cui mistero viene additato alla Chiesa 
come modello e sorgente di ogni forma di vita 
cristiana. La stessa vita fraterna, in virtù della 
quale le persone consacrate si sforzano di vivere 
in Cristo con “un cuore solo e un’anima sola”, si 
propone come eloquente confessione trinitaria. 
Essa confessa il Padre, che vuole fare di tutti gli 70 

uomini una sola famiglia; confessa il Figlio in-
carnato, che raccoglie i redenti nell’unità, indi-
cando la via con il suo esempio, la sua preghiera, 
le sue parole e soprattutto con la sua morte, sor-
gente di riconciliazione per gli uomini divisi e 
dispersi; confessa lo Spirito Santo quale princi-
pio di unità nella Chiesa, dove Egli non cessa di 
suscitare famiglie spirituali e comunità fraterne. 
Consacrati come Cristo per il Regno di Dio 
22. La vita consacrata “più fedelmente imita e 80 

continuamente rappresenta nella Chiesa”, per 
impulso dello Spirito Santo, la forma di vita che 
Gesù, supremo consacrato e missionario del Pa-
dre per il suo Regno, ha abbracciato ed ha propo-
sto ai discepoli che lo seguivano. Alla luce della 
consacrazione di Gesù, è possibile scoprire 
nell’iniziativa del Padre, fonte di ogni santità, la 
sorgente originaria della vita consacrata. Gesù 
stesso, infatti, è colui che “Dio ha consacrato in 
Spirito Santo e potenza”, “colui che il Padre ha 90 

consacrato e mandato nel mondo”. Accogliendo 
la consacrazione del Padre, il Figlio a sua volta 
si consacra a Lui per l’umanità: la sua vita di 
verginità, di obbedienza e di povertà esprime la 
sua filiale e totale adesione al disegno del Padre. 
La sua perfetta oblazione conferisce un significa-
to di consacrazione a tutti gli eventi della sua e-
sistenza terrena. Egli è l’obbediente per eccel-
lenza, disceso dal cielo non per fare la sua vo-
lontà, ma la volontà di Colui che lo ha mandato. 100 

Egli rimette il suo modo di essere e di agire nelle 
mani del Padre. In obbedienza filiale, adotta la 
forma del servo: “Spogliò se stesso, assumendo 
la condizione di servo…, facendosi obbediente 
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fino alla morte e alla morte di Croce”. È in tale 
atteggiamento di docilità al Padre che, pur ap-
provando e difendendo la dignità e la santità del-
la vita matrimoniale, Cristo assume la forma di 
vita verginale e rivela così il pregio sublime e la 
misteriosa fecondità spirituale della verginità. La 
sua piena adesione al disegno del Padre si mani-
festa anche nel distacco dai beni terreni: “Da ric-
co che era, si è fatto povero per voi, perché voi 
diventaste ricchi per mezzo della sua povertà”. 10 

La profondità della sua povertà si rivela nella 
perfetta oblazione di tutto ciò che è suo al Padre. 
Veramente la vita consacrata costituisce memo-
ria vivente del modo di esistere e di agire di Ge-
sù come Verbo incarnato di fronte al Padre e di 
fronte ai fratelli. Essa è vivente tradizione della 
vita e del messaggio del Salvatore. 
Dal Tabor al Calvario 
23. L’evento sfolgorante della Trasfigurazione 
prepara quello tragico, ma non meno glorioso, 20 

del Calvario. Pietro, Giacomo e Giovanni con-
templano il Signore Gesù insieme a Mosè ed E-
lia, con i quali secondo l’evangelista Luca Gesù 
parla “della sua dipartita che avrebbe portato a 
compimento a Gerusalemme”. Gli occhi degli 
apostoli dunque sono fissi su Gesù che pensa alla 
Croce. Lì il suo amore verginale per il Padre e 
per tutti gli uomini raggiungerà la sua massima 
espressione; la sua povertà arriverà allo spoglia-
mento di tutto; la sua obbedienza fino al dono 30 

della vita. I discepoli e le discepole sono invitati 
a contemplare Gesù esaltato sulla Croce, dalla 
quale “il Verbo uscito dal silenzio”, nel suo si-
lenzio e nella sua solitudine, afferma pro-
feticamente l’assoluta trascendenza di Dio su tut-
ti i beni creati, vince nella sua carne il nostro 
peccato e attira a sé ogni uomo e ogni donna, 
donando a ciascuno la nuova vita della risurre-
zione. Nella contemplazione di Cristo crocifisso 
trovano ispirazione tutte le vocazioni; da essa 40 

traggono origine, con il dono fondamentale dello 
Spirito, tutti i doni e in particolare il dono della 
vita consacrata. Dopo Maria, Madre di Gesù, 
questo dono riceve Giovanni, il discepolo che 
Gesù amava, il testimone che insieme a Maria si 
trovava ai piedi della Croce. La sua decisione di 
consacrazione totale è frutto dell’amore divino 
che lo avvolge, lo sostiene, gli riempie il cuore. 
Giovanni, accanto a Maria, è tra i primi della 
lunga schiera di uomini e donne, che dagli inizi 50 

della Chiesa fino alla fine, toccati dall’amore di 
Dio, si sentono chiamati a seguire l’Agnello im-

molato e vivente, dovunque Egli vada. 
Dimensione pasquale della vita consacrata 
24. La persona consacrata, nelle varie forme di 
vita suscitate dallo Spirito lungo il corso della 
storia, fa esperienza della verità di Dio-Amore in 
modo tanto più immediato e profondo quanto più 
si pone sotto la Croce di Cristo. Colui che nella 
sua morte appare agli occhi umani sfigurato e 60 

senza bellezza tanto da indurre gli astanti a co-
prirsi il volto, proprio sulla Croce manifesta pie-
namente la bellezza e la potenza dell’amore di 
Dio. Sant’Agostino lo canta così: “Bello è Dio, 
Verbo presso Dio…. È bello in cielo, bello in ter-
ra; bello nel seno, bello nelle braccia dei genito-
ri, bello nei miracoli, bello nei supplizi; bello 
nell’invitare alla vita e bello nel non curarsi della 
morte; bello nell’abbandonare la vita e bello nel 
riprenderla; bello nella Croce, bello nel sepolcro, 70 

bello nel cielo. Ascoltate il cantico con intelli-
genza, e la debolezza della carne non distolga i 
vostri occhi dallo splendore della sua bellezza”. 
La vita consacrata rispecchia questo splendore 
dell’amore, perché confessa, con la sua fedeltà al 
mistero della Croce, di credere e di vivere 
dell’amore del Padre, del Figlio e dello Spirito 
Santo. In questo modo essa contribuisce a tener 
viva nella Chiesa la coscienza che la Croce è la 
sovrabbondanza dell’amore di Dio che trabocca 80 

su questo mondo, è il grande segno della presen-
za salvifica di Cristo. E ciò specialmente nelle 
difficoltà e nelle prove. È quanto viene testimo-
niato continuamente e con coraggio degno di 
profonda ammirazione da un gran numero di per-
sone consacrate, che vivono spesso in situazioni 
difficili, persino di persecuzione e di martirio. La 
loro fedeltà all’unico Amore si mostra e si tem-
pra nell’umiltà di una vita nascosta, nell’ac-
cettazione delle sofferenze per completare ciò 90 

che nella propria carne “manca ai patimenti di 
Cristo”, nel sacrificio silenzioso, nell’abbandono 
alla santa volontà di Dio, nella serena fedeltà an-
che di fronte al declino delle forze e della propria 
autorevolezza. Dalla fedeltà a Dio scaturisce pu-
re la dedizione al prossimo, che le persone con-
sacrate vivono non senza sacrificio nella costante 
intercessione per le necessità dei fratelli, nel ge-
neroso servizio ai poveri e agli ammalati, nella 
condivisione delle difficoltà altrui, nella sollecita 100 

partecipazione alle preoccupazioni e alle prove 
della Chiesa. 
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Testimoni di Cristo nel mondo 
25. Dal mistero pasquale sgorga anche la missio-
narietà, che è dimensione qualificante l’intera vi-
ta ecclesiale. Essa ha una sua specifica realizza-
zione nella vita consacrata. Infatti, anche al di là 
dei carismi propri di quegli Istituti che sono de-
diti alla missione ad gentes o s’impegnano in at-
tività di tipo propriamente apostolico, si può dire 
che la missionarietà è insita nel cuore stesso di 
ogni forma di vita consacrata. Nella misura in 10 

cui il consacrato vive una vita unicamente dedita 
al Padre, afferrata da Cristo, animata dallo Spiri-
to, egli coopera efficacemente alla missione del 
Signore Gesù, contribuendo in modo particolar-
mente profondo al rinnovamento del mondo. Il 
primo compito missionario le persone consacrate 
lo hanno verso se stesse, e lo adempiono aprendo 
il proprio cuore all’azione dello Spirito di Cristo. 
La loro testimonianza aiuta la Chiesa intera a ri-
cordare che al primo posto sta il servizio gratuito 20 

di Dio, reso possibile dalla grazia di Cristo, co-
municata al credente mediante il dono dello Spi-
rito. Al mondo viene così annunciata la pace che 
discende dal Padre, la dedizione che è testimo-
niata dal Figlio, la gioia che è frutto dello Spirito 
Santo. Le persone consacrate saranno missiona-
rie innanzitutto approfondendo continuamente la 
coscienza di essere state chiamate e scelte da 
Dio, al quale devono perciò rivolgere tutta la lo-
ro vita ed offrire tutto ciò che sono e che hanno, 30 

liberandosi dagli impedimenti che potrebbero ri-
tardare la totalità della risposta d’amore. In que-
sto modo potranno diventare un vero segno di 
Cristo nel mondo. Anche il loro stile di vita deve 
far trasparire l’ideale che professano, proponen-
dosi come segno vivente di Dio e come eloquen-
te, anche se spesso silenziosa, predicazione del 
Vangelo. Sempre, ma specialmente nella cultura 
contemporanea, spesso così secolarizzata e tutta-
via sensibile al linguaggio dei segni, la Chiesa 40 

deve preoccuparsi di rendere visibile la sua pre-
senza nella vita quotidiana. Un contributo signi-
ficativo in tal senso essa ha diritto di attendersi 
dalle persone consacrate, chiamate a rendere in 
ogni situazione una concreta testimonianza della 
loro appartenenza a Cristo. Poiché l’abito è se-
gno di consacrazione, di povertà e di appartenen-
za ad una certa famiglia religiosa, insieme con i 
Padri del Sinodo raccomando vivamente ai reli-
giosi e alle religiose di indossare il proprio abito, 50 

opportunamente adattato alle circostanze dei 
tempi e dei luoghi. Dove valide esigenze aposto-

liche lo richiedano, essi, in conformità alle nor-
me del proprio Istituto, potranno anche portare 
un vestito semplice e decoroso, con un simbolo 
idoneo, in modo che sia riconoscibile la loro 
consacrazione. Gli Istituti, che dall’origine o per 
disposizione delle loro costituzioni non prevedo-
no un abito proprio, abbiano cura che l’abbiglia-
mento dei loro membri risponda, per dignità e 60 

semplicità, alla natura della loro vocazione. 
Dimensione escatologica della vita consacrata 
26. Poiché oggi le preoccupazioni apostoliche 
appaiono sempre più urgenti e l’impegno nelle 
cose di questo mondo rischia di essere sempre 
più assorbente, è particolarmente opportuno ri-
chiamare l’attenzione sulla natura escatologica 
della vita consacrata . “Là dove è il tuo tesoro, 
sarà anche il tuo cuore”: il tesoro unico del Re-
gno suscita il desiderio, l’attesa, l’impegno e la 70 

testimonianza. Nella Chiesa primitiva l’attesa 
della venuta del Signore era vissuta in modo par-
ticolarmente intenso. Questo atteggiamento di 
speranza la Chiesa non ha, tuttavia, cessato di 
coltivare col passare dei secoli: essa ha continua-
to ad invitare i fedeli a guardare verso la salvez-
za pronta ormai per essere rivelata, “perché passa 
la scena di questo mondo”. In questo orizzonte 
che meglio si comprende il ruolo di segno esca-
tologico proprio della vita consacrata. In effetti, 80 

è costante la dottrina che la presenta come anti-
cipazione del Regno futuro. Il Concilio Vatica-
no II ripropone questo insegnamento quando af-
ferma che la consacrazione “meglio preannunzia 
la futura risurrezione e la gloria del Regno cele-
ste”. Questo fa innanzitutto la scelta verginale, 
sempre intesa dalla tradizione come un’antici-
pazione del mondo definitivo, che già fin da ora 
opera e trasforma l’uomo nella sua interezza. Le 
persone che hanno dedicato la loro vita a Cristo 90 

non possono non vivere nel desiderio di incon-
trarlo per essere finalmente e per sempre con lui. 
Di qui l’ardente attesa, di qui il desiderio di 
“immergersi nel Focolare d’amore che brucia in 
esse e che altri non è che lo Spirito Santo”, attesa 
e desiderio sostenuti dai doni che il Signore libe-
ramente concede a coloro che aspirano alle cose 
di lassù. Fissa nelle cose del Signore, la persona 
consacrata ricorda che “non abbiamo quaggiù 
una città stabile”, perché “la nostra patria è nei 100 

cieli”. Sola cosa necessaria è cercare “il Regno 
di Dio e la sua giustizia”, invocando inces-
santemente la venuta del Signore. 
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Un’attesa operosa: impegno e vigilanza 
27. “Vieni Signore Gesù”. Questa attesa è 
tutt’altro che inerte: pur rivolgendosi al Regno 
futuro, essa si traduce in lavoro e missione, per-
ché il Regno si renda già presente ora attraverso 
l’instaurazione dello spirito delle Beatitudini, 
capace di suscitare anche nella società umana i-
stanze efficaci di giustizia, di pace, di solidarietà 
e di perdono. Questo è dimostrato ampiamente 
dalla storia della vita consacrata, che sempre ha 10 

prodotto frutti abbondanti anche per il mondo. 
Con i loro carismi le persone consacrate diventa-
no un segno dello Spirito in ordine ad un futuro 
nuovo, illuminato dalla fede e dalla speranza cri-
stiana. La tensione escatologica si converte in 
missione, affinché il Regno si affermi in modo 
crescente qui ed ora. Alla supplica: “Vieni, Si-
gnore Gesù!”, si unisce l’altra invocazione: 
“Venga il tuo Regno”. Chi attende vigile il com-
pimento delle promesse di Cristo è in grado di 20 

infondere speranza anche ai suoi fratelli e sorel-
le, spesso sfiduciati e pessimisti riguardo al futu-
ro. La sua è una speranza fondata sulla promessa 
di Dio contenuta nella Parola rivelata: la storia 
degli uomini cammina verso il nuovo cielo e la 
nuova terra, in cui il Signore “tergerà ogni lacri-
ma dai loro occhi; non ci sarà più la morte, né 
lutto, né lamento, né affanno, perché le cose di 
prima sono passate”. La vita consacrata è al ser-
vizio di questa definitiva irradiazione della gloria 30 

divina, quando ogni carne vedrà la salvezza di 
Dio. L’Oriente cristiano sottolinea questa dimen-
sione quando considera i monaci come angeli di 
Dio sulla terra, che annunciano il rinnovamento 
del mondo in Cristo. In Occidente il monachesi-
mo è celebrazione di memoria e vigilia: memoria 
delle meraviglie operate da Dio, vigilia del com-
pimento ultimo della speranza. Il messaggio del 
monachesimo e della vita contemplativa ripete 
incessantemente che il primato di Dio è per 40 

l’esistenza umana pienezza di significato e di 
gioia, perché l’uomo è fatto per Dio ed è inquieto 
finché in Lui non trova pace. 
Il modello di Maria 
28. Maria è colei che, fin dalla sua concezione 
immacolata, più perfettamente riflette la divina 
bellezza. “Tutta bella” è il titolo con cui la Chie-
sa la invoca. “Il rapporto con Maria Santissima, 
che ogni fedele ha in conseguenza della sua u-
nione con Cristo, risulta ancora più accentuato 50 

nella vita delle persone consacrate.…. In tutti vi è 
la convinzione che la presenza di Maria abbia 

un’importanza fondamentale sia per la vita spiri-
tuale di ogni singola anima consacrata, sia per la 
consistenza, l’unità, il progresso di tutta la co-
munità”. Maria, in effetti, è esempio sublime di 
perfetta consacrazione, nella piena appartenenza 
e totale dedizione a Dio. Scelta dal Signore, il 
quale ha voluto compiere in Lei il mistero 
dell’Incarnazione, ricorda ai consacrati il primato 60 

dell’iniziativa di Dio. Al tempo stesso, avendo 
dato il suo assenso alla divina Parola, che si è 
fatta carne in Lei, Maria si pone come modello 
dell’accoglienza della grazia da parte della crea-
tura umana. Vicina a Cristo, insieme con Giu-
seppe, nella vita nascosta di Nazaret, presente 
accanto al Figlio in momenti cruciali della sua 
vita pubblica, la Vergine è maestra di sequela in-
condizionata e di assiduo servizio. In Lei, “tem-
pio dello Spirito Santo”, rifulge così tutto lo 70 

splendore della nuova creatura. La vita consacra-
ta guarda a Lei come a modello sublime di con-
sacrazione al Padre, di unione col Figlio e di do-
cilità allo Spirito, nella consapevolezza che 
aderire “al genere di vita verginale e povera” di 
Cristo significa far proprio anche il genere di vita 
di Maria. Nella Vergine la persona consacrata 
incontra, inoltre, una Madre a titolo del tutto 
speciale. Infatti, se la nuova maternità conferita a 
Maria sul Calvario è un dono fatto a tutti i cri-80 

stiani, essa ha un valore specifico per chi ha con-
sacrato pienamente la propria vita a Cristo. “Ec-
co la tua madre!”: le parole di Gesù al “discepolo 
che egli amava” assumono particolare profondità 
nella vita della persona consacrata. Essa è chia-
mata, infatti, con Giovanni a prendere con sé 
Maria Santissima, amandola e imitandola con la 
radicalità propria della sua vocazione e speri-
mentandone, di rimando, una speciale tenerezza 
materna. La Vergine le comunica quell’amore 90 

che le consente di offrire ogni giorno la vita per 
Cristo, cooperando con Lui alla salvezza del 
mondo. Per questo il rapporto filiale con Maria 
costituisce la via privilegiata per la fedeltà alla 
vocazione ricevuta e un aiuto efficacissimo per 
progredire in essa e viverla in pienezza. 
La vita consacrata nel mistero della Chiesa 
29. Nella scena della Trasfigurazione, Pietro par-
la a nome degli altri apostoli: “È bello per noi re-
stare qui”. L’esperienza della gloria di Cristo, 100 

che pur gli inebria la mente e il cuore, non lo iso-
la, ma al contrario lo lega più profondamente al 
“noi” dei discepoli. Questa dimensione del “noi” 
ci porta a considerare il posto che la vita consa-
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crata occupa nel mistero della Chiesa. La rifles-
sione teologica sulla natura della vita consacrata 
ha approfondito in questi anni le nuove prospet-
tive emerse dalla dottrina del Concilio Vatica-
no II. Alla sua luce s’è preso atto che la profes-
sione dei consigli evangelici appartiene indiscu-
tibilmente alla vita e alla santità della Chiesa. 
Questo significa che la vita consacrata, presente 
fin dagli inizi, non potrà mai mancare alla Chiesa 
come un suo elemento irrinunciabile e qualifi-10 

cante, in quanto espressivo della sua stessa natu-
ra. Ciò appare con evidenza dal fatto che la pro-
fessione dei consigli evangelici è intimamente 
connessa col mistero di Cristo, avendo il compito 
di rendere in qualche modo presente la forma di 
vita che Egli prescelse, additandola come valore 
assoluto ed escatologico. Gesù stesso, chiamando 
alcune persone ad abbandonare tutto per seguir-
lo, ha inaugurato questo genere di vita che, sotto 
l’azione dello Spirito, si svilupperà gradualmente 20 

lungo i secoli nelle varie forme della vita consa-
crata. La concezione di una Chiesa composta u-
nicamente da ministri sacri e da laici non corri-
sponde, pertanto, alle intenzioni del suo divino 
Fondatore quali ci risultano dai Vangeli e dagli 
altri scritti neotestamentari. 
La nuova e speciale consacrazione 
30. Nella tradizione della Chiesa la professione 
religiosa viene considerata come un singolare e 
fecondo approfondimento della consacrazione 30 

battesimale in quanto, per suo mezzo, l’intima 
unione con Cristo, già inaugurata col Battesimo, 
si sviluppa nel dono di una conformazione più 
compiutamente espressa e realizzata, attraverso 
la professione dei consigli evangelici. Questa ul-
teriore consacrazione, tuttavia, riveste una sua 
peculiarità rispetto alla prima, della quale non è 
una conseguenza necessaria. In realtà, ogni rige-
nerato in Cristo è chiamato a vivere, con la forza 
proveniente dal dono dello Spirito, la castità cor-40 

rispondente al proprio stato di vita, l’obbedienza 
a Dio e alla Chiesa, un ragionevole distacco dai 
beni materiali, perché tutti sono chiamati alla 
santità, che consiste nella perfezione della carità. 
Ma il battesimo non comporta per se stesso la 
chiamata al celibato o alla verginità, la rinuncia 
al possesso dei beni, l’obbedienza ad un superio-
re, nella forma propria dei consigli evangelici. 
Pertanto la professione di questi ultimi suppone 
un particolare dono di Dio non concesso a tutti, 50 

come Gesù stesso sottolinea per il caso del celi-
bato volontario. A questa chiamata corrisponde, 

peraltro, uno specifico dono dello Spirito Santo, 
affinché la persona consacrata possa rispondere 
alla sua vocazione e alla sua missione. Per que-
sto, come testimoniano le liturgie dell’Oriente e 
dell’Occidente, nel rito della professione mona-
stica o religiosa e nella consacrazione delle ver-
gini, la Chiesa invoca sulle persone prescelte il 
dono dello Spirito Santo e associa la loro obla-60 

zione al sacrificio di Cristo. La professione dei 
consigli evangelici è uno sviluppo anche della 
grazia del sacramento della Confermazione, ma 
va oltre le esigenze normali della consacrazione 
crismale in forza di un particolare dono dello 
Spirito, che apre a nuove possibilità e frutti di 
santità e di apostolato, come dimostra la storia 
della vita consacrata. Quanto ai sacerdoti che 
fanno professione dei consigli evangelici, 
l’esperienza stessa mostra che il sacramento 70 

dell’Ordine trova una peculiare fecondità in que-
sta consacrazione, dal momento che essa pone e 
favorisce l’esigenza di una appartenenza più 
stretta al Signore. Il sacerdote che fa professione 
dei consigli evangelici è particolarmente favorito 
nel rivivere in sé la pienezza del mistero di Cri-
sto, grazie anche alla spiritualità peculiare del 
proprio Istituto e alla dimensione apostolica del 
relativo carisma. Nel presbitero infatti la voca-
zione al sacerdozio e alla vita consacrata conver-80 

gono in profonda e dinamica unità. Di incom-
mensurabile valore è anche il contributo recato 
alla vita della Chiesa dai religiosi sacerdoti inte-
gralmente dediti alla contemplazione. Special-
mente nella celebrazione eucaristica essi com-
piono un atto della Chiesa e per la Chiesa, al 
quale uniscono l’offerta di se stessi, in comunio-
ne con Cristo che si offre al Padre per la salvezza 
del mondo intero. 
Il Vangelo delle Beatitudini 90 

33. Compito peculiare della vita consacrata è di 
tener viva nei battezzati la consapevolezza dei 
valori fondamentali del Vangelo, testimoniando 
“in modo splendido e singolare che il mondo non 
può essere trasfigurato e offerto a Dio senza lo 
spirito delle Beatitudini”. In tal modo la vita 
consacrata fa continuamente emergere nella co-
scienza del Popolo di Dio l’esigenza di risponde-
re con la santità della vita all’amore di Dio river-
sato nei cuori dallo Spirito Santo, rispecchiando 100 

nella condotta la consacrazione sacramentale av-
venuta per opera di Dio nel Battesimo, nella Cre-
sima o nell’Ordine. Occorre infatti che dalla san-
tità comunicata nei sacramenti si passi alla 
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santità della vita quotidiana. La vita consacrata, 
con il suo stesso esistere nella Chiesa, si pone al 
servizio della consacrazione della vita di ogni 
fedele, laico e chierico. D’altra parte, non si deve 
dimenticare che i consacrati ricevono anch’essi 
dalla testimonianza propria delle altre vocazioni 
un aiuto a vivere integralmente l’adesione al mi-
stero di Cristo e della Chiesa nelle sue molteplici 
dimensioni. In virtù di tale reciproco arricchi-
mento, diventa più eloquente ed efficace la mis-10 

sione della vita consacrata: indicare come meta 
agli altri fratelli e sorelle, tenendo fisso lo sguar-
do sulla pace futura, la beatitudine definitiva che 
è presso Dio. 
Immagine viva della Chiesa-Sposa 
34. Particolare rilievo ha, nella vita consacrata, il 
significato sponsale, che rimanda all’esigenza 
della Chiesa di vivere nella dedizione piena ed 
esclusiva al suo Sposo, dal quale riceve ogni be-
ne. In questa dimensione sponsale, propria di tut-20 

ta la vita consacrata, è soprattutto la donna che 
ritrova singolarmente se stessa, quasi scoprendo 
il genio speciale del suo rapporto con il Signore. 
Suggestiva è, al riguardo, la pagina neotestamen-
taria che presenta Maria con gli Apostoli nel ce-
nacolo in attesa orante dello Spirito Santo. Vi si 
può vedere un’immagine viva della Chie-
sa-Sposa, attenta ai cenni dello Sposo e pronta ad 
accogliere il suo dono. In Pietro e negli altri A-
postoli emerge soprattutto la dimensione della 30 

fecondità, quale si esprime nel ministero eccle-
siale, che si fa strumento dello Spirito per la ge-
nerazione di nuovi figli mediante la dispensazio-
ne della Parola, la celebrazione dei Sacramenti e 
la cura pastorale. In Maria è particolarmente viva 
la dimensione dell’accoglienza sponsale, con cui 
la Chiesa fa fruttificare in sé la vita divina attra-
verso il suo totale amore di vergine. La vita con-
sacrata è sempre stata vista prevalentemente nel-
la parte di Maria, la Vergine sposa. Da tale 40 

amore verginale proviene una particolare fecon-
dità, che contribuisce al nascere e al crescere del-
la vita divina nei cuori. La persona consacrata, 
sulle tracce di Maria, nuova Eva, esprime la sua 
spirituale fecondità facendosi accogliente alla 
Parola, per collaborare alla costruzione della 
nuova umanità con la sua incondizionata dedi-
zione e la sua viva testimonianza.…. 
Esistenza “trasfigurata” 
35. “All’udire ciò, i discepoli caddero con la fac-50 

cia a terra e furono presi da grande timore”. 

Nell’episodio della Trasfigurazione i sinottici, 
pur con diverse sfumature, mettono in evidenza 
il senso di timore che prende i discepoli. Il fasci-
no del volto trasfigurato di Cristo non impedisce 
che essi si sentano sgomenti di fronte alla Maestà 
divina che li sovrasta. Sempre, quando l’uomo 
avverte la gloria di Dio, tocca con mano anche la 
sua piccolezza e ne trae un senso di spavento. 
Questo timore è salutare. Ricorda all’uomo la di-60 

vina perfezione, e al tempo stesso lo incalza con 
un appello pressante alla “santità”. Tutti i figli 
della Chiesa, chiamati dal Padre ad “ascoltare” 
Cristo, non possono non avvertire una profonda 
esigenza di conversione e di santità. Ma, come è 
stato sottolineato al Sinodo, questa esigenza 
chiama in causa in primo luogo la vita consacra-
ta. In effetti, la vocazione delle persone consa-
crate a cercare innanzitutto il Regno di Dio è, 
prima di ogni altra cosa, una chiamata alla con-70 

versione piena, nella rinuncia a se stessi per vi-
vere totalmente del Signore, affinché Dio sia tut-
to in tutti. Chiamati a contemplare e testimoniare 
il volto trasfigurato di Cristo, i consacrati sono 
anche chiamati a un’esistenza “trasfigurata”.…. 
Fedeltà al carisma 
36. Nella sequela di Cristo e nell’amore per la 
sua persona vi sono alcuni punti concernenti la 
crescita della santità nella vita consacrata, che 
meritano di essere messi oggi in speciale eviden-80 

za. Anzitutto è richiesta la fedeltà al carisma 
fondazionale e al conseguente patrimonio spiri-
tuale di ciascun Istituto. Proprio in tale fedeltà 
all’ispirazione dei fondatori e delle fondatrici, 
dono dello Spirito Santo, si riscoprono più facil-
mente e si rivivono più fervidamente gli elementi 
essenziali della vita consacrata. Ogni carisma ha 
infatti, alla sua origine, un triplice orientamento: 
verso il Padre, innanzitutto, nel desiderio di ri-
cercarne filialmente la volontà attraverso un pro-90 

cesso di conversione continua, in cui l’obbe-
dienza è fonte di vera libertà, la castità esprime 
la tensione di un cuore insoddisfatto di ogni a-
more finito, la povertà alimenta quella fame e se-
te di giustizia che Dio ha promesso di saziare. In 
questa prospettiva il carisma di ogni Istituto 
spingerà la persona consacrata ad essere tutta di 
Dio, a parlare con Dio o di Dio, come si dice di 
san Domenico, per gustare quanto sia buono il 
Signore in tutte le situazioni. I carismi di vita 100 

consacrata implicano anche un orientamento ver-
so il Figlio, col quale inducono a coltivare una 
comunione di vita intima e lieta, alla scuola del 
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suo servizio generoso di Dio e dei fratelli. In tal 
modo, “lo sguardo progressivamente cristificato 
impara a distaccarsi dall’esteriorità, dal turbine 
dei sensi, da quanto cioè impedisce all’uomo 
quella lievità disponibile a lasciarsi afferrare dal-
lo Spirito”,e consente così di andare in missione 
con Cristo, lavorando e soffrendo con Lui nel 
diffondere il suo Regno. Ogni carisma comporta, 
infine, un orientamento verso lo Spirito Santo, in 
quanto dispone la persona a lasciarsi guidare e 10 

sostenere da Lui, sia nel proprio cammino spiri-
tuale che nella vita di comunione e nell’azione 
apostolica, per vivere in quell’atteggiamento di 
servizio che deve ispirare ogni scelta dell’auten-
tico cristiano. In effetti, è sempre questa triplice 
relazione che emerge, pur con i tratti specifici 
dei vari modelli di vita, in ogni carisma di fonda-
zione, per il fatto stesso che in esso domina “un 
profondo ardore dell’animo di configurarsi a Cri-
sto, per testimoniare qualche aspetto del suo mi-20 

stero”, aspetto specifico chiamato a incarnarsi e 
svilupparsi nella più genuina tradizione dell’Isti-
tuto, secondo le Regole, le Costituzioni e gli Sta-
tuti. 
37. Gli Istituti sono dunque invitati a riproporre 
con coraggio l’intraprendenza, l’inventiva e la 
santità dei fondatori e delle fondatrici come ri-
sposta ai segni dei tempi emergenti nel mondo di 
oggi.…. 
Preghiera ed ascesi: il combattimento spirituale 30 

38. La chiamata alla santità è accolta e può esse-
re coltivata solo nel silenzio dell’adorazione da-
vanti all’infinita trascendenza di Dio: “Dobbia-
mo confessare che abbiamo tutti bisogno di 
questo silenzio carico di presenza adorata: la teo-
logia, per poter valorizzare in pieno la propria 
anima sapienziale e spirituale; la preghiera, per-
ché non dimentichi mai che vedere Dio significa 
scendere dal monte con un volto così raggiante 
da essere costretti a coprirlo con un velo…; l’im-40 

pegno, per rinunciare a chiudersi in una lotta 
senza amore e perdono…. Tutti, credenti e non 
credenti, hanno bisogno di imparare un silenzio 
che permetta all’Altro di parlare, quando e come 
vorrà, e a noi di comprendere quella parola”. Ciò 
comporta in concreto una grande fedeltà alla 
preghiera liturgica e personale, ai tempi dedicati 
all’orazione mentale e alla contemplazione, al-
l’adorazione eucaristica, ai ritiri mensili e agli 
esercizi spirituali. Occorre anche riscoprire i 50 

mezzi ascetici tipici della tradizione spirituale 
della Chiesa e del proprio Istituto. Essi hanno 

costituito e tuttora costituiscono un potente aiuto 
per un autentico cammino di santità. L’ascesi, 
aiutando a dominare e correggere le tendenze 
della natura umana ferita dal peccato, è veramen-
te indispensabile alla persona consacrata per re-
stare fedele alla propria vocazione e seguire Ge-
sù sulla via della Croce. È necessario anche 
riconoscere e superare alcune tentazioni che tal-60 

volta, per insidia diabolica, si presentano sotto 
apparenza di bene. Così, ad esempio, la legittima 
esigenza di conoscere la società odierna per ri-
spondere alle sue sfide può indurre a cedere alle 
mode del momento, con diminuzione del fervore 
spirituale o con atteggiamenti di scoraggiamento. 
La possibilità di una formazione spirituale più 
elevata potrebbe spingere le persone consacrate 
ad un certo sentimento di superiorità rispetto agli 
altri fedeli, mentre l’urgenza di legittima e dove-70 

rosa qualificazione può trasformarsi in una esa-
sperata ricerca di efficienza, quasi che il servizio 
apostolico dipenda prevalentemente dai mezzi 
umani, anziché da Dio. Il lodevole desiderio di 
farsi vicini agli uomini e alle donne del nostro 
tempo, credenti e non credenti, poveri e ricchi, 
può portare all’adozione di uno stile di vita seco-
larizzato o ad una promozione dei valori umani 
in senso puramente orizzontale. La condivisione 
delle istanze legittime della propria nazione o 80 

cultura potrebbe indurre ad abbracciare forme di 
nazionalismo o ad accogliere elementi di costu-
me che hanno invece bisogno di essere purificati 
ed elevati alla luce del Vangelo. Il cammino che 
conduce alla santità comporta quindi l’accetta-
zione del combattimento spirituale. È un dato e-
sigente al quale oggi non sempre si dedica l’at-
tenzione necessaria. La tradizione ha spesso 
visto raffigurato il combattimento spirituale nella 
lotta di Giacobbe alle prese col mistero di Dio, 90 

che egli affronta per accedere alla sua benedizio-
ne e alla sua visione. In questa vicenda dei pri-
mordi della storia biblica le persone consacrate 
possono leggere il simbolo dell’impegno ascetico 
che è loro necessario per dilatare il cuore e aprir-
lo all’accoglienza del Signore e dei fratelli. 
La santificazione 
39. …Le persone consacrate, nella misura in cui 
approfondiscono la propria amicizia con Dio, si 
pongono nella condizione di aiutare fratelli e so-100 

relle mediante valide iniziative spirituali, quali 
scuole di orazione, esercizi e ritiri spirituali, 
giornate di solitudine, ascolto e direzione spiri-
tuale. In questo modo viene agevolato il progres-
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so nella preghiera di persone che potranno poi 
operare un miglior discernimento della volontà 
di Dio su di sé e decidersi alle opzioni coraggio-
se, talvolta eroiche, richieste dalla fede…. Il fatto 
che tutti siano chiamati a diventare santi non può 
che stimolare maggiormente coloro che, per la 
loro stessa scelta di vita, hanno la missione di ri-
cordarlo agli altri. 
Una rinnovata fiducia 
40. “Gesù si avvicinò e, toccatili, disse: Alzatevi 10 

e non temete”. Come i tre apostoli nell’episodio 
della Trasfigurazione, le persone consacrate san-
no per esperienza che non sempre la loro vita è 
illuminata da quel fervore sensibile che fa e-
sclamare: “È bello per noi stare qui”. È però 
sempre una vita “toccata” dalla mano di Cristo, 
raggiunta dalla sua voce, sorretta dalla sua gra-
zia. “Alzatevi e non temete”. Questo incoraggia-
mento del Maestro è indirizzato, ovviamente, a 
ogni cristiano. Ma a maggior ragione esso vale 20 

per chi è stato chiamato a “lasciare tutto” e, dun-
que, a “rischiare tutto” per Cristo. Ciò vale in 
modo speciale ogni qualvolta, col Maestro, si 
scende dal “monte” per imboccare la strada che 
dal Tabor porta al Calvario. Dicendo che Mosè 
ed Elia parlavano con Cristo del suo mistero pa-
squale, Luca usa significativamente il termine 
“dipartita” (éxodos): “parlavano della sua dipar-
tita che avrebbe portato a compimento a Gerusa-
lemme”. “Esodo”: termine fondamentale della ri-30 

velazione, a cui si richiama tutta la storia della 
salvezza, e che esprime il senso profondo del mi-
stero pasquale. Tema particolarmente caro alla 
spiritualità della vita consacrata e che ben ne 
manifesta il significato. In esso è incluso inevita-
bilmente ciò che appartiene al mysterium Crucis. 
Ma questo impegnativo “cammino esodale”, vi-
sto dalla prospettiva del Tabor, appare come un 
cammino posto tra due luci: la luce anticipatrice 
della Trasfigurazione e quella definitiva della Ri-40 

surrezione. La vocazione alla vita consacra-
ta nell’orizzonte dell’intera vita cristiana nono-
stante le sue rinunce e le sue prove, ed anzi in 
forza di esse, è cammino “di luce”, sul quale ve-
glia lo sguardo del Redentore: “Alzatevi e non 
temete”. 

LA COMUNIONE COME “SEGNO DI FRATERNITÀ” 

Ad immagine della Trinità 
41. Il Signore Gesù nella sua vita terrena chiamò 
quelli che Egli volle, per tenerli accanto a sé e 50 

formarli a vivere sul suo esempio per il Padre e 

per la missione da Lui ricevuta. Egli inaugurava 
così quella nuova famiglia della quale avrebbero 
fatto parte nel corso dei secoli quanti sarebbero 
stati pronti a “compiere la volontà di Dio”. Dopo 
l’Ascensione, per effetto del dono dello Spirito, 
si costituì intorno agli Apostoli una comunità 
fraterna raccolta nella lode di Dio e in una con-
creta esperienza di comunione. La vita di tale 
comunità e, più ancora, l’esperienza di piena 60 

condivisione con Cristo vissuta dai Dodici, sono 
state costantemente il modello a cui la Chiesa si 
è ispirata, quando ha voluto rivivere il fervore 
delle origini e riprendere con rinnovato vigore 
evangelico il suo cammino nella storia. In realtà, 
la Chiesa è essenzialmente mistero di comunio-
ne, “popolo adunato dall’unità del Padre, del Fi-
glio e dello Spirito Santo”. La vita fraterna in-
tende rispecchiare la profondità e la ricchezza di 
tale mistero, configurandosi come spazio umano 70 

abitato dalla Trinità, che estende così nella storia 
i doni della comunione propri delle tre Persone 
divine. Molti sono, nella vita ecclesiale, gli am-
biti e le modalità in cui s’esprime la comunione 
fraterna. La vita consacrata ha sicuramente il me-
rito di aver efficacemente contribuito a tener vi-
va nella Chiesa l’esigenza della fraternità come 
confessione della Trinità. Con la costante pro-
mozione dell’amore fraterno anche nella forma 
della vita comune, essa ha rivelato che la parte-80 

cipazione alla comunione trinitaria può cambiare 
i rapporti umani, creando un nuovo tipo di soli-
darietà. In questo modo essa addita agli uomini 
sia la bellezza della comunione fraterna, sia le 
vie che ad essa concretamente conducono. Le 
persone consacrate, infatti, vivono per Dio e di 
Dio, e proprio per questo possono confessare la 
potenza dell’azione riconciliatrice della grazia, 
che abbatte i dinamismi disgregatori presenti nel 
cuore dell’uomo e nei rapporti sociali. 90 

Vita fraterna nell’amore 
42. La vita fraterna, intesa come vita condivisa 
nell’amore, è segno eloquente della comunione 
ecclesiale. Essa viene coltivata con particolare 
cura dagli Istituti religiosi e dalle Società di vita 
apostolica, ove acquista speciale significato la 
vita in comunità. Ma la dimensione della comu-
nione fraterna non è estranea né agli Istituti Se-
colari né alle stesse forme individuali di vita 
consacrata. Gli eremiti, nella profondità della lo-100 

ro solitudine, non solo non si sottraggono alla 
comunione ecclesiale, ma la servono con il loro 
specifico carisma contemplativo; le vergini con-
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sacrate nel secolo attuano la loro consacrazione 
in uno speciale rapporto di comunione con la 
Chiesa particolare e universale. Similmente le 
vedove e i vedovi consacrati. Tutte queste perso-
ne, in attuazione del discepolato evangelico, si 
impegnano a vivere il “comandamento nuovo” 
del Signore, amandosi gli uni gli altri come Egli 
ci ha amati. L’amore ha portato Cristo al dono di 
sé fino al sacrificio supremo della Croce. Anche 
tra i suoi discepoli non c’è unità vera senza que-10 

sto amore reciproco incondizionato, che esige di-
sponibilità al servizio senza risparmio di energie, 
prontezza ad accogliere l’altro così com’è senza 
“giudicarlo”, capacità di perdonare anche “set-
tanta volte sette”. Per le persone consacrate, rese 
“un cuore solo e un’anima sola” da questo amore 
riversato nei cuori dallo Spirito Santo, diventa 
un’esigenza interiore porre tutto in comune: beni 
materiali ed esperienze spirituali, talenti e ispira-
zioni, così come ideali apostolici e servizio cari-20 

tativo: “Nella vita comunitaria l’energia dello 
Spirito che è in uno passa contemporaneamente a 
tutti. Qui non solo si fruisce del proprio dono, 
ma lo si moltiplica nel farne parte ad altri e si 
gode del frutto del dono altrui come del proprio”. 
Nella vita di comunità, poi, deve farsi in qualche 
modo tangibile che la comunione fraterna, prima 
d’essere strumento per una determinata missione, 
è spazio teologale in cui si può sperimentare la 
mistica presenza del Signore risorto. Questo av-30 

viene grazie all’amore reciproco di quanti com-
pongono la comunità, un amore alimentato dalla 
Parola e dall’Eucaristia, purificato nel Sacramen-
to della Riconciliazione, sostenuto dall’implo-
razione dell’unità, speciale dono dello Spirito per 
coloro che si pongono in obbediente ascolto del 
Vangelo. È proprio Lui, lo Spirito, ad introdurre 
l’anima alla comunione col Padre e con il Figlio 
suo Gesù Cristo, comunione nella quale è la sor-
gente della vita fraterna. Dallo Spirito le comuni-40 

tà di vita consacrata sono guidate nell’adem-
pimento della loro missione di servizio alla 
Chiesa e all’intera umanità, secondo la propria 
ispirazione originaria. In questa prospettiva, par-
ticolare importanza rivestono i “Capitoli” … nelle 
quali ogni Istituto è chiamato ad eleggere i Supe-
riori o le Superiore secondo le norme stabilite 
dalle proprie Costituzioni, e a discernere, alla lu-
ce dello Spirito, le modalità adeguate per custo-
dire e rendere attuale, nelle diverse situazioni 50 

storiche e culturali, il proprio carisma ed il pro-
prio patrimonio spirituale. 

Il compito dell’autorità 
43. Nella vita consacrata la funzione dei Superio-
ri e delle Superiore, anche locali, ha sempre avu-
to una grande importanza sia per la vita spirituale 
che per la missione. In questi anni di ricerche e 
di mutamenti si è talvolta sentita la necessità di 
una revisione di questo ufficio. Ma occorre rico-
noscere che chi esercita l’autorità non può abdi-60 

care al suo compito di primo responsabile della 
comunità, quale guida dei fratelli e delle sorelle 
nel cammino spirituale e apostolico. Non è faci-
le, in ambienti fortemente segnati dall’individua-
lismo, far riconoscere ed accogliere la funzione 
che l’autorità svolge a vantaggio di tutti. Si deve, 
però, riaffermare l’importanza di questo compi-
to, che si rivela necessario proprio per consolida-
re la comunione fraterna e non vanificare l’obbe-
dienza professata. Se l’autorità deve essere prima 70 

di tutto fraterna e spirituale e se, di conseguenza, 
chi ne è rivestito deve saper coinvolgere median-
te il dialogo i confratelli e le consorelle nel pro-
cesso decisionale, conviene tuttavia ricordare che 
tocca all’autorità l’ultima parola, e ad essa com-
pete poi di far rispettare le decisioni prese. 
Ad immagine della comunità apostolica 
45. La vita fraterna svolge un ruolo fondamenta-
le nel cammino spirituale delle persone consacra-
te…, seguendo l’esempio dei primi cristiani di 80 

Gerusalemme, che erano assidui nell’ascolto 
dell’insegnamento degli Apostoli, nella preghie-
ra comune, nella partecipazione all’Eucaristia, 
nella condivisione dei beni di natura e di gra-
zia.…. Ogni comunità si manifesti come segno 
luminoso della nuova Gerusalemme, “dimora di 
Dio con gli uomini”. La Chiesa tutta, infatti, con-
ta molto sulla testimonianza di comunità ricche 
“di gioia e di Spirito Santo”. Essa desidera addi-
tare al mondo l’esempio di comunità nelle quali 90 

l’attenzione reciproca aiuta a superare la solitu-
dine, la comunicazione spinge tutti a sentirsi cor-
responsabili, il perdono rimargina le ferite, raf-
forzando in ciascuno il proposito della comunio-
ne. In comunità di questo tipo, la natura del 
carisma dirige le energie, sostiene la fedeltà ed 
orienta il lavoro apostolico di tutti verso l’unica 
missione. Per presentare all’umanità di oggi il 
suo vero volto, la Chiesa ha urgente bisogno di 
simili comunità fraterne, le quali con la loro stes-100 

sa esistenza costituiscono un contributo alla nuo-
va evangelizzazione, poiché mostrano in modo 
concreto i frutti del “comandamento nuovo”. 
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Sentire cum Ecclesia 
46. Un grande compito è affidato alla vita consa-
crata anche alla luce della dottrina sulla Chie-
sa-comunione, con tanto vigore proposta dal 
Concilio Vaticano II. Alle persone consacrate si 
chiede di essere davvero esperte di comunione e 
di praticarne la spiritualità, come “testimoni e ar-
tefici di quel “progetto di comunione” che sta al 
vertice della storia dell’uomo secondo Dio”. Il 
senso della comunione ecclesiale, sviluppandosi 10 

in spiritualità di comunione, promuove un modo 
di pensare, parlare ed agire che fa crescere in 
profondità e in estensione la Chiesa. La vita di 
comunione, infatti, “diventa un segno per il 
mondo e una forza attrattiva che conduce a cre-
dere in Cristo…. In tal modo la comunione si apre 
alla missione, si fa essa stessa missione”, anzi “la 
comunione genera comunione e si configura es-
senzialmente come comunione missionaria”. Nei 
fondatori e nelle fondatrici appare sempre vivo il 20 

senso della Chiesa, che si manifesta nella loro 
partecipazione piena alla vita ecclesiale in tutte 
le sue dimensioni e nella pronta obbedienza ai 
Pastori, specialmente al Romano Pontefice. In 
questo orizzonte di amore verso la Santa Chiesa, 
“colonna e sostegno della verità”, ben si com-
prendono la devozione di Francesco d’Assisi per 
“il Signor Papa”, l’intraprendenza filiale di Cate-
rina da Siena verso colui che ella chiama “dolce 
Cristo in terra”, l’obbedienza apostolica e il sen-30 

tire cum Ecclesia di Ignazio di Loyola, la gioiosa 
professione di fede di Teresa di Gesù: “Sono fi-
glia della Chiesa”. Si comprende anche l’anelito 
di Teresa di Lisieux: “Nel cuore della Chiesa, 
mia madre, io sarò l’amore”. Simili testimonian-
ze sono rappresentative della piena comunione 
ecclesiale che santi e sante, fondatori e fondatri-
ci, hanno condiviso in epoche e circostanze fra 
loro diverse e spesso molto difficili. Sono esempi 
ai quali le persone consacrate devono fare co-40 

stante riferimento, per resistere alle spinte centri-
fughe e disgregatrici, oggi particolarmente attive. 
Un aspetto qualificante di questa comunione ec-
clesiale è l’adesione di mente e di cuore al magi-
stero dei Vescovi, che va vissuta con lealtà e te-
stimoniata con chiarezza davanti al Popolo di 
Dio da parte di tutte le persone consacrate…. 
La fraternità nella Chiesa universale 
47. Le persone consacrate sono chiamate ad es-
sere fermento di comunione missionaria nella 50 

Chiesa universale per il fatto stesso che i molte-
plici carismi dei rispettivi Istituti sono donati 

dallo Spirito Santo in vista del bene dell’intero 
Corpo mistico, alla cui edificazione essi devono 
servire. Significativamente “la via migliore”, la 
realtà “di tutte più grande”, secondo la parola 
dell’Apostolo, è la carità, che armonizza tutte le 
diversità e a tutti infonde la forza del mutuo so-
stegno nello slancio apostolico. Proprio a questo 
tende il peculiare vincolo di comunione, che le 60 

varie forme di vita consacrata e le Società di vita 
apostolica hanno con il Successore di Pietro nel 
suo ministero di unità e di universalità missiona-
ria….  
La vita consacrata e la Chiesa particolare 
48. Un ruolo significativo spetta alle persone 
consacrate anche all’interno delle Chiese partico-
lari. È questo un aspetto che, partendo dalla dot-
trina conciliare sulla Chiesa come comunione e 
mistero e sulle Chiese particolari come porzione 70 

del Popolo di Dio nelle quali “è veramente pre-
sente e agisce la Chiesa di Cristo una, santa, cat-
tolica e apostolica”, è stato approfondito e codi-
ficato in vari documenti successivi. Alla luce di 
questi testi appare in tutta evidenza il fondamen-
tale rilievo che la collaborazione delle persone 
consacrate con i Vescovi riveste per l’armonioso 
sviluppo della pastorale diocesana. Molto posso-
no contribuire i carismi della vita consacrata 
all’edificazione della carità nella Chiesa partico-80 

lare. Le varie forme in cui vengono vissuti i con-
sigli evangelici, infatti, sono espressione e frutto 
di doni spirituali ricevuti da fondatori e fondatri-
ci e, come tali, costituiscono una “esperienza 
dello Spirito, trasmessa ai propri discepoli per 
essere da questi vissuta, custodita, approfondita e 
costantemente sviluppata in sintonia con il Corpo 
di Cristo in perenne crescita”. L’indole propria di 
ciascun Istituto comporta uno stile particolare di 
santificazione e di apostolato, che tende a conso-90 

lidarsi in una determinata tradizione, caratteriz-
zata da elementi oggettivi. Per questo la Chiesa 
ha cura che gli Istituti crescano e si sviluppino 
secondo lo spirito dei fondatori e delle fondatrici 
e le loro sane tradizioni. Di conseguenza, è rico-
nosciuta ai singoli Istituti una giusta autonomia, 
grazie alla quale essi possono valersi di una pro-
pria disciplina e conservare integro il loro patri-
monio spirituale ed apostolico. È compito degli 
Ordinari dei luoghi conservare e tutelare tale au-100 

tonomia. Pertanto ai Vescovi è chiesto di acco-
gliere e stimare i carismi della vita consacrata, 
dando loro spazio nei progetti della pastorale 
diocesana. Una particolare premura devono ave-
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re per gli Istituti di diritto diocesano, che sono 
affidati alla cura speciale del Vescovo del luogo. 
Una diocesi che restasse senza vita consacrata, 
oltre a perdere tanti doni spirituali, appropriati 
luoghi di ricerca di Dio, specifiche attività apo-
stoliche e metodologie pastorali, rischierebbe di 
trovarsi grandemente indebolita in quello spirito 
missionario che è proprio della maggioranza de-
gli Istituti. E pertanto doveroso corrispondere al 
dono della vita consacrata, che lo Spirito suscita 10 

nella Chiesa particolare, accogliendolo genero-
samente con rendimento di grazie. 
49. Il Vescovo è padre e pastore dell’intera Chie-
sa particolare. A lui compete di riconoscere e ri-
spettare i singoli carismi, di promuoverli e coor-
dinarli. Nella sua carità pastorale accoglierà 
pertanto il carisma della vita consacrata come 
grazia che non riguarda soltanto un Istituto, ma 
rifluisce a vantaggio di tutta la Chiesa. Cercherà 
così di sostenere ed aiutare le persone consacra-20 

te, affinché, in comunione con la Chiesa, si apra-
no a prospettive spirituali e pastorali corrispon-
denti alle esigenze del nostro tempo, in fedeltà 
all’ispirazione fondazionale. Da parte loro, le 
persone di vita consacrata non mancheranno di 
offrire generosamente la loro collaborazione alla 
Chiesa particolare secondo le proprie forze e nel 
rispetto del proprio carisma, operando in piena 
comunione col Vescovo…. 
La fraternità in un mondo diviso e ingiusto 30 

51. La Chiesa affida alle comunità di vita consa-
crata il particolare compito di far crescere la spi-
ritualità della comunione prima di tutto al pro-
prio interno e poi nella stessa comunità eccle-
siale ed oltre i suoi confini, aprendo o riaprendo 
costantemente il dialogo della carità, soprattutto 
dove il mondo di oggi è lacerato dall’odio etnico 
o da follie omicide. Collocate nelle diverse so-
cietà del nostro pianeta società percorse spesso 
da passioni e da interessi contrastanti, desiderose 40 

di unità ma incerte sulle vie da prendere le co-
munità di vita consacrata, nelle quali si incontra-
no come fratelli e sorelle persone di differenti e-
tà, lingue e culture, si pongono come segno di un 
dialogo sempre possibile e di una comunione ca-
pace di armonizzare le diversità. Le comunità di 
vita consacrata sono mandate ad annunziare, con 
la testimonianza della loro vita, il valore della 
fraternità cristiana e la forza trasformante della 
Buona Novella, che fa riconoscere tutti come fi-50 

gli di Dio e spinge all’amore oblativo verso tutti, 
specialmente verso gli ultimi. Queste comunità 

sono luoghi di speranza e di scoperta delle Beati-
tudini, luoghi nei quali l’amore, attingendo alla 
preghiera, sorgente della comunione, è chiamato 
a diventare logica di vita e fonte di gioia. Soprat-
tutto gli Istituti internazionali… hanno il compito 
di tener vivo e di testimoniare il senso della co-
munione tra i popoli, le razze, le culture. In un 
clima di fraternità, l’apertura alla dimensione 60 

mondiale dei problemi non soffocherà le ric-
chezze particolari…. 

LA MISSIONE COME “SERVIZIO DI CARITÀ” 

Consacrati per la missione 
72. Ad immagine di Gesù, Figlio diletto “che il 
Padre ha consacrato e mandato nel mondo”, an-
che coloro che Dio chiama alla sua sequela sono 
consacrati ed inviati nel mondo per imitarne 
l’esempio e continuarne la missione. Fondamen-
talmente, questo vale per ogni discepolo. In mo-70 

do speciale, tuttavia, vale per quanti, nella forma 
caratteristica della vita consacrata, sono chiamati 
a seguire Cristo “più da vicino”, e a fare di Lui il 
“tutto” della loro esistenza. Nella loro chiamata è 
quindi compreso il compito di dedicarsi total-
mente alla missione; anzi, la stessa vita consacra-
ta, sotto l’azione dello Spirito Santo che è 
all’origine di ogni vocazione e di ogni carisma, 
diventa missione, come lo è stata tutta la vita di 
Gesù. La professione dei consigli evangelici, che 80 

rende la persona totalmente libera per la causa 
del Vangelo, rivela anche da questo punto di vi-
sta la sua rilevanza. Si deve dunque affermare 
che la missione è essenziale per ogni Istituto, 
non solo in quelli di vita apostolica attiva, ma 
anche in quelli di vita contemplativa. La missio-
ne, infatti, prima di caratterizzarsi per le opere 
esteriori, si esplica nel rendere presente al mondo 
Cristo stesso mediante la testimonianza persona-
le. … Si può allora dire che la persona consacrata 90 

è “in missione” in virtù della sua stessa consa-
crazione, testimoniata secondo il progetto del 
proprio Istituto.  
A servizio di Dio e dell’uomo 
73. … Per compiere opportunamente questo ser-
vizio, le persone consacrate devono avere una 
profonda esperienza di Dio e prendere coscienza 
delle sfide del proprio tempo, cogliendone il sen-
so teologico profondo mediante il discernimento 
operato con l’aiuto dello Spirito.…. È necessario, 100 

pertanto, aprire l’animo agli interiori suggeri-
menti dello Spirito che invita a cogliere in pro-
fondità i disegni della Provvidenza.…. Di fronte 



DAI DOCUMENTI PONTIFICI POST-CONCILIARI 233 

ai numerosi problemi ed urgenze che sembrano 
talvolta compromettere e persino travolgere la 
vita consacrata, i chiamati non possono non av-
vertire l’impegno di portare nel cuore e nella 
preghiera le molte necessità del mondo intero, 
operando al tempo stesso alacremente nei campi 
attinenti al carisma di fondazione. La loro dedi-
zione dovrà essere, ovviamente, guidata dal di-
scernimento soprannaturale, che sa distinguere 
ciò che viene dallo Spirito da ciò che gli è con-10 

trario.…. Sarà bene, a tal proposito, riscoprire 
quanto hanno sempre insegnato i grandi protago-
nisti dell’azione apostolica: occorre confidare in 
Dio come se tutto dipendesse da Lui e, al tempo 
stesso, impegnarsi generosamente come se tutto 
dipendesse da noi. 
Collaborazione ecclesiale e spiritualità apostolica 
74. Tutto dev’esser fatto in comunione e in dia-
logo con le altre componenti ecclesiali. Le sfide 
della missione sono tali da non poter essere effi-20 

cacemente affrontate senza la collaborazione, sia 
nel discernimento che nell’azione, di tutti i 
membri della Chiesa. Difficilmente i singoli pos-
seggono la risposta risolutiva: questa può invece 
scaturire dal confronto e dal dialogo. In partico-
lare, la comunione operativa tra i vari carismi 
non mancherà di assicurare, oltre che un arric-
chimento reciproco, una più incisiva efficacia 
nella missione. L’esperienza di questi anni con-
ferma ampiamente che “il dialogo è il nuovo 30 

nome della carità”, specie di quella ecclesiale; 
esso aiuta a vedere i problemi nelle loro reali 
dimensioni e consente di affrontarli con migliori 
speranze di successo. La vita consacrata, per il 
fatto stesso di coltivare il valore della vita frater-
na, si propone come esperienza privilegiata di 
dialogo. Essa pertanto può contribuire a creare 
un clima di accettazione reciproca, nel quale i 
vari soggetti ecclesiali, sentendosi valorizzati per 
quello che sono, convergono in modo più con-40 

vinto nella comunione ecclesiale, tesa alla gran-
de missione universale.…. La stretta unione tra 
contemplazione e azione permetterà, oggi come 
ieri, di affrontare le missioni più difficili. 
Il profetismo della vita consacrata 
84. Il carattere profetico della vita consacrata … 
si configura come una speciale forma di parteci-
pazione alla funzione profetica di Cristo, comu-
nicata dallo Spirito a tutto il Popolo di Dio.…. La 
funzione di segno, che il Concilio Vaticano II ri-50 

conosce alla vita consacrata, si esprime nella te-

stimonianza profetica del primato che Dio ed i 
valori del Vangelo hanno nella vita cristiana. In 
forza di tale primato nulla può essere anteposto 
all’amore personale per Cristo e per i poveri in 
cui Egli vive. La tradizione patristica ha visto un 
modello della vita religiosa monastica in Elia, 
profeta audace e amico di Dio. Viveva alla sua 
presenza e contemplava nel silenzio il suo pas-
saggio, intercedeva per il popolo e proclamava 60 

con coraggio la sua volontà, difendeva i diritti di 
Dio e si ergeva a difesa dei poveri contro i poten-
ti del mondo. Nella storia della Chiesa, accanto 
ad altri cristiani, non sono mancati uomini e 
donne consacrati a Dio che, per un particolare 
dono dello Spirito, hanno esercitato un autentico 
ministero profetico, parlando nel nome di Dio a 
tutti ed anche ai Pastori della Chiesa. La vera 
profezia nasce da Dio, dall’amicizia con Lui, 
dall’ascolto attento della sua Parola nelle diverse 70 

circostanze della storia. Il profeta sente ardere 
nel cuore la passione per la santità di Dio e, dopo 
averne accolto nel dialogo della preghiera la pa-
rola, la proclama con la vita, con le labbra e con i 
gesti, facendosi portavoce di Dio contro il male 
ed il peccato.…. 
La sfida della castità consacrata 
88. <Alla> … provocazione … di una cultura edo-
nistica che svincola la sessualità da ogni norma 
morale oggettiva, riducendola spesso a gioco e a 80 

consumo, e indulgendo con la complicità dei 
mezzi di comunicazione sociale a una sorta di 
idolatria dell’istinto…, la risposta della vita con-
sacrata sta innanzitutto nella pratica gioiosa della 
castità perfetta, quale testimonianza della poten-
za dell’amore di Dio nella fragilità della condi-
zione umana. La persona consacrata attesta che 
quanto è creduto impossibile dai più diventa, con 
la grazia del Signore Gesù, possibile e autenti-
camente liberante. Sì, in Cristo è possibile amare 90 

Dio con tutto il cuore, ponendolo al di sopra di 
ogni altro amore, ed amare così, con la libertà di 
Dio, ogni creatura! È questa una testimonianza 
oggi più che mai necessaria, proprio perché così 
poco compresa dal nostro mondo. Essa è offerta 
ad ogni persona, ai giovani, ai fidanzati, ai co-
niugi, alle famiglie cristiane per mostrare che la 
forza dell’amore di Dio può operare grandi cose 
proprio dentro le vicende dell’amore umano. È 
una testimonianza che va incontro anche a un 100 

crescente bisogno di limpidezza interiore nei 
rapporti umani. È necessario che la vita consa-
crata presenti al mondo di oggi esempi di una ca-
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stità vissuta da uomini e donne che dimostrano 
equilibrio, dominio di sé, intraprendenza, maturi-
tà psicologica ed affettiva. Grazie a questa testi-
monianza, viene offerto all’amore umano un si-
curo punto di riferimento, che la persona consa-
crata attinge dalla contemplazione dell’amore 
trinitario, rivelatoci in Cristo. Proprio perché 
immersa in questo mistero, essa si sente capace 
di un amore radicale e universale, che le dà la 
forza della padronanza di sé e della disciplina 10 

necessarie per non cadere nella schiavitù dei sen-
si e degli istinti. La castità consacrata appare così 
come esperienza di gioia e di libertà. Illuminata 
dalla fede nel Signore risorto e dall’attesa dei 
cieli nuovi e della terra nuova, essa offre preziosi 
stimoli anche per l’educazione alla castità dove-
rosa in altri stati di vita. 
La sfida della povertà 
89. Altra provocazione è, oggi, quella di un ma-
terialismo avido di possesso, disattento verso le 20 

esigenze e le sofferenze dei più deboli e privo di 
ogni considerazione per lo stesso equilibrio delle 
risorse naturali. La risposta della vita consacrata 
sta nella professione della povertà evangelica, 
vissuta in forme diverse e spesso accompagnata 
da un attivo impegno nella promozione della so-
lidarietà e della carità. Quanti Istituti si dedicano 
all’educazione, all’istruzione e alla formazione 
professionale, mettendo in grado giovani e non 
più giovani di diventare protagonisti del loro fu-30 

turo! Quante persone consacrate si spendono 
senza risparmio di energie per gli ultimi della 
terra! Quante di esse si adoperano a formare fu-
turi educatori e responsabili della vita sociale, in 
modo che si impegnino ad eliminare le strutture 
oppressive e a promuovere progetti di solidarietà 
a vantaggio dei poveri!…. 
90. In realtà, prima ancora di essere un servizio 
per i poveri, la povertà evangelica è un valore in 
se stessa, in quanto richiama la prima delle Bea-40 

titudini nell’imitazione di Cristo povero. Il suo 
primo senso, infatti, è testimoniare Dio come ve-
ra ricchezza del cuore umano. Ma proprio per 
questo essa contesta con forza l’idolatria di 
mammona, proponendosi come appello profetico 
nei confronti di una società che, in tante parti del 
mondo benestante, rischia di perdere il senso del-
la misura e il significato stesso delle cose. Per 
questo, oggi più che in altre epoche, il suo ri-
chiamo trova attenzione anche tra coloro che, 50 

consci della limitatezza delle risorse del pianeta, 
invocano il rispetto e la salvaguardia del creato 

mediante la riduzione dei consumi, la sobrietà, 
l’imposizione di un doveroso freno ai propri de-
sideri. Alle persone consacrate è chiesta dunque 
una rinnovata e vigorosa testimonianza evangeli-
ca di abnegazione e di sobrietà, in uno stile di vi-
ta fraterna ispirata a criteri di semplicità e di o-
spitalità, anche come esempio per quanti 
rimangono indifferenti di fronte alle necessità del 60 

prossimo. Tale testimonianza si accompagnerà 
naturalmente all’amore preferenziale per i poveri 
e si manifesterà in modo speciale nella condivi-
sione delle condizioni di vita dei più diseredati. 
Non sono poche le comunità che vivono e opera-
no tra i poveri e gli emarginati, ne abbracciano la 
condizione e ne condividono le sofferenze, i pro-
blemi e i pericoli. Grandi pagine di storia di soli-
darietà evangelica e di dedizione eroica sono sta-
te scritte da persone consacrate, in questi anni di 70 

profondi cambiamenti e di grandi ingiustizie, di 
speranze e di delusioni, di importanti conquiste e 
di amare sconfitte.…. 
La sfida della libertà nell’obbedienza 
91. La terza provocazione proviene da quelle 
concezioni della libertà che sottraggono questa 
fondamentale prerogativa umana al suo costituti-
vo rapporto con la verità e con la norma morale. 
In realtà, la cultura della libertà è un autentico 
valore, intimamente connesso col rispetto della 80 

persona umana. Ma chi non vede a quali abnormi 
conseguenze di ingiustizia e persino di violenza 
porta, nella vita dei singoli e dei popoli, l’uso di-
storto della libertà? Una risposta efficace a tale 
situazione è l’obbedienza che caratterizza la vita 
consacrata. Essa ripropone in modo particolar-
mente vivo l’obbedienza di Cristo al Padre e, 
proprio partendo dal suo mistero, testimonia che 
non c’è contraddizione tra obbedienza e libertà. 
In effetti, l’atteggiamento del Figlio svela il mi-90 

stero della libertà umana come cammino d’obbe-
dienza alla volontà del Padre e il mistero dell’ob-
bedienza come cammino di progressiva conqui-
sta della vera libertà. È proprio questo mistero 
che la persona consacrata vuole esprimere con 
questo preciso voto. Con esso intende attestare la 
consapevolezza di un rapporto di figliolanza, in 
forza del quale desidera assumere la volontà pa-
terna come cibo quotidiano, come sua roccia, sua 
letizia, suo scudo e baluardo. Dimostra così di 100 

crescere nella piena verità di se stessa rimanendo 
collegata con la fonte della sua esistenza ed of-
frendo perciò il messaggio consolantissimo: 
“Grande pace per chi ama la tua legge nel suo 
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cammino non trova inciampo”. 
92. … La vita fraterna è il luogo privilegiato per 
discernere e accogliere il volere di Dio e cammi-
nare insieme in unione di mente e di cuore. 
L’obbedienza, vivificata dalla carità, unifica i 
membri di un Istituto nella medesima testimo-
nianza e nella medesima missione, pur nella di-
versità dei doni e nel rispetto delle singole indi-
vidualità. Nella fraternità, animata dallo Spirito, 
ciascuno intrattiene con l’altro un prezioso dia-10 

logo per scoprire la volontà del Padre, e tutti ri-
conoscono in chi presiede l’espressione della pa-
ternità di Dio e l’esercizio dell’autorità ricevuta 
da Dio, a servizio del discernimento e della co-
munione. La vita di comunità poi è, in modo par-
ticolare, il segno, di fronte alla Chiesa e alla so-
cietà, del legame che viene dalla medesima 
chiamata e dalla volontà comune di obbedire ad 
essa, al di là di ogni diversità di razza e d’origi-
ne, di lingua e di cultura. Contro lo spirito di di-20 

scordia e di divisione, autorità e obbedienza ri-
splendono come un segno di quell’unica pater-
nità che viene da Dio, della fraternità nata dallo 
Spirito, della libertà interiore di chi si fida di Dio 
nonostante i limiti umani di quanti Lo rappresen-
tano. Attraverso questa obbedienza, assunta da 
alcuni come regola di vita, viene sperimentata ed 
annunciata a vantaggio di tutti la beatitudine 
promessa da Gesù a “coloro che ascoltano la Pa-
rola di Dio e la osservano”. Inoltre, chi obbedi-30 

sce ha la garanzia di essere davvero in missione, 
alla sequela del Signore e non alla rincorsa dei 
propri desideri o delle proprie aspettative. E così 
è possibile sapersi condotti dallo Spirito del Si-
gnore e sostenuti, anche in mezzo a grandi diffi-
coltà, dalla sua mano sicura. 
Un deciso impegno di vita spirituale 
93. … Tendere alla santità: ecco in sintesi il pro-
gramma di ogni vita consacrata, anche nella pro-
spettiva del suo rinnovamento…. Il punto di av-40 

vio del programma sta nel lasciare tutto per 
Cristo preferendo Lui ad ogni cosa, per poter 
partecipare pienamente al Suo mistero pasquale. 
Lo aveva ben capito san Paolo che esclamava: 
“Tutto ormai io reputo una perdita di fronte alla 
sublimità della conoscenza di Cristo Gesù…. E 
questo perché io possa conoscere Lui, la potenza 
della Sua risurrezione”. È la via segnata fin 
dall’inizio dagli Apostoli, come ricorda la tradi-
zione cristiana in Oriente e in Occidente: “Colo-50 

ro che attualmente seguono Gesù abbandonando 
tutto per Lui, rievocano gli Apostoli che, rispon-

dendo al suo invito, rinunciano a tutto il resto. 
Perciò tradizionalmente si è soliti parlare della 
vita religiosa come di apostolica vivendi forma” . 
La stessa tradizione ha anche messo in evidenza, 
nella vita consacrata, la dimensione della pecu-
liare alleanza con Dio, anzi dell’alleanza sponsa-
le con Cristo, di cui san Paolo fu maestro col suo 
esempio e col suo insegnamento, proposto sotto 60 

la guida dello Spirito. Possiamo dire che la vita 
spirituale, intesa come vita in Cristo, vita secon-
do lo Spirito, si configura come un itinerario di 
crescente fedeltà, in cui la persona consacrata è 
guidata dallo Spirito e da Lui configurata a Cri-
sto, in piena comunione di amore e di servizio 
nella Chiesa. Tutti questi elementi, calati nelle 
varie forme di vita consacrata, generano una pe-
culiare spiritualità, cioè un progetto concreto di 
rapporto con Dio e con l’ambiente, caratterizzato 70 

da particolari accenti spirituali e scelte operative, 
che evidenziano e ripresentano ora l’uno ora 
l’altro aspetto dell’unico mistero di Cristo. 
Quando la Chiesa riconosce una forma di vita 
consacrata o un Istituto, garantisce che nel suo 
carisma spirituale e apostolico si trovano tutti i 
requisiti oggettivi per raggiungere la perfezione 
evangelica personale e comunitaria. La vita spiri-
tuale dev’essere dunque al primo posto nel pro-
gramma delle Famiglie di vita consacrata, in 80 

modo che ogni Istituto e ogni comunità si pre-
sentino come scuole di vera spiritualità evangeli-
ca. Da questa opzione prioritaria, sviluppata nel-
l’impegno personale e comunitario, dipendono la 
fecondità apostolica, la generosità nell’amore per 
i poveri, la stessa attrattiva vocazionale sulle 
nuove generazioni. Proprio la qualità spirituale 
della vita consacrata può scuotere le persone del 
nostro tempo, anch’esse assetate di valori assolu-
ti, trasformandosi così in affascinante testimo-90 

nianza. 

CONCLUSIONE: LA GRATUITÀ 
104. Non sono pochi coloro che oggi si interro-
gano perplessi: … Non è forse, la vita consacrata, 
una sorta di “spreco”…? … Ma interrogativi simili 
sono esistiti sempre, come dimostra eloquente-
mente l’episodio evangelico dell’unzione di Be-
tania: “Maria, presa una libbra di olio profumato 
di vero nardo, assai prezioso, cosparse i piedi di 
Gesù e li asciugò con i suoi capelli, e tutta la ca-100 

sa si riempì del profumo dell’unguento”. A Giu-
da che, prendendo a pretesto il bisogno dei pove-
ri, si lamentava per tanto spreco, Gesù rispose: 
“Lasciala fare!”. È questa la risposta sempre va-
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lida alla domanda che tanti, anche in buona fede, 
si pongono circa l’attualità della vita consacra-
ta…. A chi è concesso il dono inestimabile di se-
guire più da vicino il Signore Gesù appare ovvio 
che Egli possa e debba essere amato con cuore 
indiviso, che a Lui si possa dedicare tutta la vita 
e non solo alcuni gesti o alcuni momenti o alcu-
ne attività. L’unguento prezioso versato come 
puro atto di amore, e perciò al di là di ogni con-
siderazione “utilitaristica”, è segno di una so-10 

vrabbondanza di gratuità, quale si esprime in una 
vita spesa per amare e per servire il Signore, per 
dedicarsi alla sua persona e al suo Corpo mistico. 
Ma è da questa vita “versata” senza risparmio 
che si diffonde un profumo che riempie tutta la 
casa. La casa di Dio, la Chiesa, è, oggi non meno 

di ieri, adornata e impreziosita dalla presenza 
della vita consacrata. Quello che agli occhi degli 
uomini può apparire come uno spreco, per la 
persona avvinta nel segreto del cuore dalla bel-20 

lezza e dalla bontà del Signore è un’ovvia rispo-
sta d’amore, è esultante gratitudine per essere 
stata ammessa in modo tutto speciale alla cono-
scenza del Figlio ed alla condivisione della sua 
divina missione nel mondo. “Se un figlio di Dio 
conoscesse e gustasse l’amore divino, Dio incre-
ato, Dio incarnato, Dio passionato, che è il som-
mo bene, gli si darebbe tutto, si sottrarrebbe non 
solo alle altre creature, ma perfino a se stesso e 
con tutto se stesso amerebbe questo Dio d’amore 30 

fino a trasformarsi tutto nel Dio-uomo, che è il 
sommo Amato”. 
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LE SFIDE DEL MOMENTO PRESENTE 
IN ALCUNI DISCORSI PASTORALI 

MONDO E CITTÀ SUL MONTE 

• DALLE MEDITAZIONI  
DEL CARDINALE JOSEPH RATZINGER 
PER LA VIA CRUCIS CON IL PAPA  
NEL VENERDÌ SANTO 2005  

Nella caduta di Gesù sotto il peso della croce ap-
pare l’intero suo percorso: il suo volontario ab-
bassamento per sollevarci dal nostro orgoglio. E 
nello stesso tempo emerge la natura del nostro 
orgoglio: la superbia con cui vogliamo emanci-10 

parci da Dio non essendo nient’altro che noi 
stessi, con cui crediamo di non aver bisogno 
dell’amore eterno, ma vogliamo dar forma alla 
nostra vita da soli. In questa ribellione contro la 
verità, in questo tentativo di essere noi stessi dio, 
di essere creatori e giudici di noi stessi, precipi-
tiamo e finiamo per autodistruggerci.…. Spo-
gliamoci della nostra autosufficienza, della no-
stra errata smania di autonomia e impariamo 
invece da lui, da colui che si è abbassato, a tro-20 

vare la nostra vera grandezza, abbassandoci e 
volgendoci a Dio e ai fratelli calpestati.…. 
Possiamo pensare, nella storia più recente, anche 
a come la cristianità, stancatasi della fede, abbia 
abbandonato il Signore: le grandi ideologie, co-
me la banalizzazione dell’uomo che non crede 
più a nulla e si lascia semplicemente andare, 
hanno costruito un nuovo paganesimo, un paga-
nesimo peggiore, che volendo accantonare defi-
nitivamente Dio, è finito per sbarazzarsi dell’uo-30 

mo.…. Signore Gesù Cristo,… non permettere che 
il muro del materialismo diventi insuperabile. 
Fa’ che ti percepiamo di nuovo.….  
Ma non dobbiamo pensare anche a quanto Cristo 
debba soffrire nella sua stessa Chiesa? A quante 
volte si abusa del santo sacramento della sua pre-
senza, in quale vuoto e cattiveria del cuore spes-
so egli entra! Quante volte celebriamo soltanto 
noi stessi senza neanche renderci conto di lui! 
Quante volte la sua Parola viene distorta e abusa-40 

ta! Quanta poca fede c’è in tante teorie, quante 
parole vuote! Quanta sporcizia c’è nella Chiesa, 
e proprio anche tra coloro che, nel sacerdozio, 
dovrebbero appartenere completamente a lui! 
Quanta superbia, quanta autosufficienza! Quanto 

poco rispettiamo il sacramento della riconcilia-
zione, nel quale egli ci aspetta, per rialzarci dalle 
nostre cadute!…. 
Signore, spesso la tua Chiesa ci sembra una bar-
ca che sta per affondare, una barca che fa acqua 50 

da tutte le parti. E anche nel tuo campo di grano 
vediamo più zizzania che grano. La veste e il 
volto così sporchi della tua Chiesa ci sgomenta-
no. Ma siamo noi stessi a sporcarli! Siamo noi 
stessi a tradirti ogni volta, dopo tutte le nostre 
grandi parole, i nostri grandi gesti. Abbi pietà 
della tua Chiesa: anche all’interno di essa, Ada-
mo cade sempre di nuovo. Con la nostra caduta ti 
trasciniamo a terra, e Satana se la ride, perché 
spera che non riuscirai più a rialzarti da quella 60 

caduta; spera che tu, essendo stato trascinato nel-
la caduta della tua Chiesa, rimarrai per terra 
sconfitto. Tu, però, ti rialzerai. Ti sei rialzato, sei 
risorto e puoi rialzare anche noi. Salva e santifica 
la tua Chiesa. Salva e santifica tutti noi.…. Ora, 
nell’offerta del Figlio, si rivela, come già 
nell’unzione di Betania, una smisuratezza che ci 
ricorda l’amore generoso di Dio, la “sovrabbon-
danza” del suo amore. Dio fa generosamente of-
ferta di se stesso. Se la misura di Dio è la so-70 

vrabbondanza, anche per noi niente dovrebbe 
essere troppo per Dio. È quel che Gesù stesso ci 
ha insegnato nel discorso della montagna. Ma bi-
sogna ricordare anche le parole di san Paolo su 
Dio, che “diffonde per mezzo nostro il profumo 
della conoscenza di Cristo nel mondo intero. Noi 
siamo infatti… il profumo di Cristo”. Nella pu-
trefazione delle ideologie, la nostra fede dovreb-
be essere di nuovo il profumo che riporta sulle 
tracce della vita.…. Gesù è il chicco di grano che 80 

muore. Dal chicco di grano morto comincia la 
grande moltiplicazione del pane che dura fino al-
la fine del mondo: egli è il pane di vita capace di 
sfamare in misura sovrabbondante l’umanità in-
tera e di donarle il nutrimento vitale: il Verbo e-
terno di Dio, che è diventato carne e anche pane, 
per noi, attraverso la croce e la risurrezione. So-
pra la sepoltura di Gesù risplende il mistero del-
l’Eucaristia.…. 
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• DALLA CONFERENZA  
DEL CARDINALE JOSEPH RATZINGER  
A SUBIACO, IL 1° APRILE 2005 

Viviamo un momento di grandi pericoli e di 
grandi opportunità…, un momento che è anche di 
grande responsabilità per tutti noi.…. Il vero, più 
grave pericolo di questo momento sta… in questo 
squilibrio tra possibilità tecniche ed energia mo-
rale.…. È vero che oggi esiste un nuovo morali-
smo le cui parole-chiave sono giustizia, pace, 10 

conservazione del creato, parole che richiamano 
dei valori morali essenziali di cui abbiamo dav-
vero bisogno. Ma questo moralismo rimane vago 
e scivola così, quasi inevitabilmente, nella sfera 
politico-partitica. Esso è anzitutto una pretesa ri-
volta agli altri, e troppo poco un dovere persona-
le della nostra vita quotidiana. Infatti, cosa signi-
fica giustizia? Chi lo definisce? Che cosa serve 
alla pace?…. Lo stesso vale, di conseguenza, an-
che per un cristianesimo e per una teologia che 20 

riducono il nocciolo del messaggio di Gesù, il 
“Regno di Dio”, ai “valori del Regno”, identifi-
cando questi valori con le grandi parole d’ordine 
del moralismo politico, e proclamandole, nello 
stesso tempo, come sintesi delle religioni. Di-
menticandosi però, così, di Dio, nonostante sia 
proprio Lui il soggetto e la causa del Regno di 
Dio. Al suo posto rimangono grandi parole (e va-
lori) che si prestano a qualsiasi tipo di abuso.…. 
In un mondo basato sul calcolo, è il calcolo delle 30 

conseguenze che determina cosa bisogna consi-
derare morale oppure no. E così la categoria di 
bene, come era stata evidenziata chiaramente da 
Kant, sparisce. Niente in sé è bene o male, tutto 
dipende dalle conseguenze che un’azione lascia 
prevedere.…. Il relativismo… diventa così un 
dogmatismo che si crede in possesso della defini-
tiva conoscenza della ragione, ed in diritto di 
considerare tutto il resto soltanto come uno sta-
dio dell’umanità in fondo superato e che può es-40 

sere adeguatamente relativizzato. In realtà ciò si-
gnifica che abbiamo bisogno di radici per 
sopravvivere e che non dobbiamo perdere Dio di 
vista, se vogliamo che la dignità umana non spa-
risca. Questo è un semplice rifiuto dell’illumi-
nismo e della modernità? Assolutamente no. Il 
cristianesimo, fin dal principio, ha compreso se 
stesso come la religione del logos, come la reli-
gione secondo ragione.…. Proprio questa dovreb-
be essere oggi la sua forza filosofica, in quanto il 50 

problema è se il mondo provenga dall’irrazio-
nale, e la ragione non sia dunque altro che un 

“sottoprodotto”, magari pure dannoso, del suo 
sviluppo, o se il mondo provenga dalla ragione, 
ed essa sia di conseguenza il suo criterio e la sua 
meta. La fede cristiana propende per questa se-
conda tesi, avendo così, dal punto di vista pura-
mente filosofico, davvero delle buone carte da 
giocare, nonostante sia la prima tesi ad essere 
considerata oggi da tanti la sola “razionale” e 60 

moderna. Ma una ragione scaturita dall’irrazio-
nale, e che è, alla fin fine, essa stessa irrazionale, 
non costituisce una soluzione ai nostri problemi. 
Soltanto la ragione creatrice, e che nel Dio croci-
fisso si è manifestata come amore, può veramen-
te mostrarci la via. Nel dialogo, così necessario, 
tra laici [non credenti] e cattolici, noi cristiani 
dobbiamo stare molto attenti a restare fedeli a 
questa linea di fondo: a vivere una fede che pro-
viene dal logos, dalla ragione creatrice, e che è 70 

perciò anche aperta a tutto ciò che è veramente 
razionale.…. Il tentativo, portato all’estremo, di 
plasmare le cose umane facendo completamente 
a meno di Dio ci conduce sempre di più sull’orlo 
dell’abisso, verso l’accantonamento totale del-
l’uomo. Dovremmo, allora, capovolgere l’as-
sioma degli illuministi e dire: anche chi non rie-
sce a trovare la via dell’accettazione di Dio do-
vrebbe comunque cercare di vivere e indirizzare 
la sua vita… “come se Dio ci fosse”…. Ciò di cui 80 

abbiamo soprattutto bisogno in questo momento 
della storia sono uomini che, attraverso una fede 
illuminata e vissuta, rendano Dio credibile in 
questo mondo. La testimonianza negativa di cri-
stiani che parlavano di Dio e vivevano contro di 
Lui, ha oscurato l’immagine di Dio e ha aperto la 
porta all’incredulità. Abbiamo bisogno di uomini 
che tengano lo sguardo dritto verso Dio, impa-
rando da lì la vera umanità. Abbiamo bisogno di 
uomini il cui intelletto sia illuminato dalla luce 90 

di Dio e a cui Dio apra il cuore, in modo che il 
loro intelletto possa parlare all’intelletto degli al-
tri e il loro cuore possa aprire il cuore degli altri. 
Soltanto attraverso uomini che sono toccati da 
Dio, Dio può far ritorno presso gli uomini. Ab-
biamo bisogno di uomini come Benedetto da 
Norcia il quale, in un tempo di dissipazione e di 
decadenza, si sprofondò nella solitudine più e-
strema, riuscendo, dopo tutte le purificazioni che 
dovette subire, a risalire alla luce, a ritornare e a 100 

fondare a Montecassino, la città sul monte che, 
con tante rovine, mise insieme le forze dalle qua-
li si formò un mondo nuovo. Così Benedetto, 
come Abramo, diventò padre di molti popoli. Le 
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raccomandazioni ai suoi monaci poste alla fine 
della sua regola, sono indicazioni che mostrano 
anche a noi la via che conduce in alto, fuori dalle 
crisi e dalle macerie. “Come c’è uno zelo amaro 
che allontana da Dio e conduce all’inferno, così 
c’è uno zelo buono che allontana dai vizi e con-
duce a Dio e alla vita eterna”. È a questo zelo 
che i monaci devono esercitarsi con ardentissimo 
amore…: “Si vogliano bene l’un l’altro con affet-
to fraterno… Temano Dio nell’amore… Nulla 10 

assolutamente antepongano a Cristo, il quale ci 
potrà condurre tutti alla vita eterna”. 

• DALL’OMELIA  
DEL CARDINALE JOSEPH RATZINGER  
IN APERTURA DEL CONCLAVE  
(18 APRILE 2005) 

Soffermiamoci solo su due punti. Il primo è il 
cammino verso “la maturità di Cristo”; così dice, 
un po’ semplificando, il testo italiano. Più preci-
samente dovremmo, secondo il testo greco, par-20 

lare della “misura della pienezza di Cristo”, cui 
siamo chiamati ad arrivare per essere realmente 
adulti nella fede. Non dovremmo rimanere fan-
ciulli nella fede, in stato di minorità. E in che co-
sa consiste l’essere fanciulli nella fede? Rispon-
de San Paolo: significa essere “sballottati dalle 
onde e portati qua e là da qualsiasi vento di dot-
trina…”. Una descrizione molto attuale! 
Quanti venti di dottrina abbiamo conosciuto in 
questi ultimi decenni, quante correnti ideologi-30 

che, quante mode del pensiero… La piccola bar-
ca del pensiero di molti cristiani è stata non di 
rado agitata da queste onde gettata da un estremo 
all’altro…. Ogni giorno nascono nuove sette e si 
realizza quanto dice San Paolo sull’inganno degli 
uomini, sull’astuzia che tende a trarre nell’errore. 
Avere una fede chiara, secondo il Credo della 
Chiesa, viene spesso etichettato come fondamen-
talismo. Mentre il relativismo, cioè il lasciarsi 
portare “qua e là da qualsiasi vento di dottrina”, 40 

appare come l’unico atteggiamento all’altezza 
dei tempi odierni. Si va costituendo una dittatura 
del relativismo che non riconosce nulla come de-
finitivo e che lascia come ultima misura solo il 
proprio io e le sue voglie. Noi, invece, abbiamo 
un’altra misura: il Figlio di Dio, il vero uomo. È 
lui la misura del vero umanesimo. “Adulta” non 
è una fede che segue le onde della moda e 
l’ultima novità; adulta e matura è una fede pro-
fondamente radicata nell’amicizia con Cristo. É 50 

quest’amicizia che ci apre a tutto ciò che è buono 

e ci dona il criterio per discernere tra vero e fal-
so, tra inganno e verità. Questa fede adulta dob-
biamo maturare, a questa fede dobbiamo guidare 
il gregge di Cristo. Ed è questa fede, solo la fe-
de, che crea unità e si realizza nella carità. San 
Paolo ci offre a questo proposito in contrasto con 
le continue peripezie di coloro che sono come 
fanciulli sballottati dalle onde una bella parola: 
fare la verità nella carità, come formula fonda-60 

mentale dell’esistenza cristiana. In Cristo, coin-
cidono verità e carità. Nella misura in cui ci av-
viciniamo a Cristo, anche nella nostra vita, verità 
e carità si fondono. La carità senza verità sarebbe 
cieca; la verità senza carità sarebbe come “un 
cembalo che tintinna”.…. 
L’altro elemento del Vangelo cui volevo accen-
nare è il discorso di Gesù sul portare frutto: “Vi 
ho costituito perché andiate e portiate frutto e il 
vostro frutto rimanga”. Appare qui il dinamismo 70 

dell’esistenza del cristiano, dell’apostolo: vi ho 
costituito perché andiate… Dobbiamo essere a-
nimati da una santa inquietudine: l’inquietudine 
di portare a tutti il dono della fede, dell’amicizia 
con Cristo. In verità, l’amore, l’amicizia di Dio 
ci è stata data perché arrivi anche agli altri. Ab-
biamo ricevuto la fede per donarla ad altri siamo 
sacerdoti per servire altri. E dobbiamo portare un 
frutto che rimanga. Tutti gli uomini vogliono la-
sciare una traccia che rimanga. Ma che cosa ri-80 

mane? Il denaro no. Anche gli edifici non riman-
gono; i libri nemmeno. Dopo un certo tempo, più 
o meno lungo, tutte queste cose scompaiono. 
L’unica cosa, che rimane in eterno, è l’anima 
umana, l’uomo creato da Dio per l’eternità. Il 
frutto che rimane è perciò quanto abbiamo semi-
nato nelle anime umane: l’amore, la conoscenza; 
il gesto capace di toccare il cuore; la parola che 
apre l’anima alla gioia del Signore. Allora an-
diamo e preghiamo il Signore, perché ci aiuti a 90 

portare frutto, un frutto che rimane. Solo così la 
terra viene cambiata da valle di lacrime in giar-
dino di Dio. 

CRISTO, AGNELLO E PASTORE, 
E IL CRISTIANO 

• DALL’OMELIA DI PAPA BENEDETTO XVI  
ALL’INIZIO DEL MINISTERO PETRINO  
(24 APRILE 2005) 

…La Chiesa è viva e noi lo vediamo: noi speri-
mentiamo la gioia che il Risorto ha promesso ai 100 
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suoi. La Chiesa è viva; essa è viva, perché Cristo 
è vivo, perché egli è veramente risorto.…. In que-
sto momento non ho bisogno di presentare un 
programma di governo.…. Il mio vero program-
ma di governo è quello di non fare la mia volon-
tà, di non perseguire mie idee, ma di mettermi in 
ascolto, con tutta quanta la Chiesa, della parola e 
della volontà del Signore e lasciarmi guidare da 
Lui, cosicché sia Egli stesso a guidare la Chiesa 
in questa ora della nostra storia. Invece di espor-10 

re un programma io vorrei semplicemente cerca-
re di commentare i due segni con cui viene rap-
presentata liturgicamente l’assunzione del Mini-
stero Petrino….  
Il primo segno è il Pallio, tessuto in pura lana, 
che mi viene posto sulle spalle. Questo antichis-
simo segno, che i Vescovi di Roma portano fin 
dal IV secolo, può essere considerato come 
un’immagine del giogo di Cristo…: la lana d’a-
gnello intende rappresentare la pecorella perduta 20 

o anche quella malata e quella debole, che il pa-
store mette sulle sue spalle e conduce alle acque 
della vita. La parabola della pecorella smarrita, 
che il pastore cerca nel deserto, era per i Padri 
della Chiesa un’immagine del mistero di Cristo e 
della Chiesa.…. Il Pallio dice innanzitutto che tut-
ti noi siamo portati da Cristo. Ma allo stesso 
tempo ci invita a portarci l’un l’altro.…. La santa 
inquietudine di Cristo deve animare il pastore: 
per lui non è indifferente che tante persone viva-30 

no nel deserto. E vi sono tante forme di deserto. 
Vi è il deserto della povertà, il deserto della fame 
e della sete, vi è il deserto dell’abbandono, della 
solitudine, dell’amore distrutto. Vi è il deserto 
dell’oscurità di Dio, dello svuotamento delle a-
nime senza più coscienza della dignità e del 
cammino dell’uomo. I deserti esteriori si molti-
plicano nel mondo, perché i deserti interiori sono 
diventati così ampi. Perciò i tesori della terra non 
sono più al servizio dell’edificazione del giardi-40 

no di Dio, nel quale tutti possano vivere, ma so-
no asserviti alle potenze dello sfruttamento e del-
la distruzione. La Chiesa nel suo insieme, ed i 
Pastori in essa, come Cristo devono mettersi in 
cammino, per condurre gli uomini fuori dal de-
serto, verso il luogo della vita, verso l’amicizia 
con il Figlio di Dio, verso Colui che ci dona la 
vita, la vita in pienezza.  
Il simbolo dell’agnello ha ancora un altro aspet-
to.…. Il pastore di tutti gli uomini, il Dio vivente, 50 

è divenuto lui stesso agnello, si è messo dalla 
parte degli agnelli, di coloro che sono calpestati 

e uccisi. Proprio così Egli si rivela come il vero 
pastore: “Io sono il buon pastore… Io offro la 
mia vita per le pecore”, dice Gesù di se stesso. 
Non è il potere che redime, ma l’amore! Questo 
è il segno di Dio: Egli stesso è amore. Quante 
volte noi desidereremmo che Dio si mostrasse 
più forte.…. Noi soffriamo per la pazienza di Dio. 
E nondimeno abbiamo tutti bisogno della sua pa-60 

zienza. Il Dio, che è divenuto agnello, ci dice che 
il mondo viene salvato dal Crocifisso e non dai 
crocifissori. Il mondo è redento dalla pazienza di 
Dio e distrutto dall’impazienza degli uomini.…. 
Il secondo segno, con cui viene rappresentato… 
l’insediamento nel Ministero Petrino, è la conse-
gna dell’anello del pescatore.…. Anche oggi vie-
ne detto alla Chiesa e ai successori degli apostoli 
di prendere il largo nel mare della storia e di get-
tare le reti, per conquistare gli uomini al Vange-70 

lo a Dio, a Cristo, alla vera vita. I Padri hanno 
dedicato un commento molto particolare anche a 
questo singolare compito. Essi dicono così: per il 
pesce, creato per l’acqua, è mortale essere tirato 
fuori dal mare. Esso viene sottratto al suo ele-
mento vitale per servire di nutrimento all’uomo. 
Ma nella missione del pescatore di uomini av-
viene il contrario. Noi uomini viviamo alienati, 
nelle acque salate della sofferenza e della morte; 
in un mare di oscurità senza luce. La rete del 80 

Vangelo ci tira fuori dalle acque della morte e ci 
porta nello splendore della luce di Dio, nella vera 
vita. È proprio così nella missione di pescatore di 
uomini, al seguito di Cristo, occorre portare gli 
uomini fuori dal mare salato di tutte le alienazio-
ni verso la terra della vita, verso la luce di Dio. È 
proprio così: noi esistiamo per mostrare Dio agli 
uomini. E solo laddove si vede Dio, comincia ve-
ramente la vita. Solo quando incontriamo in Cri-
sto il Dio vivente, noi conosciamo che cosa è la 90 

vita. Non siamo il prodotto casuale e senza senso 
dell’evoluzione. Ciascuno di noi è il frutto di un 
pensiero di Dio. Ciascuno di noi è voluto, cia-
scuno è amato, ciascuno è necessario. Non vi è 
niente di più bello che essere raggiunti, sorpresi 
dal Vangelo, da Cristo. Non vi è niente di più 
bello che conoscere Lui e comunicare agli altri 
l’amicizia con lui.…. In questo momento il mio 
ricordo ritorna al 22 ottobre 1978, quando Papa 
Giovanni Paolo II iniziò il suo ministero qui sul-100 

la Piazza di San Pietro. Ancora, e continuamente, 
mi risuonano nelle orecchie le sue parole di allo-
ra: “Non abbiate paura, aprite anzi spalancate le 
porte a Cristo!”.…. Non abbiamo forse tutti in 



DA ALCUNI DISCORSI PASTORALI  241 

qualche modo paura se lasciamo entrare Cristo 
totalmente dentro di noi, se ci apriamo totalmen-
te a lui, paura che Egli possa portar via qualcosa 
della nostra vita?… Ed ancora una volta il Papa 
voleva dire: no! chi fa entrare Cristo, non perde 
nulla, nulla, assolutamente nulla di ciò che rende 
la vita libera, bella e grande.…. Solo in quest’a-
micizia noi sperimentiamo ciò che è bello e ciò 
che libera. Così, oggi, io vorrei, con grande forza 
e grande convinzione, a partire dall’esperienza di 10 

una lunga vita personale, dire a voi, cari giovani: 
non abbiate paura di Cristo! Egli non toglie nul-
la, e dona tutto. Chi si dona a lui, riceve il centu-
plo. Sì, aprite, spalancate le porte a Cristo e tro-
verete la vera vita. Amen. 

• DALL’OMELIA DI PAPA BENEDETTO XVI 
ALLA VEGLIA DI COLONIA,  
IL 21 AGOSTO 2005 

… Davanti all’Ostia sacra, nella quale Gesù per 
noi si è fatto pane che dall’interno sostiene e nu-20 

tre la nostra vita, abbiamo ieri sera cominciato il 
cammino interiore dell’adorazione. Nell’Eucari-
stia l’adorazione deve diventare unione. Con la 
Celebrazione eucaristica ci troviamo in quel-
l’“ora” di Gesù di cui parla il Vangelo di Gio-
vanni. Mediante l’Eucaristia questa sua “ora” di-
venta la nostra ora, presenza sua in mezzo a noi. 
Insieme con i discepoli Egli celebrò la cena pa-
squale d’Israele, il memoriale dell’azione libera-
trice di Dio che aveva guidato Israele dalla 30 

schiavitù alla libertà. Gesù segue i riti d’Israele. 
Recita sul pane la preghiera di lode e di benedi-
zione. Poi però avviene una cosa nuova. Egli rin-
grazia Dio non soltanto per le grandi opere del 
passato; lo ringrazia per la propria esaltazione 
che si realizzerà mediante la Croce e la Risurre-
zione, parlando ai discepoli anche con parole che 
contengono la somma della Legge e dei Profeti: 
“Questo è il mio Corpo dato in sacrificio per voi. 
Questo calice è la Nuova Alleanza nel mio San-40 

gue”. E così distribuisce il pane e il calice, e in-
sieme dà loro il compito di ridire e rifare sempre 
di nuovo in sua memoria quello che sta dicendo 
e facendo in quel momento. Che cosa sta succe-
dendo? Come Gesù può distribuire il suo Corpo 
e il suo Sangue? Facendo del pane il suo Corpo e 
del vino il suo Sangue, Egli anticipa la sua mor-
te, l’accetta nel suo intimo e la trasforma in 
un’azione di amore. Quello che dall’esterno è 
violenza brutale (la crocifissione), dall’interno 50 

diventa un atto di un amore che si dona total-
mente. È questa la trasformazione sostanziale 

che si realizzò nel cenacolo e che era destinata a 
suscitare un processo di trasformazioni il cui 
termine ultimo è la trasformazione del mondo fi-
no a quella condizione in cui Dio sarà tutto in 
tutti. Già da sempre tutti gli uomini in qualche 
modo aspettano nel loro cuore un cambiamento, 
una trasformazione del mondo. Ora questo è 
l’atto centrale di trasformazione che solo è in 60 

grado di rinnovare veramente il mondo: la vio-
lenza si trasforma in amore e quindi la morte in 
vita. Poiché questo atto tramuta la morte in amo-
re, la morte come tale è già dal suo interno supe-
rata, è già presente in essa la risurrezione. La 
morte è, per così dire, intimamente ferita, così 
che non può più essere lei l’ultima parola. È que-
sta, per usare un’immagine a noi oggi ben nota, 
la fissione nucleare portata nel più intimo 
dell’essere la vittoria dell’amore sull’odio, la vit-70 

toria dell’amore sulla morte. Soltanto questa in-
tima esplosione del bene che vince il male può 
suscitare poi la catena di trasformazioni che poco 
a poco cambieranno il mondo. Tutti gli altri 
cambiamenti rimangono superficiali e non salva-
no. Per questo parliamo di redenzione: quello 
che dal più intimo era necessario è avvenuto, e 
noi possiamo entrare in questo dinamismo. Gesù 
può distribuire il suo Corpo, perché realmente 
dona se stesso. 80 

Questa prima fondamentale trasformazione della 
violenza in amore, della morte in vita trascina 
poi con sé le altre trasformazioni. Pane e vino 
diventano il suo Corpo e Sangue. A questo punto 
però la trasformazione non deve fermarsi, anzi è 
qui che deve cominciare appieno. Il Corpo e il 
Sangue di Cristo sono dati a noi affinché noi 
stessi veniamo trasformati a nostra volta. Noi 
stessi dobbiamo diventare Corpo di Cristo, con-
sanguinei di Lui. Tutti mangiamo l’unico pane, 90 

ma questo significa che tra di noi diventiamo una 
cosa sola. L’adorazione, abbiamo detto, diventa 
unione. Dio non è più soltanto di fronte a noi, 
come il Totalmente Altro. È dentro di noi, e noi 
siamo in Lui. La sua dinamica ci penetra e da noi 
vuole propagarsi agli altri e estendersi a tutto il 
mondo, perché il suo amore diventi realmente la 
misura dominante del mondo. Io trovo un’allu-
sione molto bella a questo nuovo passo che l’Ul-
tima Cena ci ha donato nella differente accezione 100 

che la parola “adorazione” ha in greco e in lati-
no. La parola greca suona proskynesis. Essa si-
gnifica il gesto della sottomissione, il riconosci-
mento di Dio come nostra vera misura, la cui 



APPENDICE 242 

norma accettiamo di seguire. Significa che liber-
tà non vuol dire godersi la vita, ritenersi assolu-
tamente autonomi, ma orientarsi secondo la mi-
sura della verità e del bene, per diventare in tal 
modo noi stessi veri e buoni. Questo gesto è ne-
cessario, anche se la nostra brama di libertà in un 
primo momento resiste a questa prospettiva. Il 
farla completamente nostra sarà possibile soltan-
to nel secondo passo che l’Ultima Cena ci di-
schiude. La parola latina per adorazione è 10 

ad-oratio, contatto bocca a bocca, bacio, abbrac-
cio e quindi in fondo amore. La sottomissione 
diventa unione, perché colui al quale ci sottomet-
tiamo è Amore. Così sottomissione acquista un 
senso, perché non ci impone cose estranee, ma ci 
libera in funzione della più intima verità del no-
stro essere. 
Torniamo ancora all’Ultima Cena. La novità che 
lì si verificò, stava nella nuova profondità del-
l’antica preghiera di benedizione d’Israele, che 20 

da allora diventa la parola della trasformazione e 
dona a noi la partecipazione all’“ora” di Cristo. 
Gesù non ci ha dato il compito di ripetere la Ce-
na pasquale che, del resto, in quanto anniversa-
rio, non è ripetibile a piacimento. Ci ha dato il 
compito di entrare nella sua “ora”. Entriamo in 
essa mediante la parola del potere sacro della 
consacrazione una trasformazione che si realizza 
mediante la preghiera di lode, che ci pone in 
continuità con Israele e con tutta la storia della 30 

salvezza, e al contempo ci dona la novità verso 
cui quella preghiera per sua intima natura tende-
va. Questa preghiera chiamata dalla Chiesa “pre-
ghiera eucaristica” pone in essere l’Eucaristia. 
Essa è parola di potere, che trasforma i doni della 
terra in modo del tutto nuovo nel dono di sé di 
Dio e ci coinvolge in questo processo di trasfor-
mazione. Per questo chiamiamo questo avveni-
mento Eucaristia, che è la traduzione della parola 
ebraica beracha, ringraziamento, lode, benedi-40 

zione, e così trasformazione a partire dal Signo-
re: presenza della sua “ora”. L’ora di Gesù è 
l’ora in cui vince l’amore. In altri termini: è Dio 
che ha vinto, perché Egli è l’Amore. L’ora di 
Gesù vuole diventare la nostra ora e lo diventerà, 
se noi, mediante la celebrazione dell’Eucaristia, 
ci lasciamo tirare dentro quel processo di tra-
sformazioni che il Signore ha di mira. L’Eu-
caristia deve diventare il centro della nostra vita. 
Non è positivismo o brama di potere, se la Chie-50 

sa ci dice che l’Eucaristia è parte della domenica. 
Al mattino di Pasqua, prima le donne e poi i di-

scepoli ebbero la grazia di vedere il Signore. 
D’allora in poi essi seppero che ormai il primo 
giorno della settimana, la domenica, sarebbe sta-
to il giorno di Lui, di Cristo. Il giorno dell’inizio 
della creazione diventava il giorno del rinnova-
mento della creazione. Creazione e redenzione 
vanno insieme. Per questo è così importante la 
domenica. È bello che oggi, in molte culture, la 60 

domenica sia un giorno libero o, insieme col sa-
bato, costituisca addirittura il cosiddetto “fine-
settimana” libero. Questo tempo libero, tuttavia, 
rimane vuoto se in esso non c’è Dio.…. Sco-
priamo l’intima ricchezza della liturgia della 
Chiesa e la sua vera grandezza: non siamo noi a 
far festa per noi, ma è invece lo stesso Dio vi-
vente a preparare per noi una festa. Con l’amore 
per l’Eucaristia riscoprirete anche il sacramento 
della Riconciliazione, nel quale la bontà miseri-70 

cordiosa di Dio consente sempre un nuovo inizio 
alla nostra vita. Chi ha scoperto Cristo deve por-
tare altri verso di Lui. Una grande gioia non si 
può tenere per sé. Bisogna trasmetterla. In vaste 
parti del mondo esiste oggi una strana dimenti-
canza di Dio. Sembra che tutto vada ugualmente 
anche senza di Lui. Ma al tempo stesso esiste an-
che un sentimento di frustrazione, di insoddisfa-
zione di tutto e di tutti. Vien fatto di esclamare: 
Non è possibile che questa sia la vita! Davvero 80 

no. E così insieme con la dimenticanza di Dio e-
siste come un boom del religioso. Non voglio 
screditare tutto ciò che c’è in questo contesto. 
Può esserci anche la gioia sincera della scoperta. 
Ma, per dire il vero, non di rado la religione di-
venta quasi un prodotto di consumo. Si sceglie 
quello che piace, e certuni sanno anche trarne un 
profitto. Ma la religione cercata alla maniera del 
“fai da te” alla fin fine non ci aiuta. È comoda, 
ma nell’ora della crisi ci abbandona a noi stessi. 90 

Aiutate gli uomini a scoprire la vera stella che ci 
indica la strada: Gesù Cristo! Cerchiamo noi 
stessi di conoscerlo sempre meglio per poter in 
modo convincente guidare anche gli altri verso 
di Lui. Per questo è così importante l’amore per 
la Sacra Scrittura e, di conseguenza, importante 
conoscere la fede della Chiesa che ci dischiude il 
senso della Scrittura. È lo Spirito Santo che gui-
da la Chiesa nella sua fede crescente e l’ha fatta 
e la fa penetrare sempre di più nelle profondità 100 

della verità. Papa Giovanni Paolo II ci ha donato 
un’opera meravigliosa, nella quale la fede dei se-
coli è spiegata in modo sintetico: il Catechismo 
della Chiesa Cattolica.…. Ovviamente, i libri da 
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soli non bastano. Formate delle comunità sulla 
base della fede!…. Vivendo ed agendo così ci ac-
corgeremo ben presto che è molto più bello esse-
re utili e stare a disposizione degli altri che pre-
occuparsi solo delle comodità che ci vengono 
offerte.…. Andiamo avanti con Cristo e viviamo 
la nostra vita da veri adoratori di Dio! Amen. 

• DALL’OMELIA DI PAPA BENEDETTO XVI  
PER LA SOLENNITÀ DELL’IMMACOLATA 2005 

… Se insieme con la Chiesa credente ed orante ci 10 

mettiamo in ascolto davanti a questo testo [della 
Genesi], allora possiamo cominciare a capire che 
cosa sia il peccato originale, il peccato ereditario, 
e anche che cosa sia la tutela da questo peccato 
ereditario, che cosa sia la redenzione. Qual è il 
quadro che in questa pagina ci vien posto davan-
ti? L’uomo non si fida di Dio. Egli cova il so-
spetto che Dio, in fin dei conti, gli tolga qualcosa 
della sua vita, che Dio sia un concorrente che li-
mita la nostra libertà e che noi saremo pienamen-20 

te esseri umani soltanto quando l’avremo accan-
tonato; insomma, che solo in questo modo pos-
siamo realizzare in pienezza la nostra libertà. 
L’uomo vive nel sospetto che l’amore di Dio crei 
una dipendenza e che gli sia necessario sbaraz-
zarsi di questa dipendenza per essere pienamente 
se stesso. L’uomo non vuole ricevere da Dio la 
sua esistenza e la pienezza della sua vita. Vuole 
attingere egli stesso dall’albero della conoscenza 
il potere di plasmare il mondo, di farsi dio ele-30 

vandosi al livello di Lui, e di vincere la morte e 
le tenebre. Non vuole contare sull’amore che non 
gli sembra affidabile; egli conta unicamente sulla 
conoscenza, in quanto essa gli conferisce il pote-
re. Piuttosto che sull’amore punta sul potere col 
quale vuole prendere in mano in modo autonomo 
la propria vita. E nel fare questo, egli si fida del-
la menzogna piuttosto che della verità e con ciò 
sprofonda con la sua vita nel vuoto, nella morte. 
Amore non è dipendenza, ma dono che ci fa vi-40 

vere. La libertà di un essere umano è la libertà di 
un essere limitato ed è quindi limitata essa stes-
sa. Possiamo possederla soltanto come libertà 
condivisa, nella comunione delle libertà: solo se 
viviamo nel modo giusto l’uno con l’altro e l’uno 
per l’altro, la libertà può svilupparsi. Noi vivia-
mo però nel modo giusto, se viviamo secondo la 
verità del nostro essere e cioè secondo la volontà 
di Dio. Perché la volontà di Dio non è per l’uo-
mo una legge imposta dall’esterno che lo co-50 

stringe, ma la misura intrinseca della sua natura, 
una misura che è iscritta in lui e lo rende imma-

gine di Dio e così creatura libera. Se noi viviamo 
contro l’amore e contro la verità contro Dio –, al-
lora ci distruggiamo a vicenda e distruggiamo il 
mondo. Allora non troviamo la vita, ma fac-
ciamo l’interesse della morte. Tutto questo è rac-
contato con immagini immortali nella storia della 
caduta originale e della cacciata dell’uomo dal 
Paradiso terrestre. Cari fratelli e sorelle! Se ri-60 

flettiamo sinceramente su di noi e sulla nostra 
storia, dobbiamo dire che con questo racconto è 
descritta non solo la storia dell’inizio, ma la sto-
ria di tutti i tempi, e che tutti portiamo dentro di 
noi una goccia del veleno di quel modo di pensa-
re illustrato nelle immagini del Libro della Gene-
si. Questa goccia di veleno la chiamiamo peccato 
originale. Proprio nella festa dell’Immacolata 
Concezione emerge in noi il sospetto che una 
persona che non pecchi affatto sia in fondo noio-70 

sa; che manchi qualcosa nella sua vita: la dimen-
sione drammatica dell’essere autonomi; che fac-
cia parte del vero essere uomini la libertà del dire 
di no, lo scendere giù nelle tenebre del peccato e 
del voler fare da sé; che solo allora si possa sfrut-
tare fino in fondo tutta la vastità e la profondità 
del nostro essere uomini, dell’essere veramente 
noi stessi; che dobbiamo mettere a prova questa 
libertà anche contro Dio per diventare in realtà 
pienamente noi stessi. Con una parola, noi pen-80 

siamo che il male in fondo sia buono, che di es-
so, almeno un po’, noi abbiamo bisogno per spe-
rimentare la pienezza dell’essere. Pensiamo che 
Mefistofele il tentatore abbia ragione quando di-
ce di essere la forza “che sempre vuole il male e 
sempre opera il bene” (J.W. v. Goethe, Faust I, 
3). Pensiamo che patteggiare un po’ col male, ri-
servarsi un po’ di libertà contro Dio, in fondo, 
sia bene, forse sia addirittura necessario. 
Guardando però il mondo intorno a noi, possia-90 

mo vedere che non è così, che cioè il male avve-
lena sempre, non innalza l’uomo, ma lo abbassa 
e lo umilia, non lo rende più grande, più puro e 
più ricco, ma lo danneggia e lo fa diventare più 
piccolo. Questo dobbiamo piuttosto imparare nel 
giorno dell’Immacolata: l’uomo che si abbando-
na totalmente nelle mani di Dio non diventa un 
burattino di Dio, una noiosa persona consenzien-
te; egli non perde la sua libertà. Solo l’uomo che 
si affida totalmente a Dio trova la vera libertà, la 100 

vastità grande e creativa della libertà del bene. 
L’uomo che si volge verso Dio non diventa più 
piccolo, ma più grande, perché grazie a Dio e in-
sieme con Lui diventa grande, diventa divino, 
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diventa veramente se stesso. L’uomo che si met-
te nelle mani di Dio non si allontana dagli altri, 
ritirandosi nella sua salvezza privata; al contra-
rio, solo allora il suo cuore si desta veramente ed 
egli diventa una persona sensibile e perciò bene-
vola ed aperta. Più l’uomo è vicino a Dio, più vi-
cino è agli uomini. Lo vediamo in Maria. Il fatto 
che ella sia totalmente presso Dio è la ragione 
per cui è anche così vicina agli uomini. Per que-
sto può essere la Madre di ogni consolazione e di 10 

ogni aiuto, una Madre alla quale in qualsiasi ne-
cessità chiunque può osare rivolgersi nella pro-
pria debolezza e nel proprio peccato, perché ella 
ha comprensione per tutto ed è per tutti la forza 
aperta della bontà creativa. È in lei che Dio im-
prime la propria immagine, l’immagine di Colui 
che segue la pecorella smarrita fin nelle monta-
gne e fin tra gli spini e i pruni dei peccati di que-
sto mondo, lasciandosi ferire dalla corona di spi-
ne di questi peccati, per prendere la pecorella 20 

sulle sue spalle e portarla a casa. Come Madre 
che compatisce, Maria è la figura anticipata e il 
ritratto permanente del Figlio. E così vediamo 
che anche l’immagine dell’Addolorata, della 
Madre che condivide la sofferenza e l’amore, è 
una vera immagine dell’Immacolata. Il suo cuo-
re, mediante l’essere e il sentire insieme con Dio, 
si è allargato. In lei la bontà di Dio si è avvicina-
ta molto a noi. Così Maria sta davanti a noi come 
segno di consolazione, di incoraggiamento, di 30 

speranza. Ella si rivolge a noi dicendo: “Abbi il 
coraggio di osare con Dio! Provaci! Non aver 
paura di Lui! Abbi il coraggio di rischiare con la 
fede!…. Compromettiti con Dio, allora vedrai che 
proprio con ciò la tua vita diventa ampia ed illu-
minata, non noiosa, ma piena di infinite sorprese, 
perché la bontà infinita di Dio non si esaurisce 
mai!”. 

• DAL DISCORSO DI PAPA BENEDETTO XVI  
AI CONSACRATI DI ROMA  40 

(10 DICEMBRE 2005) 
… Sin dalle origini, la vita consacrata si è caratte-
rizzata per la sua sete di Dio: quaerere Deum. 
Vostro primo e supremo anelito sia, pertanto, te-
stimoniare che Dio va ascoltato e amato con tutto 
il cuore, con tutta l’anima, con tutte le forze, 
prima di ogni altra persona e cosa. Non abbiate 
paura di presentarvi, anche visibilmente, come 
persone consacrate, e cercate in ogni modo di 
manifestare la vostra appartenenza a Cristo, il te-50 

soro nascosto per il quale avete lasciato tutto. Fa-
te vostro il ben noto motto programmatico di San 

Benedetto: “Niente sia anteposto all’amore di 
Cristo”. Certo, tante sono le sfide e le difficoltà 
che voi oggi incontrate, impegnati come siete su 
vari fronti.…. Proseguite su questo cammino rin-
saldando la vostra fedeltà agli impegni assunti, al 
carisma di ogni vostro Istituto e agli orientamenti 
della Chiesa locale. Tale fedeltà, lo sapete, è pos-
sibile quando ci si mantiene fermi nelle piccole, 60 

ma insostituibili fedeltà quotidiane: anzitutto fe-
deltà alla preghiera e all’ascolto della Parola di 
Dio; fedeltà al servizio degli uomini e delle don-
ne del nostro tempo, secondo il proprio carisma; 
fedeltà all’insegnamento della Chiesa, a partire 
da quello sulla vita consacrata; fedeltà ai sacra-
menti della Riconciliazione e dell’Eucaristia, che 
ci sostengono nelle situazioni difficili della vita. 
Parte costitutiva della vostra missione è poi la vi-
ta comunitaria. Impegnandovi a realizzare co-70 

munità fraterne, voi mostrate che grazie al Van-
gelo anche i rapporti umani possono cambiare, 
che l’amore non è un’utopia, ma anzi il segreto 
per costruire un mondo più fraterno. Il Libro de-
gli Atti degli Apostoli, dopo la descrizione della 
fraternità realizzata nella comunità dei cristiani, 
rileva, quasi come logica conseguenza, che “la 
Parola si diffondeva e si moltiplicava grande-
mente il numero dei discepoli”. La diffusione 
della Parola è la benedizione che il Padrone della 80 

messe dà alla comunità che prende sul serio 
l’impegno di far crescere la carità nella fraterni-
tà. Cari fratelli e sorelle, la Chiesa ha bisogno 
della vostra testimonianza, ha bisogno di una vita 
consacrata che affronti con coraggio e creatività 
le sfide del tempo presente. Di fronte all’a-
vanzata dell’edonismo, a voi è richiesta la corag-
giosa testimonianza della castità, come espres-
sione di un cuore che conosce la bellezza e il 
prezzo dell’amore di Dio. Di fronte alla sete di 90 

denaro, la vostra vita sobria e pronta al servizio 
dei più bisognosi ricorda che Dio è la ricchezza 
vera che non perisce. Di fronte all’individuali-
smo e al relativismo, che inducono le persone ad 
essere unica norma a se stesse, la vostra vita fra-
terna, capace di lasciarsi coordinare e quindi ca-
pace di obbedienza, conferma che voi ponete in 
Dio la vostra realizzazione. Come non auspicare 
che la cultura dei consigli evangelici, che è la 
cultura delle Beatitudini, possa crescere nella 100 

Chiesa, per sostenere la vita e la testimonianza 
del popolo cristiano? 
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L’ETERNITÀ NEL TEMPO 

• TRE PENSIERI  
DEL CARDINALE CARLO MARIA MARTINI  

Fede 
Io ritengo che ciascuno di noi abbia in sé un non 
credente e un credente che si parlano dentro, che 
si interrogano a vicenda che rimandano conti-
nuamente domande pungenti l’uno all’altro. Il 
non credente che è in me inquieta il credente che 
è in me e viceversa. È importante l’appropriazio-10 

ne di questo dialogo interiore, poiché permette a 
ciascuno di crescere nella coscienza di sé. La 
chiarezza e la sincerità di tale dialogo si pongono 
come sintomo di raggiunta maturità umana. 
Preghiera personale e comunitaria 
Anche se vivo, decido, prego in una comunità di 
fratelli che mi sostiene, mi rianima e spiritual-
mente mi dilata, resto sempre io in definitiva a 
vivere, a correre il rischio della decisione, ad af-
frontare l’avventura difficile ed inebriante della 20 

vita di preghiera. Sia che si mantenga tacita e so-
litaria, sia che si rivesta di parole esteriormente e 
anche pubblicamente proferite, sia che raggiunga 
la dignità di preghiera liturgica e diventi implo-
razione della Chiesa, ogni sincera invocazione a 
Dio trova sempre nell’essere personale la sua 
scaturigine prima e la sua anima necessaria e non 
surrogabile. 
Sequela di Gesù e “martirio” 
La strada da seguire è la sequela di Gesù: sce-30 

gliamo in noi ciò che ci rende più simili a Cristo, 
gustando la gioia della persecuzione. Perché è 
nel segno della croce, nella capacità di affrontare 
le prove e le sofferenze, che sta la capacità di es-
sere testimoni. 
 

• ESAME DI COSCIENZA  
DEL CARDINALE CARLO MARIA MARTINI: 
CHE USO FACCIO DEL MIO TEMPO? (1987) 

Alcune premesse bibliche 40 

A) Lo sfondo biblico della domanda è soprattutto 
quello delle parabole del rendiconto, che sono 
parecchie. Sono parabole il cui tema fondamen-
tale è: rendi ragione dell’uso dei tuoi beni, dei 
tuoi doni, dei tuoi talenti. Ora, con l’uso del 
tempo indichiamo l’uso di tutti i nostri talenti, di 
tutte le nostre mine, di tutti i nostri doni, in quan-
to li disponiamo secondo un certo ordine di prio-
rità. Si può quindi citare la parabola del cattivo 

amministratore, basata sulla domanda: “Redde 50 

rationem villicationis tuae”, rendi ragione dell’u-
so che hai fatto dei beni che ti sono stati conse-
gnati; oppure la parabola delle mine e dei talenti: 
il padrone distribuisce alcuni capitali e poi vuole 
sapere come sono stati usati, ed è molto esigente 
su questo uso. Possiamo anche tener presente 
qualche parabola che sottolinea il tema del ritor-
no del padrone: verifica se il servo ha ammini-
strato bene, se ha distribuito il cibo a suo tempo 
o se non ha, invece, sperperato il tempo gozzovi-60 

gliando. Pure la parabola del giudizio finale è sul 
rendiconto: Che cosa hai fatto quando mi hai vi-
sto assetato o affamato? E, ancora, la parabola 
delle vergini: la tua lampada è rimasta accesa? 
Hai avuto cura di mettere sempre olio nella tua 
lampada? Il tema dell’uso dei talenti di Dio, e il 
problema dell’uso del tempo, come tema del-
l’ordine gerarchico conveniente nell’uso dei ta-
lenti, è quindi un problema fondamentale della 
Scrittura. 70 

Alcune precisazioni 
B) Qualche necessaria precisazione, prima di en-
trare nel tema. Gli uomini si dividono, per così 
dire, in due parti. Ci sono uomini che non hanno 
mai tempo, perché le cose da fare sono troppe e 
quindi restano sempre al di sotto: non riescono a 
rispondere a tutte le lettere che ricevono, non rie-
scono a tener fede a tutti gli appuntamenti, ecce-
tera. Ce ne sono altri che fanno fatica a riempire 
la giornata, che non sanno come passare il tem-80 

po. Noi, per lo più, siamo nella situazione di chi 
non ha tempo, di chi non ha mai tempo, di chi è 
sempre indietro col tempo. Si potrebbe allora 
concludere: perché interrogarmi sull’uso del 
tempo se non riesco nemmeno a fare tutto ciò 
che dovrei? Invece, dobbiamo interrogarci a fon-
do proprio perché abbiamo troppo da fare e per-
ché le cose da fare superano il tempo disponibile. 
Dobbiamo essere molto cauti, dobbiamo vigilare 
maggiormente sull’uso del nostro tempo e sulle 90 

priorità in questo uso. Il dovere di rispondere alla 
domanda dell’esame di coscienza tocca quindi 
anche coloro che hanno il tempo sempre occupa-
to e che pensano di avere non il problema per 
l’uso del tempo bensì il problema di non avere 
tempo: non ho tempo per leggere, non ho tempo 
per studiare, non ho tempo per pregare… 
Esame vero e proprio 
Qui però il problema si fa serio: Come uso allora 
del mio tempo? Effettivamente la domanda ri-100 
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guarda noi. Proviamo a riflettere su questi punti. 
1. Come Gesù usava del suo tempo? Non voglio 
evidentemente fare una disquisizione esegetica, 
ma semplicemente richiamare i vangeli. 
– Anzitutto siamo colpiti dal fatto che Gesù dava 
tempo alla preghiera. Lo sottolinea Luca e pure 
gli altri evangelisti. Gesù passava le notti in pre-
ghiera. E al mattino presto partiva per pregare. 
Agli apostoli disse: “Ritiriamoci in un luogo de-
serto”. Dava tempo alla preghiera, alla preghiera 10 

silenziosa, personale. 
– Gesù dava tempo ai malati, molto tempo. Po-
tremmo dire che dava tempo ai poveri, perché i 
malati e i sofferenti erano i poveri di quell’epoca. 
– Gesù dava molto tempo alla parola, al ministe-
ro della Parola. La descrizione della giornata nel 
deserto ci fa sapere che Gesù va nel deserto per 
riposarsi e però di fatto trova la gente, comincia 
a curare i malati e poi li intrattiene a lungo par-
lando sul regno di Dio. 20 

– Gesù dava anche tempo a incontri personali di 
diverso tipo. Pensiamo al dialogo con il giovane 
ricco che lo ferma sulla strada; a Nicodemo che 
si reca di notte dal Maestro; alla samaritana; a 
coloro che lo interrogano nel tempio. 
– Infine, Gesù dà tempo all’amicizia, quindi al 
tempo libero, alla distensione. Così interpretiamo 
il tempo dato a Betania, in un ambiente tranquil-
lo, tra amici. 
Gesù ha quindi delle priorità nell’uso del tempo 30 

e le esprime con una certa forza, deludendo, se è 
necessario, la gente. Quando, per esempio, la fol-
la vuole che si fermi a Cafarnao, risponde che 
deve andare ad annunciare il regno di Dio, che 
deve esprimere il suo programma. Gesù ha una 
grande chiarezza nel suo programma che non è 
unicamente comandato dalle attese degli altri; 
pensiamo a quanti inviti avrà avuto per recarsi in 
questo o in quel paese! Aveva un suo programma 
e lo seguiva. D’altra parte, sapeva che non era 40 

chiamato a fare tutto e si rifiutava decisamente di 
perdere tempo in faccende che non lo riguarda-
vano: a chi gli domanda di dividere l’eredità, ri-
sponde di non essere stato posto al compito di 
giudice. A chi lo assale per avere qualcosa da lui 
fuori dalla Galilea, replica di non essere mandato 
se non alle pecore perdute della casa di Israele. Il 
Signore ha dunque una concezione ben precisa 
dell’uso del suo tempo, delle priorità e di ciò che 
non gli compete, anche se poi la bontà, la beni-50 

gnità, l’amore lo portano a superare i limiti del 
suo programma e quindi è libero nell’uso del 

tempo, però coerente. 
In conclusione, potremmo annotare tre osserva-
zioni per capire come Gesù usava il tempo, che 
forse ci confortano e ci aiutano. 
a) Prima osservazione: Gesù spesso non aveva 
tempo. Non lo aveva per mangiare, si trovava 
cioè in situazioni di tale affollamento da preoc-
cupare grandemente i suoi parenti: è ammattito, 60 

non trova più tempo per mangiare, si lascia 
prendere troppo dagli altri! 
b) Seconda osservazione: malgrado questo, Gesù 
si strappava dalle occupazioni quotidiane per 
pregare, per stare con gli apostoli, e lo faceva 
con forza. Per esempio, dopo la moltiplicazione 
dei pani, quando vogliono farlo re, Gesù temen-
do che gli apostoli siano conniventi con la folla, 
li manda via insieme alla gente e va a pregare. 
c) Terza osservazione: tuttavia Gesù (attenzione, 70 

è molto importante) non dà mai l’impressione di 
essere affrettato, ansioso, nervoso, affannato. Pur 
essendo molteplici le richieste, le attese, il Si-
gnore è sempre padrone di sé e del suo tempo 
che spende momento per momento con intensità, 
con pace, con pienezza, in ascolto vero delle per-
sone che ha davanti, senza mai precipitarsi sulla 
azione seguente. La gente, per esempio, lo solle-
cita perché vada a Gerusalemme fuori da Gerico, 
ma Gesù sente gridare il cieco e dice: No, ferma-80 

tevi, portate qui quell’uomo, vediamo di che si 
tratta. Modera quindi la fretta della folla che te-
me di perdere tempo. 
2. Queste riflessioni ci aiutano a cogliere l’atmo-
sfera nella quale Gesù vuole che noi entriamo, 
per domandarci quale uso facciamo del nostro 
tempo. 
– Che cosa determina le mie priorità nell’uso del 
tempo? Qui ciascuno dovrebbe esaminarsi chie-
dendosi che cosa le determina in teoria e che co-90 

sa le determina in pratica. Possiamo domandarci 
che cosa determina le scelte nell’uso del tempo 
da parte di chi ha responsabilità (e non di bambi-
ni che non hanno ancora un tale problema). 
– Un criterio che determina molto l’uso del tem-
po è quello professionale: ciò a cui sono tenuto. 
Criterio che diventa sempre più rigoroso soprat-
tutto nell’organizzazione industriale: sono tenuto 
a questo lavoro, l’ora è finita, la campana è suo-
nata, basta così, questa mansione non spetta me, 100 

eccetera. Ed è importante perché nell’organizza-
zione industriale determina i rapporti funzionali 
tra le persone. È quindi uno dei criteri che la 
gente usa molto. 
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– Un secondo criterio che talora conta più di 
quanto non si creda è genericamente quello della 
salute: più di tanto non posso fare! Sono tante le 
persone che misurano tutto su ciò che sembra lo-
ro di riuscire a fare, ed è una misura del tempo 
reale, non illegittima. 
– Un terzo criterio che determina l’uso del tempo 
è il successo. Entra soprattutto nelle professioni 
che hanno un più alto contenuto di responsabilità 
sociale, e che quindi riguarda anche noi. Ma ri-10 

guarda pure i politici, i dirigenti di azienda, i 
medici, i primari, tutte le persone che hanno a 
cuore certi fini e che lavorano non soltanto per 
rispondere a un determinato orario di lavoro. 
Questo criterio del successo porta a prevaricare 
nell’uso del tempo, a darsi senza sosta giorno e 
notte, superando sia il criterio della professiona-
lità pura sia addirittura quello della salute. 
– C’è inoltre il criterio della aspettativa della 
gente: il politico è sensibilissimo all’attesa, alla 20 

rispondenza delle persone. Anche questo criterio 
tocca certamente ciascuno di noi, perché le attese 
della gente ci pesano: è un motore talmente forte 
dell’uso del tempo che può condurci all’affanno, 
all’ansia, alla preoccupazione eccessiva perché 
le esigenze sono tante, il bene da fare è molto. 
3. Qui veniamo ai criteri più alti: i precedenti 
non sono cattivi e però hanno dei limiti. 
– Quando, per esempio, vediamo una persona 
eccessivamente nervosa, un po’ sempre agitata 30 

per la molteplicità degli affanni, delle preoccu-
pazioni, vuol dire che oggettivamente è gravata 
da troppi impegni. Nello stesso tempo, però, vuol 
dire che quella persona non riesce a fare uso ra-
gionevole del suo tempo. Possono naturalmente 
capitare periodi dell’anno o momenti della vita 
nei quali ci troviamo ad essere nervosi, ansiosi. 
Tuttavia qui parlo dell’agitazione costante. 
– Quando una persona avverte una fatica fisica e 
psichica che la sta logorando senza ricupero: è 40 

un campanello d’allarme connesso al precedente. 
Penso a coloro cui non sono sufficienti le ore 
della notte per riprendersi dalle fatiche del gior-
no; a chi nei momenti di minor lavoro non ricu-
pera i momenti di maggior lavoro; a chi non ba-
stano le vacanze per riposarsi. Questo accumulo 
di stanchezza progressiva finisce col diventare 
scontentezza di sé, delusione, disgusto, amarez-
za. Allora vuol dire che c’è un problema partico-
lare, magari di salute trascurata; concretamente 50 

però riguarda l’uso delle priorità. Su questi cam-
panelli di allarme dobbiamo esaminarci. Deside-

ro, nel contempo, segnalare i campanelli positivi, 
quelli indicanti un buon uso del tempo: una certa 
serenità di fondo, come tonalità prevalente nella 
vita; la capacità di qualche momento di svago 
che possa giovare all’equilibrio psico-fisico (non 
ci si deve lasciare prendere quindi dall’affanno 
che i momenti di distensione sono una perdita di 
tempo!). Sempre si ripropone un concetto di 60 

scelta.  
– Il criterio veramente chiave (che dovrà poi te-
ner conto degli altri: la professione, la salute) è 
quello espresso da Gesù: “Io faccio sempre ciò 
che è gradito al Padre”. Questo veramente è il 
concetto ultimo secondo cui l’uomo esprime 
l’uso del tempo con un criterio di fede e di obbe-
dienza. In proposito, il papa Giovanni XXIII di-
ceva: “Oboedientia et pax”. È il criterio che re-
gola, ordina e purifica tutti gli altri e che per-70 

mette di dare non solo obbedienza, quindi esecu-
zione di quanto viene chiesto, di quanto devo 
compiere, ma ciò che a Dio è gradito. 
4. Come arrivare a usare bene del nostro tempo? 
È un problema che dura tutta la vita, che non è 
mai risolto. Quando infatti si pensa di averlo ri-
solto, si è chiamati magari a responsabilità nuo-
ve, diverse e dobbiamo ricominciare da capo. 
Oppure si pensa di averlo risolto in una certa set-
timana, in una determinata giornata e giunge una 80 

telefonata imprevista, ci si presenta un caso dif-
ficile che rovescia l’uso del tempo e ci obbliga a 
rimettere tutto in questione. È un problema 
drammatico anche per i politici, per esempio, e 
per il loro rapporto con la famiglia. Come dun-
que arrivare ad usare bene del mio tempo? 
a) Evidentemente nei libri di psicologia spicciola 
si trovano suggerimenti che talvolta possono es-
sere utili. Può essere anche interessante fare un 
elenco delle cose che gravano dentro di noi; in 90 

tal modo ci si accorge che su un certo punto 
stiamo esagerando o che a un altro potremmo da-
re più tempo. E ciò che ne soffre è sempre la 
preghiera, quando la lista si allunga. Dobbiamo 
invece cercare di rifare l’elenco mettendo la pre-
ghiera all’inizio e subordinandole il resto. Que-
sto è certamente un aiuto. 
b) Un secondo aiuto per arrivare a usare bene il 
tempo è di ricorrere a qualcuno, al padre spiri-
tuale per esempio, oppure a un medico amico 100 

che consiglia come la salute deve regolare l’uso 
del tempo e quindi anche la scelta delle attività. 
c) È pure molto importante saper delegare, so-
prattutto per le professioni che richiedono re-
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sponsabilità serie. È ascesi difficile saper delega-
re. Ci sono persone intelligenti, sante, buone, che 
non sanno delegare, anche se magari sono molto 
sacrificate, sono disinteressate al massimo. Così, 
il loro uso del tempo diventa eccessivo turbando 
talora i rapporti funzionali. È quindi necessario 
imparare a delegare, a demandare, ad accettare 
che altri possano assolvere certi impegni persino 
un po’ meglio di noi. È un segreto semplicissi-
mo, ma difficile.…. Sappiamo cosa significa de-10 

legare e però, quando viene il momento di mette-
re in pratica questa saggia capacità, non riuscia-
mo. Il discorso vale anzitutto per me e quindi 
faccio io un esame di coscienza. 
d) Dobbiamo prepararci dei collaboratori, dare 
tempo, come Gesù, a formare collaboratori. In tal 
modo Gesù è riuscito in tre anni a salvare il 
mondo perché si è detto: Ho poco tempo e mi 
conviene preparare altri! 
Conclusioni 20 

Due suggerimenti finali. Il primo è di pregare un 
po’ di più. Quando abbiamo poco tempo, quando 
siamo assillati dalle troppe cose da fare, pre-
ghiamo un po’ di più. Il consiglio è molto impor-
tante, anzi è il consiglio fondamentale che com-
prende tutti gli altri.…. Penso… che il pregare di 
più sia un modo per usare bene del tempo. 
Il secondo suggerimento è di amare la Madonna. 
Maria ha una grazia speciale per l’uso del tempo. 
Non solo per il titolo di “Madonna dell’equili-30 

brio”, sotto cui viene invocata per aiutarci a tene-
re l’equilibrio nelle difficoltà della vita; ma pro-
prio perché Maria che rappresenta nella Chiesa il 
silenzio, la devozione, l’ascolto, la contempla-
zione, la pace ha una grazia speciale per influire 
sull’elemento ecclesiale petrino, che è impegno, 
organizzazione, fatica apostolica. I due aspetti si 
contemperano. L’amore grande alla Madonna e 
il ricorso frequente a lei ci aiuteranno a essere 
seri, sereni, continuamente in ricerca di un uso 40 

migliore del nostro tempo per il servizio di Dio, 
per il servizio delle anime, per compiere davvero 
la volontà di Dio nella nostra vita. 

• OMELIA  
DEL CARDINALE CARLO MARIA MARTINI  
PER IL XXV ANNIVERSARIO DI EPISCOPATO 
(MILANO, 8 MAGGIO 2005) 

… Anche oggi… vorrei rendere grazie a partire 
dalla Parola di Dio che abbiamo ascoltato, dalle 
tre letture tratte dal libro degli Atti degli Aposto-50 

li, dalla Lettera di Paolo agli Efesini e poi dal 

capitolo ultimo del Vangelo secondo Matteo.  
Innanzitutto la prima lettura. Di questa io riten-
go, anche per brevità, soltanto le ultime parole, 
là dove si dice: “Questo Gesù, che è stato di tra 
voi assunto fino al cielo tornerà un giorno allo 
stesso modo in cui l’avete visto andare in cielo”. 
Queste parole mi dicono molto, perché dalla mia 
finestra di Gerusalemme io vedo il Monte degli 
Ulivi e intravedo il luogo tradizionale della A-60 

scensione, segnato da un piccolo minareto. E 
sento come di là mi risuonino dentro queste pa-
role: «Gesù tornerà, tornerà, a quel modo in cui 
l’avete visto andare in cielo». Allora mi sorge 
nel cuore la preghiera: vieni, Signore Gesù, ri-
torna a visitarci. Signore Gesù, noi amiamo, at-
tendiamo la tua manifestazione, desideriamo che 
venga il tuo regno, che siano saziate la nostra 
fame e sete di giustizia, che si compia la tua vo-
lontà in pienezza. Fa’ che cerchiamo anzitutto, 70 

come ci hai insegnato nel Discorso della monta-
gna, il regno di Dio e la sua giustizia. Chiedo la 
grazia che questo regno venga, e non semplice-
mente che venga quasi impercettibilmente nella 
storia, ma che venga nella sua manifestazione to-
tale e definitiva, là dove tutto sarà chiaro, tutto 
apparirà trasparente. È a partire da quel momento 
culminante in cui la storia sarà giudicata da Dio, 
che noi siamo invitati a leggere la nostra piccola 
storia di ogni giorno. Il Signore viene, il Signore 80 

verrà, per rendere a ciascuno secondo le sue ope-
re. Si dice giustamente che nel mondo c’è molto 
relativismo, che tutte le cose sono prese quasi 
valessero come tutte le altre, ma c’è pure un “re-
lativismo cristiano”, che è il leggere tutte le cose 
in relazione al momento nel quale la storia sarà 
palesemente giudicata. E allora appariranno le 
opere degli uomini nel loro vero valore, il Signo-
re sarà giudice dei cuori, ciascuno avrà la sua lo-
de da Dio, non saremo più soltanto in ascolto de-90 

gli applausi e dei fischi, delle approvazioni o 
delle disapprovazioni, sarà il Signore a darci il 
criterio ultimo, definitivo delle realtà di questo 
mondo. Si compirà il giudizio sulla storia, si ve-
drà chi aveva ragione, tante cose si chiariranno, 
si illumineranno, si pacificheranno anche per co-
loro che in questa storia ancora soffrono, ancora 
sono avvolti nell’oscurità, ancora non capiscono 
il senso di ciò che sta loro accadendo. 
Il Signore verrà e io lo vedo ogni mattina, perché 100 

il sole sorge proprio dal Monte degli Ulivi e col 
sorgere del sole sento la certezza del venire del 
Signore per giudicare fino in fondo la nostra vita 
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e renderla trasparente, luminosa, oppure per puri-
ficarla là dove essa necessita di purificazione. 
Ecco dunque l’ammonimento che ricavo dalla 
prima lettura: tutta la storia sarà giudicata da 
Dio. La storia non è un processo infinito che si 
avvolge su se stesso senza senso e senza sbocco; 
è qualche cosa che Dio stesso raccoglierà, giudi-
cherà, peserà con la bilancia del suo amore e del-
la sua misericordia, ma anche della sua giustizia. 
Noi abbiamo bisogno in questa storia del dono 10 

del discernimento, per prevenire in qualche mo-
do, per sintonizzarci con il giudizio di Dio sulla 
storia umana, sulle vicende che si svolgono at-
torno a noi e soprattutto sulle vicende che si 
svolgono nel nostro cuore.  
Nella seconda lettura si insiste sul dono del di-
scernimento che tanto spesso ho chiesto per me e 
per voi in tutti questi anni, pregando il Dio del 
Signore nostro Gesù Cristo, che vi desse uno 
“Spirito di sapienza e di rivelazione per una più 20 

profonda conoscenza di lui”. Certo è bello aver 
visto, come ho visto anch’io un mese fa, le folle, 
milioni di persone rendere testimonianza alla 
salma di Giovanni Paolo II, aspettando magari 
dieci ore per poter vedere per mezzo minuto 
quest’uomo che è stato, giustamente, esaltato 
nella sua morte come padre spirituale dell’uma-
nità, come guida spirituale del mondo intero. In 
un mondo globalizzato ci voleva un padre spiri-
tuale che dicesse parole capaci di commuovere 30 

tutti, parole di giustizia, di verità, di pace, parole 
contro la guerra, contro le violenze. E la gente lo 
ha riconosciuto ed è stato bello assistere a questa 
testimonianza. Tuttavia guardando la gente che 
sfilava davanti alla salma di Giovanni Paolo II, 
pensavo che a poco varrebbe venerare un padre 
spirituale dell’umanità se Dio poi non parlasse 
nell’intimo di ogni cuore, indicando a ciascuno 
di noi qual è il nostro compito, la nostra voca-
zione, ciò che dobbiamo fare, ciò che è chiesto 40 

proprio a noi e non ad un altro. Non bastano le 
parole generiche, non bastano le esortazioni va-
lide per tutti; Dio stesso vuole entrare in comu-
nione immediata con ogni creatura umana per 
guidarla, attraverso la scoperta della sua missio-
ne e della sua vocazione. Per questo ho tanto 
pregato per voi dicendo: possa tu, o Signore, il-
luminare gli occhi della nostra mente, per farci 
conoscere a quale speranza ci hai chiamati, quale 
tesoro di gloria racchiude la tua eredità tra i san-50 

ti, qual è la straordinaria grandezza della tua po-
tenza verso noi credenti e come vuoi che noi, 

giorno dopo giorno, ora dopo ora, navighiamo e 
la mettiamo in pratica vivendo la nostra vocazio-
ne irrevocabile, irripetibile, non cedibile ad altri, 
ciò che il Signore aspetta da ciascuno di noi. E 
ciascuno di noi può dargli grandi cose perché, 
come ho già ricordato, “grandi cose fa in noi 
l’Onnipotente”. Dunque ho chiesto per voi e per 
me il dono di discernimento e perciò ho tanto in-60 

sistito in questi anni sulla lectio divina, cioè sulla 
lettura orante della Scrittura; infatti è proprio 
mediante la lectio divina che veniamo a com-
prendere ciò che Dio vuole da noi se ascoltiamo 
quella Parola che, come diceva Giovanni Pao-
lo II nella Novo millennio ineunte, “plasma, il-
lumina interiormente e forma la coscienza del 
singolo cristiano”. Abbiamo bisogno di credere 
come comunità cristiana, ma anche di credere 
fortemente come singoli, chiamati, illuminati, 70 

toccati personalmente dalla voce di Dio, dalla 
sua grazia, dalla sua Parola misteriosa. Per que-
sto la lettura orante dei libri sacri è un aiuto indi-
spensabile per poterci orientare nelle vicende del 
mondo e soprattutto nelle vicende della nostra 
personalità, del nostro cammino individuale.  
Vengo ora alla pagina evangelica, della quale mi 
limito a commentare il comando di Gesù: “Am-
maestrate tutte le nazioni”. Forse il verbo an-
drebbe tradotto meglio con “fate discepole” (ma-80 

theteusate) tutte le nazioni, immergendole nella 
potenza di Dio, insegnando loro ad osservare tut-
to ciò che il Signore ha comandato. E tutto ciò 
che ha comandato, in Matteo è… il Discorso della 
montagna, o ancora…: “Quello che avete fatto al 
più piccolo dei miei fratelli, lo avete fatto a me”. 
È questo che dobbiamo insegnare a osservare ed 
è molto importante tale discorso oggi. Io lo av-
verto vivendo in un luogo di particolare soffe-
renza, dove vengono al pettine i nodi dell’uma-90 

nità, a Gerusalemme, in Medio Oriente. Abbia-
mo tutti un immenso bisogno di imparare a 
vivere insieme come diversi, rispettandoci, non 
distruggendoci a vicenda, non ghettizzandoci, 
non disprezzandoci e neanche soltanto tolleran-
doci, perché sarebbe troppo poco la tolleranza. 
Ma nemmeno… tentando subito la conversione, 
perché questa parola in certe situazioni e popoli 
suscita muri invalicabili. Piuttosto “fermentan-
doci” a vicenda in maniera che ciascuno sia por-100 

tato a raggiungere più profondamente la propria 
autenticità, la propria verità di fronte al mistero 
di Dio. A questo scopo non c’è mezzo più con-
creto, più accessibile, delle parole di Gesù nel 
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Discorso della montagna. Parole che nessuno 
può rifiutare perché ci parlano di gioia, di beati-
tudine, ci parlano di perdono, ci parlano di lealtà, 
ci parlano di rifiuto dell’ambizione, ci parlano di 
moderazione del desiderio di guadagno, ci parla-
no di coerenza nel nostro agire (“sia il vostro 
parlare sì, sì; no, no”), ci parlano di sincerità. 
Queste parole, dette con la forza di Gesù, tocca-
no ogni cuore, ogni religione, ogni credenza, o-
gni non credenza. Nessuno può dire: “Non sono 10 

per me”…. È un discorso per tutti, che accomuna 
tutti, che richiama tutti alle proprie autenticità 
profonde, ed è quel discorso che ci permetterà di 
vivere insieme da diversi rispettandoci, non ghet-
tizzandoci, non distruggendoci, nemmeno tenen-
do le dovute distanze, ma “fermentandoci” a vi-
cenda. Allora, se faremo così, tutti gli uomini si 
riconosceranno in tali valori, si sentiranno più vi-
cini, più compagni e compagne di cammino, sen-
tiranno di avere in comune delle realtà profonde 20 

e vere, delle realtà che forse non avrebbero sapu-
to scoprire senza le parole di Gesù. Allora, al di 
là di differenze etniche, sociali, addirittura reli-
giose e confessionali, l’umanità troverà una sua 
capacità di vivere insieme, di crescere nella pace, 
di vincere la violenza e il terrorismo, di superare 
le differenze reciproche. Sarà allora pienamente 
manifesto il messaggio della grazia di Dio…. E 
sarà vicino, più vicino, il ritorno del Signore, sa-
rà più vicina la discesa della celeste Gerusalem-30 

me, sarà possibile gridare: “Benedetto il nostro 
Dio, egli è colui che viene, egli è colui che ci 
salva”. Amen. 
 

• DISCORSO  
DEL CARDINALE CARLO MARIA MARTINI 
IL 3 MAGGIO 2007  

UNA MENTALITÀ POSTMODERNA  
… Per cercare un dialogo proficuo tra la gente di 
questo mondo ed il Vangelo e per rinnovare la 40 

nostra pedagogia alla luce dell’esempio di Gesù, 
è importante osservare attentamente il cosiddetto 
mondo postmoderno, che costituisce il contesto 
di fondo di molti di questi problemi e ne condi-
ziona le soluzioni. Una mentalità postmoderna 
potrebbe essere definita in termini di opposizio-
ni: un’atmosfera e un movimento di pensiero che 
si oppone al mondo così come lo abbiamo finora 
conosciuto. È una mentalità che si distacca spon-
taneamente dalla metafisica, dall’aristotelismo, 50 

dalla tradizione agostiniana e da Roma, conside-

rata come la sede della Chiesa, e da molte altre 
cose. Il pensare postmoderno è lontano dal pre-
cedente mondo cristiano platonico in cui erano 
dati per scontati la supremazia della verità e dei 
valori sui sentimenti, dell’intelligenza sulla vo-
lontà, dello spirito sulla carne, dell’unità sul plu-
ralismo, dell’ascetismo sulla vitalità, dell’eternità 
sulla temporalità. Nel nostro mondo di oggi vi è 
infatti una istintiva preferenza per i sentimenti 60 

sulla volontà, per le impressioni sull’intelligenza, 
per una logica arbitraria e la ricerca del piacere 
su una moralità ascetica e coercitiva. Questo è un 
mondo in cui sono prioritari la sensibilità, l’emo-
zione e l’attimo presente. L’esistenza umana di-
venta quindi un luogo in cui vi è libertà senza 
freni, in cui una persona esercita, o crede di poter 
esercitare, il suo personale arbitrio e la propria 
creatività. Questo tempo è anche di reazione con-
tro una mentalità eccessivamente razionale. La 70 

letteratura, l’arte, la musica e le nuove scienze 
umane (in particolare la psicoanalisi) rivelano 
come molte persone non credono più di vivere in 
un mondo guidato da leggi razionali, dove la ci-
viltà occidentale è un modello da imitare nel 
mondo. Viene invece accettato che tutte le civiltà 
siano uguali, mentre prima si insisteva sulla co-
siddetta tradizione classica. Oggi un po’ tutto 
viene posto sullo stesso piano, perché non esi-
stono più criteri con cui verificare che cosa sia 80 

una civiltà vera e autentica. Vi è opposizione alla 
razionalità vista anche come fonte di violenza 
perché le persone ritengono che la razionalità 
può essere imposta in quanto vera. Si preferisce 
ogni forma di dialogo e di scambio per il deside-
rio di essere sempre aperti agli altri e a ciò che è 
diverso, si è dubbiosi anche verso se stessi e non 
ci si fida di chi vuole affermare la propria identi-
tà con la forza. Questo è il motivo per cui il cri-
stianesimo non viene accolto facilmente quando 90 

si presenta come la “vera” religione. Ricordo un 
giovane che recentemente mi diceva: «Soprattut-
to, non mi dica che il cristianesimo è verità. 
Questo mi dà fastidio, mi blocca. È diverso che 
dire che il cristianesimo è bello…». La bellezza 
è preferibile alla verità. In questo clima, la tecno-
logia non è più considerata uno strumento al ser-
vizio dell’umanità, ma un ambiente in cui si 
danno le nuove regole per interpretare il mondo: 
non esiste più l’essenza delle cose, ma solo l’uti-100 

lizzo di esse per un certo fine determinato dalla 
volontà e dal desiderio di ciascuno. In questo cli-
ma, è conseguente il rifiuto del senso del peccato 
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e della redenzione. Si dice: “Tutti sono uguali, 
ma ogni persona è unica”. Esiste il diritto assolu-
to di essere unici e di affermare se stessi. Ogni 
regola morale è obsoleta. Non esiste più il pecca-
to, né il perdono, né la redenzione e tanto meno 
il “rinnegare se stessi”. La vita non può più esse-
re vista come un sacrificio o una sofferenza. 
Un’ultima caratteristica della postmodernità è il 
rifiuto di accettare qualunque cosa che sa di cen-
tralismo o di volontà di dirigere le cose dall’alto. 10 

In questo modo di pensare vi è un “complesso 
anti-romano”. Siamo ormai oltre il contesto in 
cui l’universale, ciò che era scritto, generale e 
senza tempo, contava di più; in cui ciò che era 
durevole e immutabile veniva preferito rispetto a 
ciò che era particolare, locale e datato. Oggi la 
preferenza è invece per una conoscenza più loca-
le, pluralista, adattabile a circostanze e a tempi 
diversi. Non voglio ora esprimere giudizi. Sareb-
be necessario molto discernimento per distingue-20 

re il vero dal falso, che cosa viene detto con ap-
prossimazione da ciò che viene detto con pre-
cisione, che cosa è semplicemente una tendenza 
o una moda da ciò che è una dichiarazione im-
portante e significativa. Ciò che mi preme sotto-
lineare è che questa mentalità è ormai dappertut-
to, soprattutto presso i giovani, e bisogna tenerne 
conto. Ma voglio aggiungere una cosa. Forse 
questa situazione è migliore di quella che esiste-
va prima. Perché il cristianesimo ha la possibilità 30 

di mostrare meglio il suo carattere di sfida, di 
oggettività, di realismo, di esercizio della vera 
libertà, di religione legata alla vita del corpo e 
non solo della mente. In un mondo come quello 
in cui viviamo oggi, il mistero di un Dio non di-
sponibile e sempre sorprendente acquista mag-
giore bellezza; la fede compresa come un rischio 
diventa più attraente. Il cristianesimo appare più 
bello, più vicino alla gente, più vero. Il mistero 
della Trinità appare come fonte di significato per 40 

la vita e un aiuto per comprendere il mistero del-
l’esistenza umana.  

ATTEGGIAMENTI ED ESERCIZI 
Insegnare la fede in questo mondo rappresenta 
nondimeno una sfida. Per essere preparati, biso-
gna fare proprie queste attitudini. 
Non essere sorpreso dalla diversità. Non avere 
paura di ciò che è diverso o nuovo, ma conside-
ralo come un dono di Dio. Prova ad essere capa-
ce di ascoltare cose molto diverse da quelle che 50 

normalmente pensi, ma senza giudicare imme-
diatamente chi parla. Cerca di capire che cosa ti 

viene detto e gli argomenti fondamentali presen-
tati. I giovani sono molto sensibili ad un atteg-
giamento di ascolto senza giudizi. Questa attitu-
dine dà loro il coraggio di parlare di ciò che 
realmente sentono e di iniziare a distinguere che 
cosa è veramente vero da ciò che lo è soltanto in 
apparenza. Come dice San Paolo: “Esamina tutto 
con discernimento; conserva ciò che è vero; a-60 

stieniti da ogni specie di male”. 
Corri dei rischi. La fede è il grande rischio della 
vita. “Chi vorrà salvare la propria vita, la perde-
rà; ma chi perderà la propria vita per causa mia, 
la troverà”. Tutto deve essere dato via per Cristo 
e il suo Vangelo.  
Sii amico dei poveri. Metti i poveri al centro del-
la tua vita perché essi sono gli amici di Gesù che 
ha fatto di se stesso uno di loro.  
Alimentati con il Vangelo. Come Gesù ci dice 70 

nel suo discorso sul pane della vita: “Perché il 
pane di Dio è colui che discende dal cielo e dà la 
vita al mondo”.  
Per aiutare a sviluppare queste attitudini, pro-
pongo quattro esercizi. 
1. Lectio divina. È una raccomandazione di Gio-
vanni Paolo II: “In particolare è necessario che 
l’ascolto della Parola diventi un incontro vitale, 
nell’antica e sempre valida tradizione della lectio 
divina che fa cogliere nel testo biblico la parola 80 

viva che interpella, orienta, plasma l’esistenza” 
(Novo Millennio Ineunte, 39).…. 
2. Autocontrollo. Dobbiamo imparare di nuovo 
che sapere opporsi alle proprie voglie è qualcosa 
di più gioioso delle concessioni continue che ap-
paiono desiderabili ma che finiscono per genera-
re noia e sazietà.  
3. Silenzio. Dobbiamo allontanarci dalla insana 
schiavitù del rumore e delle chiacchiere senza fi-
ne, e trovare ogni giorno almeno mezz’ora di si-90 

lenzio e mezza giornata ogni settimana per pen-
sare a noi stessi, per riflettere e pregare. Questo 
potrebbe sembrare difficile, ma quando si riesce 
a dare un esempio di pace interiore e tranquillità 
che nasce da tale esercizio, anche i giovani pren-
dono coraggio e trovano in ciò una fonte di vita e 
di gioia mai provata prima.  
4. Umiltà. Non credere che spetti a noi risolvere i 
grandi problemi dei nostri tempi. Lascia spazio 
allo Spirito Santo che lavora meglio di noi e più 100 

profondamente. Non cercare di soffocare lo Spi-
rito negli altri, è lo Spirito che soffia. Piuttosto, 
sii pronto a cogliere le sue manifestazioni più 
sottili. Per questo hai bisogno di silenzio. 
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